
S ilvio Berlusconi non si candida come rappresentante del popo-
lo, anche considerando che non è eleggibile, ma come mito e

modello universale di comportamento. Anzi, secondo il suo cappella-
no di corte, si propone ormai come spettacolo di se stesso, dopo
essersi fabbricato, attraverso lo spettacolo, un popolo di telespettato-
ri come surrogato del popolo sovrano. E se in tribunale si è difeso
strenuamente dai giudici «comunisti» che hanno solo vinto un con-
corso, in tv Berlusconi dice apertamente: la legge sono io. E si fa un
vanto degli stessi reati di cui è stato accusato. Eccolo infatti proclama-
re che l’evasione fiscale è una scelta morale, dato che, notoriamente,
la sua azienda è stata condannata per aver corrotto la Guardia di
Finanza. Anche se, è ovvio, sono stati alcuni solerti dipendenti a fare
una colletta per procurarsi quelle poche centinaia di milioni da
inserire nella bustarella. Per coerenza, la prossima tappa della strate-
gia berlusconiana potrebbe essere quella di sostenere che, se uno ha
il progetto politico e culturale di impossessarsi di una casa editrice, è
moralmente comprensibile che arricchisca (s’intende, tramite dipen-
denti volenterosi) i giudici incaricati di decidere sulla questione.
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Catturato Morabito
Era nella lista

dei «superlatitanti»

fronte del video Maria Novella Oppo

L’impunito

L’URLO DELLA COMENCINI

MASOCCO A PAGINA 14

Il governo: a 60 anni
e 35 di conributi

Si va allo scontro

Il film sul mobbing
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’Ndrangheta

COLPA
DELLA TV

Roberto Cotroneo

C omunque lo si valuti il
vertice dei «tre grandi»

tra Blair, Chirac e Schröder a
Berlino rappresenta un avve-
nimento di grande importan-
za, che va considerato in tut-
te le sue implicazioni.
Forse non serve nemmeno,
come ha fatto l'altro giorno
Sergio Romano, mettere in
evidenza le differenze inter-
correnti tra questi Paesi, vi-
sto che in genere ci si incon-
tra proprio per confrontarsi
sulle questioni aperte.

SEGUE A PAGINA 13

COLPA
VOSTRA

Aldo Busi

Pensioni

A favore i 153 della maggio-
ranza, contrari 52 dell’op-

posizione che si autodefinisce pa-
cifista o radicale, tra cui 14 espo-
nenti dei Ds e 4 della Margherita,
astenuto un leghista confuso. E
quelli della lista unitaria, attesi al-
la prima prova politica? In piedi,
immobili, silenti e severi sono ri-
masti ai loro posti senza votare né
sì, né no né ni. «È la contestazione
del governo più forte», ha puntua-
lizzato Gavino Angius, rivendican-
do la linearità della battaglia com-
battuta strenuamente in aula.

SEGUE A PAGINA 3

I eri Romano Luperini ha
aperto una discussione sul-

la crisi della cultura di questi
anni. Rispetto soltanto a
trent’anni fa. Trent’anni fa Da-
rio Fo scriveva Mistero Buffo,
Italo Calvino Il castello dei desti-
ni incrociati, pubblicavano libri
Fortini e Caproni, Pier Paolo Pa-
solini raccoglieva in volume gli
Scritti corsari, Elsa Morante sca-
tenava furibonde discussioni
con La Storia.
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S iccome la giornalaia stava
smistando gli arrivi e l’oc-

chio mi è caduto sul titolo in pri-
ma pagina «Intellettuali, non è
una voce», prima ho comperato
l’allegato quotidiano e poi ho vi-
sto di che testata si trattava, l’Uni-
tà, appunto. Letto l’incipit, non
certo trascinante, sono poi anda-
to a pag. 24 per il seguito e di
nuovo l’occhio, anziché cadermi
sulla prima riga, m’è caduto sul-
l’ultima frase.
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Intesa Schröder-Blair-Chirac. In questa foto manca qualcuno

Walter Veltroni

DIVISI
PERCHÉ

Pasquale Cascella

SCACCO MATTO
ALL’ITALIA

Valdo Spini

Marcella Ciarnelli

ROMA «Decenza e decoro vorrebbero
che Prodi si dimettesse dalla Commis-
sione Ue visto che si sta impegnando
nella campagna elettorale europea».
Senza decenza e senza decoro il presi-
dente del Consiglio è andato all'attac-
co dell'avversario che dice di non te-
mere ma che, evidentemente, non gli
fa dormire sogni tranquilli.
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C erte volte il cinema fa male.
Fa male allo stomaco, al cuo-

re. Fa venire la sensazione che certe
sofferenze, certe ingiustizie non sia-
no sopportabili da chi vede una sto-
ria scorrere davanti ai suoi occhi.
Può accadere per il «Monsieur Ver-
doux» di Chaplin o per il ragazzo
selvaggio di Francois Truffaut. Ma
ci sono film che parlano di realtà.
Sono film: una sceneggiatura, degli
attori, un montaggio, delle musi-
che, un cartellone pubblicitario. Ma
tutto questo è la confezione, bella o
brutta, di storie di persone semplici,
di gente comune. Storie che posso-
no accadere, che accadono mentre
ti sistemi sulla sedia della multisala.
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Disastro IraqNinni Andriolo

ROMA Il centrosinistra si divide, ma
la destra non fa una gran figura. Cen-
totré senatori Uniti nell’Ulivo presen-
ti in Aula. Venti votano «no», ottan-
tatré non partecipano allo scrutinio
eletronico. La scelta di non «spac-
chettare» l’Iraq dal decreto che rifi-
nanzia le missioni italiane all’estero
era una trappola ben congegnata.

SEGUE A PAGINA 3

Una candidatura di bandiera.
Nei Paesi scandinavi dell’Unione
Europea la pressione fiscale

supera il 50 per cento. Adesso
il primo ministro italiano avverte
25 milioni di europei che è stupido

pagare le tasse. E sventola
la bandiera dell’evasione.
Il prestigio dell’Italia è assicurato.

Berlusconi da casa in onda su «Radio io»
Il premier sequestra «Radio anch’io» e la riserva per sé ogni settimana. Nuovo attacco a Prodi

Riforme

Il presidente francese Chirac, il Cancelliere tedesco Schröder e il Primo ministro inglese Blair

La polemica sugli intellettuali

È tramontata in Italia la questio-
ne morale, oppure si è ingi-

gantita assumendo forme nuove e
dimensioni maggiori rispetto a vent'
anni fa ? Il parlare di etica pubblica
è una vana predicazione, oppure ci
avvicina al cuore dei conflitti politi-
ci e sociali che stiamo vivendo ?
Il tema venne alla ribalta all'inizio
degli anni ottanta, come critica del-
la politica di allora. Ci sono due
date ravvicinate che ne segnano l'av-
vento. La prima è il 28 ottobre
1980, con l'arresto dell'ex coman-
dante della Finanza generale Raffae-
le Giudice, e la fuga all'estero del
Capo di stato maggiore Donato Lo
Prete. L'imputazione è di associazio-
ne a delinquere, contrabbando, cor-
ruzione e falso, in combutta con
politici dei partiti governativi. La vi-
cenda, basata sull'import-export di
petrolio, fu definita da Panorama
come “la rapina del secolo” e rese
agli associati 2.500 miliardi.La se-
conda data, subito dopo, è il 23 no-
vembre.
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LA NUOVA
QUESTIONE
MORALE

Giovanni Berlinguer

i CONVEGNI di COMMUNITAS 2002

PUO' L'IMPRESA AVERE FINI SOCIALI?
L'esperienza Olivettiana

MILANO – sabato 21 Febbraio 2004
ore 9.30 – 13.00

Teatro dei Filodrammatici - Via Filodrammatici 1

Saluto e introduzione Laura Olivetti 
Presidente Fondazione Adriano Olivetti

Il concetto di imprenditoria umanistica 
di Adriano Olivetti Nerio Nesi
La Olivetti nel contesto internazionale Franco Tatò
La Olivetti e il sindacato negli anni '50 Bruno Trentin
Adriano Olivetti  Editore Nello Ajello
Management: lo stile Olivetti Elserino Piol
Impresa, Identità, Territorio Renato Soru
Corporate Governance e responsabilità
sociale dell'impresa Fiorella Ghilardotti
La scomparsa dell'Italia industriale Luciano Gallino
Contributi di Furio Colombo

Franco Ferrarotti

R imango di una mia vecchia
opinione: che non c'è mai tan-

to bisogno di politica come quando
essa stessa sembra autorizzarci a vol-
tarle le spalle. D'altronde, se un par-
lamentare non lo credesse, finirebbe
per essere quell'influente personag-
gio pubblico cui Cechov assegna un
ruolo solo virtuale, descrivendolo to-
talmente privo di realismo, anzitut-
to, politico. Eppure vado scoprendo
che esiste una virtualità addirittura
strumentale, cioè messa al servizio
di un progetto - il Senato regionale -
la cui natura politica è a tal punto
manomessa e banalizzata da dover
suscitare un allarme civile di singola-
re rilevanza. Ma, a questo proposi-
to, mi domando che cosa stia perce-
pendo il Paese delle forme e della
sostanza del nuovo disegno legislati-
vo in una materia costituzionale di
grande e delicato profilo.
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QUANTI
DELITTI

IN TUO NOME
Sergio Zavoli

Iraq,nonc’èpacenell’Ulivo
Senato, la lista unitaria non partecipa al voto ma 14 Ds e 4 della Margherita dicono no
Contrari Verdi, Pdci, Rifondazione. La Quercia ripete: eravamo e siamo contro la guerra

Attacco alle truppe polacche:
11 iracheni morti, decine di soldati feriti
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Simone Collini

ROMA Ufficialmente non è stata anco-
ra presa nessuna decisione, ma quan-
do il decreto sul rifinanziamento del-
le missioni in Italia all’estero, compre-
sa quella in Iraq, arriverà alla Came-
ra, i Ds potrebbero votare no. La scel-
ta dei colleghi del Senato di non parte-
cipare al voto non ha infatti convinto
non soltanto i deputati del Corrento-
ne e della minoranza di sinistra che fa
capo a Salvi, ma anche diversi espo-
nenti della maggioranza del partito,
compresi alcuni membri della segrete-
ria. «Rischiamo
di non farci capi-
re», è la conside-
razione che è tor-
nata un po’ in
tutte le riunioni,
formali e infor-
mali, che ci sono
state all’interno
della Quercia nel-
le ventiquattro
ore precedenti il
voto di Palazzo
Madama. Non
dev’essere quin-
di un caso se il
gruppo dei Ds al
Senato ha scarta-
to l’ipotesi asten-
sione e scelto in-
vece la via del
non voto, in mo-
do da lasciare
aperta la possibi-
lità di adottare
una linea diversa
alla Camera.

La posizione
scelta per il Sena-
to, poi fatta pro-
pria dagli altri
due partiti della
lista unitaria, è
stata concordata
martedì in un in-
contro tra il se-
gretario Fassino,
i capigruppo An-
gius e Violante e
il responsabile
problemi dello
Stato Marco
Minniti. Nella
stessa giornata,
però, sono emer-
se durante la riu-
nione della segre-
teria delle per-
plessità, che poi
sono state discus-
se anche in un incontro informale a
Montecitorio tra Violante, Minniti,
la vicepresidente del gruppo Ds Elena
Montecchi, l’ex sottosegretario alla
Farnesina Ranieri e la responsabile
Esteri del partito Marina Sereni.

Sarebbero stati proprio Violante
e la Sereni a chiedere una più appro-
fondita discussione nel partito e tra i
gruppi parlamentari (soprattutto tra
quelli della lista unitaria) per arrivare
al voto di Montecitorio con una posi-
zione «più comprensibile». A chi ha
parlato con lui, il presidente dei depu-
tati Ds è sembrato preoccupato dalla
possibilità che una grossa fetta del

suo gruppo non segua l’indicazione
dell’astensione o del non voto. Preoc-
cupazione non infondata visto che
già ieri Folena, del Correntone, giudi-
cava «un grave errore» la non parteci-
pazione al voto e annunciava: «Alla
Camera si apre un’altra storia. Certa-
mente il voto del Senato non può
costituire né un precedente cui ispi-
rarsi, né un vincolo».

Le perplessità sulla decisione di
non partecipare al voto, però, vanno
ben oltre le minoranze di sinistra dies-
sine. Dice Marina Sereni che al Sena-
to si è deciso di «non prestarsi a
un’operazione furbesca del gover-

no», che ha uni-
to in un solo de-
creto tutte le mis-
sioni italiane al-
l’estero: «Avrem-
mo preferito di-
re un no chiaro e
un sì chiaro»,
spiega. Ma ag-
giunge che se il
governo manter-
rà il decreto così
com’è anche alla
Camera, «non è

da escludere un gesto di dissenso net-
to». Un po’ per rispondere alle opera-
zioni «furbesche» del governo, un
po’ perché, dice, la via linea scelta al
Senato «rischia di non essere compre-
sa»: «Siamo sempre stati contrari alla
missione italiana in Iraq, e il messag-
gio che oggi sta passando è che si sta
votando soltanto per questa missio-
ne. Dobbiamo trovare un modo più
diretto per far comprendere la nostra
posizione», dice negando che alla ba-
se del cambio di rotta ci siano le centi-
naia di e-mail che i parlamentari del-
l’opposizione stanno ricevendo in
queste ore e che dicono: «vota contro
la missione in Iraq».

Propensi per il no sono anche
altri due membri della segreteria del-
la Quercia: il responsabile Mezzogior-
no Roberto Barbieri, per il quale «il
problema non si risolve con trucchi
parlamentari, è politico, e il no ver-
rebbe compreso molto meglio del-
l’astensione», e il responsabile Diritti
e movimenti Mimmo Lucà, per il
quale «non si può chiedere all’opposi-
zione l’adesione all’impegno militare
o anche solo un voto di semplice
astensione». Entrambi, come pure la
Sereni, sono anche deputati Ds (in
più, la presenza militare italiana in
Iraq è stata giudicata «insostenibile»
da tutti i consiglieri dei partiti della
lista unitaria del consiglio regionale
toscano).

Angius non crede che ci saranno
cambiamenti nella posizione dei Ds:
«Quella che abbiamo preso nella riu-
nione con Fassino e Violante è stata
la decisione più giusta. Ci asteniamo
qui e credo ci asterremo anche alla
Camera». Il capogruppo della Quer-
cia al Senato, parlando poi delle
e-mail arrivate ai parlamentari del-
l’opposizione, dice: «Ho saputo che
alla Camera sarebbero arrivate nume-
rose mail di protesta contro la nostra
decisione di astenerci. Mi sembra stra-
no che non siano arrivate qui, visto
che al Senato si vota oggi. Sarà che le
poste funzionano male».

Il non-voto al Senato lascia
ancora aperta questa strada
Ne discutono Violante, Minniti
Montecchi. Per il no, oltre al
Correntone, premono
Barbieri e Lucà

Alla radice delle
preoccupazioni dei

Ds la valanga di e-mail degli
elettori, la rottura con i

movimenti, il rischio di una
divisione ancora più esplicita

‘‘‘‘

Ieri sulla prima pagina di Europa, s.me (Stefano Menichi-
ni) ha firmato questo testo dal titolo «La lista unitaria in
tv. Croce e delizia. Cari segretari, che bisogno c’era?»

Una grande soddisfazione venerdì e sabato. Una
piccola delusione al lunedì. Perché il centrosinistra
è fatto così, azzeccarle tutte non è da lui. Avevamo
ancora negli occhi lo spettacolo ben costruito del
Palalottomatica, un mix intelligente di politica ed
emozioni, capace di rendere anche visivamente (in
tv!) il valore di uno schieramento ampio che final-
mente ritrova un suo leader e una sua unità piena.
Bel gioco, ottimo spettacolo, vittoria abbagliante.

Non diremo che ci hanno rovinato tutto, questo
no. Perché non si può paragonare una manifestazio-
ne con cinquemila persone alle poltroncine bianche
di Porta a porta e al battibecco che tanto piace al
suo conduttore. Quindi non spingiamo il paragone
troppo in là. Rimane il fatto che la brutta trasmissio-
ne di lunedì sera, ospiti i quattro segretari dei partiti
promotori della lista Uniti nell’Ulivo, ha segnato un
passo indietro.

Comunicativo, quindi politico.
Innanzitutto, che bisogno c’è di avere quat-

tro-segretari-quattro, quando Uniti nell’Ulivo è, co-
me dice la parola stessa, una-lista-una? La vera novi-
tà dell’Eur è stata quell’attesa e poi quell’arrivo (e
quel discorso...) di un leader che tutti riconosceva-
no proprio. Ma dobbiamo pensare che Romano
Prodi è l’unico volto unitario del progetto? Starem-
mo messi male, perché Prodi non farà, giustamen-

te, la campagna elettorale, e invece è fondamentale
che questo messaggio di unicità raggiunga più italia-
ni possibile.

D’ora in poi dunque, se si può, uno alla volta.
Fassino o Rutelli o Boselli, non importa (la Sbar-

bati forse, onestamente, non è altrettanto rappresen-
tativa), oppure uno\a dei moltissimi\e dirigenti che
funzionano in televisione.

E poi. Quando si va da Vespa, si contratta. È un
suk: io vengo ma non voglio quello lì; io vengo ma
mi porto questo. Può piacere o meno, funziona
così, e non solo Porta a porta. E allora: perché
quattro segretari di partito devono accettare di mi-
surarsi con due capigruppo come La Russa e Schifa-
ni? Lasciamo stare lo spessore politico e lo charme,
è un fatto di status: quattro Schifani non fanno un
Boselli, punto. Per una volta la tv se la guardano da
casa, ci guadagnano loro e ci guadagna la lingua
italiana.

È obbligatorio avere tra i piedi due disturbatori
di professione? No, Berlusconi una settimana fa ha
fatto il suo bel comizio alla presenza di tre direttori
di grandi giornali, il cui cipiglio critico si poteva
misurare appena da una diversa piega del sorriso.
Nessuno vuole altra tv di questo genere, ma un
Feltri o un Bechis non c’erano, a disposizione? Per
una volta non diteci che la colpa è di Vespa.

La colpa è di Vespa per de-fi-ni-zio-ne, ma se
pensate di poter governare un paese e di parlare a
nome di un italiano su tre, sarà il caso che comincia-
te a farvi rispettare di più.

Tutti i consiglieri della
Lista Prodi in Regione
Toscana dichiarano:
insostenibile
la presenza militare
in Iraq

Angius: non credo
che cambieremo
posizione. Ci siamo
astenuti in Senato
ci asterremo anche
alla Camera

Con il titolo «Lo dice l’Unità» V.P., cioè Valentino Parlato, ha scritto ieri sul
manifesto questo editoriale, a pagina 7.

Tanti anni fa, quando ero un giovane comunista iscritto alla Sezione
universitaria di Piazza Verbano, a Roma, correva il detto: «Lo ha detto
l'Unità». Da allora molta acqua è passata sotto i ponti, ieri quando sulla
prima pagina de l'Unità ho letto l'editoriale del direttore dal titolo nettissi-
mo, «Iraq Perché Dire No» mi sono sentito ringiovanito e fiducioso. Di
fronte agli attorcigliamenti dell'Ulivo, e in particolare dei Ds, incerti e
confusi: astenersi, assentarsi, oppure dire un sì di governo, l'Unità è stata
netta e tagliente: un secco e argomentato No alla presenza dei nostri soldati
in Iraq.

Quel che è accaduto sarebbe stato un terribile scandalo in tempi passati,
ora è uno scandalo provvidenziale, che rimette l'Unità nella cultura della
lettera di Gramsci per la sua fondazione e la rimette in un ruolo di
protagonista.

Il vecchio partito non c'è più, ci sono il botteghino di via Nazionale,
l'Associazione italiani europei, il club del riformista, ci sono i gruppi
parlamentari e varie congreghe elettorali. Ma la vecchia Unità (ha compiu-
to da poco 80 anni) c'è ancora e in un impeto di giovinezza ha detto un
chiarissimo no alla presenza delle truppe italiane, al comando degli inglesi,
in Iraq.

La cosa più probabile è che i vari botteghini tentino di far finta di
niente, il che sarebbe un'ulteriore conferma della loro falsa coscienza. Ma
con l'Unità è difficile far finta di niente: c'è la sua storia e i suoi lettori, quei
milioni di persone che hanno messo le bandiere della pace alle finestre delle
loro case, in centro e in periferia.

La presa di posizione de l'Unità di ieri è uno scandalo, ma, come si
diceva, fiat ut scandala eveniant. I sepolcri imbiancati sono troppi.

Il dialogo Governo-Regioni è ripreso dopo la bre-
ve rottura, consumata il 29 gennaio, a causa di
alcune questioni finanziarie la cui soluzione era
ritenuta pregiudiziale dai governatori. E il premier
li ha ricevuti a palazzo Chigi per una riunione che
i presidenti delle Regioni giudicano cautamente
positiva. Berlusconi ha anche avuto uno scambio
di battute con Tremonti, che ha accennato a una
notizia «buona» ed una «cattiva». Il premier -
racconta Vito D'Ambrosio presidente delle Mar-
che - ha annunciato che ci sarebbero state delle
novità positive. Il ministro Tremonti ha sottolinea-
to che, sì, c'erano novità buone ma anche meno
buone. Berlusconi, scherzando, si è lamentato con
il suo ministro osservando che aveva appena an-
nunciato notizie buone e lui già lo aveva contrad-
detto. Poi il presidente del Consiglio per associa-
zione di idee ha raccontato una barzelletta: in un
campo di prigionia il kapò riunisce tutti i prigio-
nieri annunciando loro una notizia buona ed una
cattiva. “La notizia buona è che una parte dei
prigionieri del campo verrà trasferita in un altro
campo”. A quel punto - continua la barzelletta - i
prigionieri chiedono di sapere la notizia cattiva, e
un guardiano, facendo segno con la mano, senten-
zia: “da metà vita in giù resteranno in questo
campo, da metà vita in su saranno trasferiti”».
Dopo la barzelletta la riunione ha preso il via,
anche se - riferisce uno dei presenti - la contrappo-
sizione tra Berlusconi e Tremonti, prima scherzo-
sa, si è rivelata poi più di sostanza. (Ansa)

lo dice «Europa»

‘‘

Alla Camera i Ds potrebbero votare no
Iraq, Sereni della segreteria: con la non partecipazione al voto rischiamo di non farci capire

‘‘

lo dice «il manifesto»

Idea fissa, la barzelletta del kapò

ROMA Anche l’emendamento «salva-Previ-
ti» si fa il lifting. Prima inserita nella propo-
sta di legge Cirielli, la norma che impone le
attenuanti e abbrevia la prescrizione per i
detenuti incensurati entra ora nel documen-
to programmatico di fine verifica. Su preci-
sa richiesta del premier Silvio Berlusconi,
che annuncia: «Il documento è stato appro-
vato, nessun intoppo sulla giustizia».

Il contenuto nella bozza prevede breve-
mente un inasprimento delle pene per i reci-
divi (cioè coloro che abbiano alle spalle già
una condanna per gli stessi reati) e per con-
tro un alleggerimento qualora l’imputato
sia incensurato (cioè non abbia già subito
nessuna condanna). Si tratta dello stesso
principio che aveva consentito l’introduzio-
ne di un emendamento di Forza Italia nella
pdl di Edmondo Cirielli (An) sulla recidiva
all’esame della Commissione giustizia. La

norma era stata ribattezzata «salva-Previti»
dalle opposizioni: obbligherebbe il magistra-
to a far prevalere le attenuanti sulle aggra-
vanti riducendo drasticamente i tempi della
prescrizione per alcuni reati, compresi i ca-
pi di imputazione del parlamentare azzur-
ro.

Protesta il centrosinistra. Per il capo-
gruppo dei Ds alla Camera Luciano Violan-
te «in un momento di crisi sociale, industria-
le ed economica come questo, con medici,
professori e magistrati che protestano anche
per ragioni contributive loro hanno perso
260 giorni di tempo per salvare Previti? Mi
sembra inaccettabile e indecente...».

Sulla stessa linea il diessino Francesco
Bonito: «I due anni passati non hanno inse-
gnato nulla agli alleati di Forza Italia visto
che possiamo ribattezzare la verifica in atto
nella Cdl come verifica salva-Previti...». Il

motivo è chiaro: «Tra le cose essenziali per il
futuro del Paese il premier ha ritenuto di
porre, felice per l'ormai imminente salvatag-
gio del “fido Fede”, l'obbligatorietà della
concessione delle attenuanti generiche in fa-
vore di Previti nell’ambito dei processi in
corso».

Il contenuto del conumento program-
matico viene confermato dal coordinatore
di An Ignazio La Russa: «Nel testo si dice
esattamente che ci si proporrà di introdurre
“all'interno del codice penale i necessari ob-
bligatori inasprimenti di pena per il gravissi-
mo fenomeno della recidiva criminosa, con
i corrispondenti bilanciamenti per gli incen-
surati”. Mi sembra un concetto da condivi-
dere». Analogie con la Cirielli? «Come verrà
declinato in termini di logica parlamentare
si vedrà. Per ora, nel testo, è stato affermato
solo un principio». A favore di qualche spe-

cifico imputato? «Noi ce ne infischiamo di
letture e dietrologie».

Ribatte Antonio Di Pietro: ««Si vede che
i primi arresti di dirigenti di An stanno co-
minciando a fare effetto sulla tenuta legalita-
ria anche di questo partito... Se hanno cala-
to le braghe sulla legalità significa che sono
entrati anche loro nel bunker».

La Cdl si impegnerebbe poi a portare in
Parlamento e approvare la legge sul conflit-
to d'interessi, annoverandola tra le sue prio-
rità. È quanto sarebbe sottolineato in un
passaggio nel documento finalizzato ieri
notte. La proposta sarebbe stata sostenuta
dagli esponenti dell’ Udc. Nell’ultima versio-
ne del testo, poi, non vi sarebbe più la pro-
posta di abolire i reati d'opinione. Questa
formulazione sarebbe stata sostituita con
l'impegno ad «affrontare quest’annoso pro-
blema»

Dopo Fede, ora una ciambella per Previti
Nel documento programmatico una norma pro incensurati. Impegni vaghi sul conflitto di interessi

I capogruppo alla Camera dei Ds Luciano Violante Riccardo De Luca
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Nedo Canetti

ROMA Al termine di una seduta te-
sa il Senato ha ieri dato via libera
alla conversione in legge del decre-
to che prevede il rifinanziamento
di tutte le missioni italiani all'este-
ro, compresa «Antica Babilonia»
(Iraq). 154 i voti a favore (tutto il
centrodestra più Emilio Colombo
e Giulio Andreotti); 42 i contrari. I
Verdi Stefano Boco, Francesco Ca-
rella, Fiorello Cortiana, Loredana
De Petris, Anna Donati, Francesco
Martone, Angelo Muzio, Natale Ri-
pamonti, Sauro
Turroni e Giam-
palo Zancan;
Luigi Marino e
Gianfranco Pa-
gliarulo del Pc-
dI, Luigi Mal-
barba, Tomma-
so Sodano e Li-
vio Togni di Ri-
fondazione;
Mauro Betta,
Elidio De Paoli,
Renzo Micheli-
ni, Oskar Peterlini, Augusto Rol-
landi e Helha Thaler del gruppo
Autonomista che comprende an-
che i sudtirolesi e l'Union Valdotai-
ne; 16 senatori ds, circa il 20% del
gruppo: Maria Acciarini, Fabio Ba-
ratella, Giovanni Battaglia, Moni-
ca Bettoni, Massimo Bonavita, Pa-
olo Brutti, Cayetana De Zulueta,
Piero Di Siena, Antonio Falomi,
Angelo Flammia, Antonio Iovene,
Aleandro Longhi, Antonio Pizzina-
to, Cesare Salvi, Massimo Villone,
Walter Vitali, tutti del Correntone
e della sinistra per il socialismo,
salvo Monica Bettoni, liberal; Falo-
mi e De Zulueta hanno annuncia-
to l'uscita dai partito ds, ma sono
rimasti nel gruppo; 4 della Marghe-
rita, Tino Bedin, Mario Cavallaio,
Aniello Formisano, Alberto Monti-
cane, più Achille Occhetto. Sono
20 della lista unitaria, un po' meno
del 20%.

Gli altri 83 (ds, Margherita,
Sdi) più Udeur non hanno parteci-
pato al voto per protesta contro il
rifiuto di governo e maggioranza
di stralciare e votare a parte le mi-
sure per la missione in Iraq, chie-
sto ancora ieri (emendamento per
la soppressione dell'art.2, bocciato

con 141 voti a 114).
Nel corso della seduta, il gover-

no ha accolto, tra gli altri, un ordi-
ne del giorno del centrosinistra Fir-
mato da tutti capigruppo dell'Uli-
vo che chiede all'esecutivo di ado-
perarsi perché sia riconosciuto all'
Onu un ruolo centrale nella transi-
zione , assicurando le opportune e
necessarie misure di sicurezza. Vie-
ne chiesto, inoltre, «di agire in
ogni sede per una piena ed effetti-
va applicazione della risoluzione
1511 dell'Onu e a favorire la confi-
gurazione di una forza multinazio-
nale di stabilità e sicurezza, sotto

l'egida Onu, co-
me indicato dal-
la risoluzione».
Si impegna, infi-
ne, il governo al-
la «definizione
di tempi certi
di un percorso
costituente e di
un calendario
elettorale che
consenta agli
iracheni di
prendere nelle

proprie mani il destino del loro
Paese, e a proporre agli organi del-
la Ue la nomina di un alto rappre-
sentante per l'Iraq, al fine di con-
sentire all'Europa di concorrere al-
la stabilità in modo unitario ed
univoco».

Mentre don Luigi Ciotti, padre
Alex Zanotelli, e il medico di Emer-
gency Gino Strada hanno diffuso
un messaggio destinato anche ai
parlamentari. Questo il contenu-
to, molto netto: «La richiesta del
movimento per la Pace e' inequivo-
cabile: ritiro delle truppe italiane
dall'Iraq, subito. Chi non e' porta-
tore di questa richiesta non appar-
tiene al Movimento per la Pace».

E dunque: «Non si puo' mar-
ciare da Perugia ad Assisi e poi
essere indecisi o compiacenti sulla
decisione di abbandonare una
guerra coloniale che non ha mai
avuto alcuna legalita' o giustifica-
zione. Le forze politiche e, in cia-
scuna di esse, i parlamentari che
rifiuteranno queste richieste non
dovranno mai piu' contare sul vo-
to di chi si sente tradito sui temi
decisivi della Pace, della fedelta' al-
la costituzione, dei diritti umani,
del diritto internazionale».

Un messaggio da Don Ciotti,
Gino Strada e Zanotelli: «Chi
non chiede il ritiro è fuori dal
movimento per la pace, non
può marciare da
Perugia ad Assisi»

L’80% del Listone
non ha partecipato

al voto. Nei ds anche il no
di Monica Bettoni, dell’area

liberal. 154 sì, 42 no e 83 non
hanno partecipato al voto

‘‘‘‘

Il dibattito

Perché
divisi?

Angius:. «Troviamo
inaccettabile
l'atteggiamento
del governo che ci ha
impedito
lo stralcio»

Achille Occhetto: «Il
non voto è una
ipocrisia. Non ci si
può fare scudo con le
altre missioni
di pace»

Intanto grazie davvero di questo spazio. Per chi
sceglie la nonviolenza l’informazione è il pane
quotidiano. Inaspettatamente ho raggiunto un
primo importante risultato, il tema della spari-
zione al Senato del disegno di legge sul conflitto
d’interessi prende piede nel panorama dell’infor-
mazione. Spero per il paese e per gli italiani,
prima che per me, che questa rubrica finisca
presto. Spero che la prossima decisione dei capi-
gruppo del Senato sia di segno opposto da quan-
to accaduto nelle tre precedenti occasioni: boc-
ciare la proposta delle opposizioni di mettere in
calendario il conflitto d’interessi.

Nel frattempo un altro grazie alle decine di
parlamentari e militanti di movimenti ed associa-

zioni che hanno oggi annunciato di aderire a
questa mia iniziativa. Oggi ho ricevuto tanta soli-
darietà e amicizia. A tutti, grazie anche a questo
spazio che voi mi fornite, voglio rispondere sem-
plicemente che ognuno può fare qualcosa. Ad
ognuno di fare qualcosa!

Roberto Giachetti
giachetti_r@camera.it

Roberto Giachetti è ormai al sedicesimo giorno
di sciopero della fame perché venga messo in calen-
dario alla Camera la legge sul conflitto d’interessi.
La questione, a dar retta al premier, avrebbe dovu-
to essere risolta dopo 100 giorni dall’insediamento
del governo. Ne sono passati 970.

Schifani usa i morti, Nania: c’è pace a Baghdad...

‘‘ ‘‘

N on ci sono state differenze sostanziali nelle file del
centrosinistra, fino al momento del voto finale. Ma

anche così la differenziazione consente legittimamente di
dire che, da questa parte, non c’è pace. Ma nel senso che
non c’è quiete, tranquillità, calma, riposo. Mai come in
questo caso sarebbe sbagliato giocare con le parole, quelle
eticamente profonde del dilemma tra guerra e pace. Il no
alla guerra preventiva e unilaterale è risuonato alto e forte,
senza distinguo. È il cosa possa davvero servire alla causa
della pace che ha fatto scattare la molla del tormento. E del
dissenso che, per certi aspetti (si pensi ad Antonello Falomi
o a Tana De Zulueta, già in marcia di avvicinamento alla

lista di Achille Occhetto e Antonio Di Pietro), ha una valen-
za politica dichiaratamente concorrenziale a quella unitaria,
e per altri (da parte di Cesare Salvi e del correntone dei Ds)
ha una dimensione politica implicitamente identitaria. Ma
politica è stata anche la scelta con cui la grande maggioran-
za della lista unitaria ha denunciato al paese l’inganno del
centrodestra.
La trappola è stata subito scoperta. Non si preoccupavano
certo della tragedia irachena, dai banchi della maggioranza:
i decibel della retorica si levavano contro l’«armata brancale-
one che dopo aver sostituito Prodi con D’Alema lo ricicla,
anzi lo tricicla», per dire del cinismo di Domenico Nania,
con Renato Schifani a far da spalla: «Macché, neppure il
triciclo, ma una bicicletta e pure in salita». E giù crasse
risate, che hanno scandalizzato persino il presidente Marcel-
lo Pera. Senza dignità, fino alla smaccata strumentalizzazio-
ne e dissacrazione dei caduti di Nassirya, mentre l’opposi-
zione sì che onorava quei nomi, con il rifiuto della gazzarra.

Che «inciucio», giacché è stato evocato dai banchi di Rifon-
dazione, sarebbe mai questo? Sei mesi fa era chiaro per cosa
o contro cosa si votava. Per le missioni umanitarie e di pace,
gran parte delle quali decise proprio dai precedenti governi
del centrosinistra, l’opposizione aveva votato convintamen-
te a favore (scontando più o meno lo stesso dissenso di ieri);
per quella unilaterale in Iraq aveva votato compattamente
contro. Altrettanto sarebbe avvenuto ieri se il governo aves-
se accettato di «spacchettare», per usare l’espressione di
Piero Fassino, il decreto in cui - c’è da chiedersi perché? - ha
ammucchiato tutte le missioni internazionali a cui parteci-
pano i militari italiani, sia quelle umanitarie nei Balcani, in
Medio Oriente, in Somalia, in Eritrea e in altri paesi, ma
tutte legittimate dalla Comunità internazionale, sia quella
sempre controversa a fianco delle truppe di occupazione in
Iraq. Invece, più che accettare come «raccomandazione»
l’ordine del giorno dei senatori che si riconoscono nella
lista Prodi per le europee «perché sia riconosciuto all’Onu

un ruolo centrale nella transizione», e un altro di «raccor-
do» presentato da Giulio Andreotti, il governo non ha
saputo fare. O, meglio, non ha voluto. Contraddicendo se
stesso, perché se è vero - come lo stesso Andreotti ha osser-
vato - che le raccomandazioni lasciano il tempo che trova-
no, è anche vero che accettandole il governo ha riconosciu-
to il limite di legalità internazionale che ancora separa la
missione in Iraq dalle altre. Senza però assumersi la respon-
sabilità politica e morale di sanare il vulnus. E non ha
voluto neanche lo stralcio per un calcolo tutto interno,
impudentemente rivelato da Berlusconi quando ha scaglia-
to contro l’opposizione l’argomento propagandistico di
«non presentare come forza alternativa di governo».
L’onere della prova, ora, è ribaltato. Non è a caso che
Angius abbia fatto un parallelo tra Berlusconi, di cui in
Parlamento «non si è visto neanche l’ombra», e Tony Blair,
che in Gran Bretagna ha affrontato a viso aperto i contesta-
tori del suo stesso partito. Fatta la debita differenza sul

merito (Blair si è schierato con la guerra), è la sinistra
italiana a configurarsi come forza democratica capace di
misurarsi con il dissenso, di coscienza o politico, al proprio
interno, senza annacquare la propria fisionomia. Si pone
un problema di configurazione della sinistra radicale rispet-
to a quella riformista? È bene che se ne discuta così, con
passione e responsabilità, ma già la lista unitaria consegna
alla Camera, in vista della «navetta» del provvedimento, il
testimone della sfida sulla «svolta» necessaria e attesa per
l’Iraq. Perché la missione italiana finisca di essere «in assolu-
ta continuità», rispetto alla quale non può che esserci con-
trarietà come spiega Fassino oggi sul “Corriere della sera” in
replica al ministro Franco Frattini, e intervenga una «di-
scontinuità» visibile con il passaggio «dall’occupazione alla
transizione» nel segno della legittimità concretamente con-
divisa con l’Onu e l’Unione europea. Sì, l’Ulivo non ha
pace, ma perché è «in movimento e in evoluzione».

Pasquale Cascella

Il digiuno della libertà

Iraq, passa il decreto. L’Ulivo si divide
Il 20% di senatori della Lista unitaria ha votato no. Così Pdci, Verdi e Rifondazione

Segue dalla prima

La maggioranza l’aveva concepita
per fare inciampare il centrosinistra e la
neonata lista unitaria. Per mostrare,
cioè, agli italiani, e in diretta televisiva,
un’opposizione divisa. Missione com-
piuta: verdi, comunisti italiani, il corren-
tone e la sinistra diessina di Cesare Salvi,
più Occhetto, De Zulueta e Falomi e
quattro esponenti della Margherita, si
sono espressi in modo diverso dallo Sdi,
dall’Udeur, dalle maggioranze della
Quercia e del partito di Rutelli. La parte
maggioritaria dei senatori Uniti per l’Uli-
vo ha seguito l’indicazione di non parte-
cipare al voto. Ma questo dato consola
poco: perché il dissenso, dentro il corpo
della neonata creatura politica battezza-
ta al Palaeur, non si è limitato a pochi
casi di coscienza. Detto questo, il centro-
destra non ha mandato in onda scene
migliori: l’esecutivo che invia a Palazzo
Madama due sottosegretari per il dibatti-
to sugli emendamenti, il ministro Marti-
no che raggiunge i banchi del governo
solo per le dichiarazioni di voto, Frattini
che non si fa nemmeno vedere, la Lega
che attacca frontalmente Kofi Annan e
l’Onu. Nelle case degli italiani, ad esem-
pio, sono entrate, a distanza di poche
ore, le immagini dell’attentato di Hilla -

l’ultimo della serie (undici iracheni tru-
cidati e un centinaio di feriti) - e le
parole del capogruppo di An a Palazzo
Madama. Il senatore Nania non ha dub-
bi: «Baghdad comincia a essere una città
normale», perché la gente «vede la televi-
sione» e «legge i giornali». Ma il pezzo
forte del pomeriggio non è costituito
dall’altra battuta di Nania che suscita gli
applausi di colleghi di partito e di alleati
(«l'opposizione è un’armata Brancaleo-
ne che dopo aver sostituito Prodi con
D’Alema ora lo ricicla...anzi lo trici-
cla»), quanto dal colpo a effetto che l’az-
zurro Schifani piazza alla fine del suo
intervento. All’improvviso, dopo aver at-
taccato a fondo la lista unitaria («ma
quale triciclo, voi avete una bicicletta e
pure in salita...»), il presidente dei sena-
tori forzisti nomina uno per uno i morti
di Nassiriya. Lo fa con lo stesso tono che
usa per polemizzare con l’opposizione,
a dispetto del momento solenne che vor-
rebbe evocare. All’inizio se ne accorgo-
no in pochi, anche dentro il suo partito.
Poi, alle spalle di Schifani, un forzista dà
il segnale alla destra che la cosa si fa seria
e sollecita tutti ad alzarsi in piedi. Anche
Pera si rende conto in ritardo di quello
che avviene davanti ai suoi occhi. Lo
comprendono dopo anche i senatori del
centrosinistra. Molti riescono a sollevar-
si dagli scranni prima che Schifani com-
pleti l’elenco dei caduti, altri fuori tem-
po massimo, alcuni rimangono seduti.
Una sorta di appropriazione indebita e

strumentale dei carabinieri e dei soldati
italiani morti in Iraq: ha trasmesso que-
sta sensazione la rievocazione di Schifa-
ni. Ha dato, nella sostanza, la dimostra-
zione visiva di ciò che aveva sostenuto
Andreotti pochi attimi prima. «In altri
momenti della storia repubblicana - ave-
va affermato - c’era una profonda con-
trapposizione, ma si riusciva ad ottene-
re sempre una qualche intesa». L’ex pre-
sidente di tanti governi della prima Re-
pubblica, durante il suo intervento, ave-
va ricordato i bombardamenti della se-
conda guerra mondiale che distrussero

l’Abbazia di Montecassino. «Solo sessan-
ta anni dopo si è scoperto che gli ameri-
cani lanciarono le bombe perché convin-
ti di una fortissima presenza di tedeschi.
Mi auguro che non ci vogliano sessanta
anni per capire se le armi di Saddam
Hussein c’erano oppure no». Un riferi-
mento implicito alla commissione d’in-
chiesta sulla guerra in Iraq che il centro-
sinistra chiede al governo. «Le notizie
sulle armi di sterminio si sono rivelate
infondate - dice Lamberto Dini, a nome
della Margherita - Questo ha semidi-
strutto la credibilità di Bush e Blair, i

quali cercano di correre ai ripari istituen-
do commissioni d'inchiesta. Gli stessi
chiarimenti dovrebbe fornirli il governo
italiano». Dini spiega che il suo gruppo
ha scelto di non partecipare al voto per-
ché non si possono tenere insieme, nel-
lo stesso decreto, «le missioni di peace
keeping, che si svolgono tutte nell'ambi-
to dell’Onu o su richiesta del governo
legittimo di Albania, e Antica Babilonia
con la quale si è avallata l'occupazione
unilaterale di un paese sovrano».

Per Achille Occhetto, invece, «il
non voto è un’ipocrisia. Non ci si può

fare scudo chiamando in causa le altre
missioni e occorre ritirare immediata-
mente dall’Iraq il contingente italiano».
Posizioni analoghe esprimono Rifonda-
zione, Pdci e Verdi.

Boco, del partito di Pecoraro Sca-
nio, paragona il rapporto tra Berlusconi
e Bush a quello della «Bulgaria di un
tempo nei confronti dell’Unione sovieti-
ca». I senatori del centrodestra non gra-
discono. L’azzurro Paolo Guzzanti ab-
bandona per un attimo il telefonino,
che usa ininterrottamente per buona
parte della seduta, e alza la voce contro
Boco. Il vice direttore forzista del Gior-
nale protesterà anche quando il diessino
Angius citerà Oscar Luigi Scalfaro. L’ex
Capo dello Stato non è presente, ma a
sentire il suo nome i centrodestrini si
alterano e lanciano frasi di disapprova-
zione. In Aula molto disordine. Pera
non si spende molto per impedire il
chiacchiericcio che si sovrappone agli
interventi. Nania lo chiama in causa,
per le interruzioni che subisce «dall’op-
posizione». «Presidente deve consentir-
mi di parlare...». Ma il capogruppo di
An è già andato oltre i limiti di tempo ai
quali si dovrebbe attenere. Il presidente
del Senato, dà la parola a Cesare Salvi
subito dopo Gavino Angius. Il leader di
Socialismo 2000 rimarca il suo «no» al
rifinanziamento della missione in Iraq,
mentre la maggioranza della Quercia e
della Lista unitaria dichiara la non parte-
cipazione al voto. Prassi vorrebbe che i

senatori che esprimono dissenso dalla
posizione dei gruppi di appartenenza in-
tervengano alla fine, completato il giro
delle dichiarazione dei diversi raggrup-
pamenti. Questa volta avviene il contra-
rio. E il disaccordo di Salvi nei confronti
di Ds, Margherita e Sdi viene salutato
dagli applausi del centrodestra. Guzzan-
ti, abbandona un’altra volta il cellulare e
batte le mani, Schifani ride divertito.
«Votiamo contro il decreto per il finan-
ziamento della missione italiana perché
l'occupazione militare in Iraq ha favori-
to il dilagare del terrorismo fondamenta-
lista», spiega Salvi, a nome di «altri 16
senatori della Quercia». Angius parla
prima del capogruppo azzurro. «Cari
colleghi dell'opposizione, il dilemma di
oggi non è quello tra la pace e una guer-
ra che è stata un errore - afferma il presi-
dente dei senatori diessini - Non stiamo
votando sulla guerra, ma su un decreto
in cui sono contenute missioni che ri-
guardano settemila uomini che stanno
facendo del bene in Paesi devastati. Mis-
sioni che qualificano il nostro Paese. Un
aiuto concreto di cui l'Italia è fiera e
orgogliosa. Ma il governo ci ha impedi-
to di dire sì a queste missioni, perché
non ha voluto scorporarle dalla questio-
ne irachena».

Ninni Andriolo

segue dalla prima

Pacifisti hanno manifestato ieri sera sotto al Senato  Andrea Sabbadini
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Toni Fontana

Volevano uccidere i soldati polac-
chi e ungheresi della base «Camp
Charlie», ma hanno ammazzato
undici iracheni, tra quali alcuni
bambini, sempre più vittime della
guerra in corso ormai a nord,
ovest e sud di Baghdad. Il nuovo
attacco suicida, l’ennesimo in po-
chi giorni, è stato compiuto da
due kamikaze nei pressi della città
di Hilla, a metà strada tra la capita-
le e Najaf. Il bilancio è appunto di
undici civili iracheni uccisi, e al-
meno 60 milita-
ri stranieri feri-
ti.

La cronaca
del duplice at-
tentato spiega
perché vi sia
questa propor-
zione tra le vitti-
me civili e quel-
le militari. L’as-
salto suicida è
avvenuto ieri
mattina, in
Iraq erano le 7,15. Nella base vi
erano alcune centinaia di polac-
chi e di ungheresi che schierano
rispettivamente 9mila e 2400 sol-
dati nella regione a sud della capi-
tale. Il comando è affidato ad un
generale mandato da Varsavia.

I soldati posti a guardia dell’ac-
campamento hanno intuito per
tempo il pericolo che si stava avvi-
cinano. Due auto si stavano diri-
gendo a forte velocità contro l’in-
gresso della ba-
se. Le guardie
hanno iniziato
a sparare crivel-
lando di colpi
una delle due
vetture bianche
che si è ferma-
ta. Il guidatore
prima di abban-
donare il mez-
zo è riuscito ad
azionare il deto-
natore; l’auto,
imbottita di
esplosivo, è sal-
tata in aria tra
le case che co-
steggiano la
strada che con-
duce all’accam-
pamento milita-
re. L’autista sui-
cida è stato fal-
ciato da una raf-
fica mentre cer-
cava di allonta-
narsi. L’altro
mezzo invece si
è avvicinato al-
le barriere po-
ste dai polacchi
all’imboccatura dell’insediamen-
to militare e si è schiantato contro
un masso di cemento, esploden-
do. L’attentatore è morto dilania-
to e molti soldati, in particolare
quelli ungheresi, sono stati investi-
ti dalle schegge e dai detriti delle
fortificazioni colpite. Per queste
ragioni il bilancio dei morti elen-
ca ancora una volta i nomi di don-
ne e bambini, innocenti che ven-
gono inghiottiti dalle guerra sem-
pre più spietata tra le forze di oc-
cupazione e i terroristi che non
esitano a seminare la morte tra gli
iracheni per scatenare il caos e
moltiplicare l’insicurezza della po-
polazione.

I feriti dell’attentato sono al-
meno sessanta; tra questi vi sono
almeno sei polacchi, dieci unghe-
resi, un americano e iracheni ad-

detti ai servizi nella base o abitanti
della zona. Almeno tre le case di-
strutte nell’attentato. Molte ore
dopo l’assalto i soccorsi stavano
ancora scavando tra le macerie
delle abitazioni distrutte.

La catena di attentati sta molti-
plicando le difficoltà della Cpa, la
Coalizione guidata da Paul Bre-
mer; in una corrispondenza dal-
l’Iraq il Washington Post sottoli-
nea che sono ormai più di 40mila
i vigilantes stranieri accorsi in
Iraq attratti dai forti compensi
promessi dagli americani. Ciò ha
fatto lievitare enormemente le spe-

se se si conside-
ra che gli «sce-
riffi» guadagna-
no migliaia di
dollari che ven-
gono sottratti
alla ricostruzio-
ne.

Il quotidia-
no americano
spiega anche
che i dirigenti
della Coalizio-
ne lamentano

non solo l’aumento delle spese,
ma anche ritardi nella consegna
dei lavori perché i cantieri, nono-
stante la presenza dei vigilantes,
sono spesso bloccati per attentati
o in seguito a minacce.

La forze di occupazione non
riescono neppure a porre fine alle
vendette e alle esecuzioni che pro-
seguono il più delle volte ai danni
degli esponenti del partito Baath
che ha fatto il bello ed il cattivo

tempo nei de-
cenni della dit-
tatura. Ieri a
Karbala, città
santa sciita a
sud di Karbala,
è stato assassi-
nato a revolve-
rate Hachem
Rajeh Akao, già
responsabile
del partito di
Saddam nella
zona.

Giorno do-
po giorno cado-
no vittime del-
la «pulizia etni-
ca» attuata dal-
le milizie sciite
coloro che co-
mandavano fi-
no al 9 aprile
dello scorso an-
no. In tal mo-
do le regioni
dell’Iraq diven-
tano sempre
più «omoge-
nee», popolate
ciò da apparte-
nenti alla stessa

comunità o fede religiosa. Si trat-
ta tuttavia di episodi gravi, ma cir-
coscritti.

Nel triangolo sunnita invece è
in corso, o meglio non è mai fini-
ta, la guerra. Anche ieri le forze
militari statunitensi hanno con-
dotto con l’ausilio di milizie ira-
chene, un vasto rastrellamento
nella zona di Tikrit che, anche do-
po mesi dalla cattura di Saddam,
resta un feudo dei nostalgici del
raìs. I ribelli o presunti tali cattura-
ti dalle forze americane sono alme-
no 22. Alcuni, a detta del coman-
do Usa, sono elementi in contatto
con la rete di Bin Laden. Tra i
fermati vi potrebbero essere an-
che gli autori dell’assalto alla sta-
zione di polizia di Tikrit che, nel
mese di gennaio, ha provocato 5
morti e 29 feriti.

A Karbala assassinato
un responsabile del partito
di Saddam
Rastrellamenti a Tikrit:
gli americani arrestano
22 guerriglieri

L’obiettivo
era colpire i militari

di Varsavia a Hilla, città
a metà strada tra Najaf

e Baghdad. Ma una vettura
è esplosa vicino alle case

‘‘‘‘

ROMA Lavorano nell’ombra, raramente si parla di loro
anche perché hanno scelto di non collaborare con le forze
occupanti e dunque «ufficialmente» non risultano presen-
ti in Iraq. Sono le organizzazioni non governative che fin
dai giorni dell’arrivo degli americani a Baghdad, hanno
ripreso i loro progetti. Quelle italiane sono almeno una
decina: il Ponte per Baghdad, presente in Iraq da molti
anni con numerosi progetti, InterSos, Cosve, Cesvi, Aifo,
Terre des Hommes, Coopi, Gvc, Ics, Emergency e altre.

«Le nostre organizzazioni - spiega Sergio Marelli, presi-

dente dell’associazione delle Ong italiane che raggruppa
160 associazioni - operano in diversi settori, dalla riabilita-
zione delle strutture idriche all’assistenza agli sfollati inter-
ni. Siamo rimasti in Iraq anche nei momenti più difficili e
non abbiamo intenzione di abbandonare il paese. Restia-
mo con l’obiettivo di migliorare le condizioni di vita della
popolazione irachena, di dare un contributo alla transizio-
ne. Non abbiamo dubbi sul fatto che le forze militari
straniere si debbano ritirare perché sono oggi una causa di
grande instabilità, mentre è necessaria la presenza in Iraq
di una forza militare internazionale organizzata e diretta
dalle Nazioni Unite».

Anche Fabio Alberti, presidente dell’associazione «un
Ponte per Baghdad» è convinto che «occorre evitare ogni
collaborazione con le forze di occupazione». L’Ong è pre-
sente con molti progetti sia a Baghdad che a Bassora dove
negli ultimi mesi sono stati realizzati sette impianti di
potabilizzazione dell’acqua che rappresenta, fin dai tempi

della prima guerra del Golfo, la prima emergenza nelle
regioni meridionali dell’Iraq. Nelle prossime settimane il
Ponte per Baghdad avvierà anche un progetto d’intesa con
l’Unicef che avrà una durata di due anni e permetterà di
riabilitare alcune scuole ed organizzare progetti educativi
per i bambini iracheni. «Stiamo lavorando - conclude
Fabio Alberti - anche in collaborazione con alcune associa-
zioni irachene che si battono per il rispetto dei diritti
umani e che si occupano ad esempio dei risarcimenti per
le vittime degli “incidenti” e dell’assistenza alle famiglie
dei detenuti». Tra i progetti in corso anche quelli del Gvc
che nella città settentrionale di Kirkuk sta provvedendo al
recupero di alcune strutture scolastiche, o di InterSos che
ha messo in campo squadre di rapido intervento per lo
sminamento. Anche il Cosv opera a Kirkuk e cura la
distribuzione d’emergenza di medicinali e materiale sanita-
rio.

t. fon

CITTÀ DEL VATICANO In Iraq «è cambiata la situazione e
ora cambiano anche le linee». È stato questo il breve
commento che il segretario di Stato vaticano cardinale
Angelo Sodano ha fatto conversando con i giornalisti a
margine del ricevimento all'ambasciata d'Italia presso la
Santa Sede in occasione dei 75 anni del Concordato e dei
20 anni dell'accordo di revisione. Una posizione «reali-
sta» che sembra indicare un nuovo corso nella politica

estera della Santa Sede. Dopo aver esposto ai giornalisti i
contenuti dell'incontro tra la delegazione vaticana e quel-
la italiana, presenti al massimo livello, è stato chiesto al
segretario di Stato quali temi di politica internazionale
siano stati affrontati nell'incontro. Dalla diplomazia vati-
cana è arrivato anche l’invito a non preoccuparsi per le
riunioni del «direttorio» Francia, Germania e Gran Breta-
gna. «Non si può parlare di “direttorio” in Europa» ha
commentato mons. Giovanni Lajolo, il neo «ministro
degli Esteri» del Vaticano. «L'Italia è un grande popolo -
ha aggiunto - che ha qualcosa da dire. Però se “nemici”
storici vanno d'accordo questo non può essere considera-
to come una cosa che non va». «L'Italia deve essere
presente a pieno diritto con tutti gli altri - si è raccoman-
dato -. Non bisogna lasciarsi ingelosire da queste riunio-
ni perché poi la scelta sarà paritaria da parte di tutti».

la scia di sangue
Ecco alcuni tra i principali attentati e agguati compiuti
in Iraq dal primo maggio 2003.
24 giugno: le truppe britanniche cadono in un’ imbo-
scata, sei i soldati uccisi.
2 novembre: un elicottero Chinook Ch-47, viene ab-
battuto vicino a Falluja. Muoiono 16 americani.
12 novembre: a Nassiriya kamikaze contro la base

del contingente italiano. I morti italiani nell'attentato
sono 19, 12 carabinieri, cinque soldati e due civili.
L’esplosione uccide anche nove cittadini iracheni.
15 novembre: due elicotteri Usa Black Hawk si scon-
trano in volo a Mossul. Uno dei due velivoli, prima di
scontrarsi, viene colpito da un missile. Muoiono 17
soldati Usa.

29 novembre: otto agenti spagnoli, a bordo di due
auto vengono attaccati. Sette sono uccisi.
27 dicembre: a Kerbala, quattro autobomba contro
caserme e uffici della coalizione militare provocano 19
morti,
18 gennaio: un’autobomba davanti all'ingresso del
quartier generale della coalizione fa 24 morti,

Il piano era atteso da alcuni giorni,
i portavoce della Marjalya, la cupo-
la formata da grandi ayatollah di
Najaf e Karbala, avevano fatto sape-
re che alcune «proposte alternati-
ve» erano allo studio al fine di far
uscire dall’empasse la mediazione
degli inviati dell’Onu. E ieri il New
York Times, che segue gli avveni-
menti iracheni con particolare at-
tenzione, ha rivelato quel che bolle
nella pentola del grande ayatollah
al Sistani: convocare in Iraq «elezio-
ni parziali», escludendo dal voto la
regione sunnita che, nei fatti, è già
una repubblica a parte dominata
dalla guerriglia. La proposta che il
quotidiano di New York ha appre-
so in anteprima nasce dal nuovo
«patto strategico» stretto tra curdi e
sciiti, decisi a spartirsi l’Iraq.

Da alcuni giorni infatti i due
leader curdi, Talabani e Barzani
hanno intensificato i contatti con
gli ayatollah sciiti e, a detta del New
York Times, da questi negoziati sa-
rebbe nata la nuova alleanza, suggel-
lata in funzione anti-sunnita. Que-
sti ultimi, pur essendo un minoran-
za nella popolazione irachena, so-
no stati privilegiati negli anni del
regime di Saddam. Gran parte della
pubblica amministrazione, del-
l’esercito e soprattutto i «rubinetti»
dell’industria petrolifera erano con-
trollati dai sunniti che popolano an-

che i quartieri meno poveri della
capitale. Saddam aveva anche spedi-
to nelle città petrolifere del nord,
come Kirkuk, migliaia di tecnici e
funzionari, reclutati a Tikrit e din-
torni, per «arabizzare» la zona. Tut-
ti, ed anche gli amministratori ame-
ricani, avevano messo nel conto
che curdi e sciiti, una volta «riabili-
tati», avrebbero alzato il tono delle
loro pretese.

Ora però, se le rivelazioni del
New York Times troveranno con-
ferma, si profila un vero e proprio
patto tra le due comunità maggiori-
tarie a discapito dei sunniti. Se que-
sta è la strada che verrà imboccata
la disgregazione dell’Iraq diverrà
inevitabile. Non è certo un caso
che, negli ultimi giorni, il governa-
tore Bremer abbia messo da parte
la cautela e ripeta che opporrà il
veto ad ogni tentativo di «islamizza-
re» l’Iraq. Viste le difficoltà di con-
vocare subito elezioni generali, con-
statato che Washington non cede e

l’Onu condivide la necessità di an-
dare al voto, ma dopo il passaggio
dei poteri, gli sciiti sono tornati alla
carica con la proposta di convocare

appunto «elezioni parziali». Mowaf-
fak al-Rubia, uno di ministri sciiti
nel governo di Baghdad, ha dichia-
rato ieri al New York Times che

questa è «una delle possibilità da
esaminare. Ci sono aree abbastanza
sicure dove possiamo tenere elezio-
ni subito. Questi posti sono il nord

ed il sud». Questa, ha detto l’espo-
nente sciita, è la base su cui è stato
stretto il «patto strategico» con i
curdi.

Una simile prospettiva, che ben
difficilmente gli americani soster-
ranno, potrebbe essere sostenuta
anche dai curdi che nei giorni scor-
si, per bocca di Jalal Talabani, han-
no ribadito la richiesta di vivere in
un Kurdistan federale, cioè in una
regione geograficamente ben deli-
mitata, ma non etnicamente pura,
o purificata. Se l’Iraq imboccasse
questa strada la comunità sunnita
verrebbe condannata «in toto» per
aver fornito quadri e dirigenti al
regime di Saddam e verrebbe ab-
bandonata a sè stessa. Da questo
punto di vista i piani della nuova
asse curdi-sciiti coincidono nei fat-
ti con quelli della guerriglia che,
armi alla mano, ha da tempo espo-
sto il suo programma di battaglia:
cacciare gli americani dal «triango-
lo» cominciando dalla conquista

dei principali centri (dove anche ie-
ri si è combattuto) e proseguendo
con l’elezione di consigli locali. La
situazione sta insomma sfuggendo
dalle mani delle forze occupanti, le
comunità stringono patti che prefi-
gurano la spartizione del paese e
nelle minoranze crescono i timori
che prima o poi inizi la «pulizia
etnica».

I sunniti non hanno voce nel
governo e nella società e sono sensi-
bili ai richiami dei ribelli, i cristiani
si stringono attorno ai vescovi pre-
occupati per le vendette e le esecu-
zioni, gli sciiti marciano dietro gli
striscioni con la scritta «elezioni su-
bito» ed i curdi, finalmente liberi,
pensano a consolidare la loro auto-
nomia in vista della creazione di
uno stato vero e proprio.

Gli americani, che hanno incen-
diato la polveriera irachena, dicono
di voler ridurre la pressione sul-
l’Iraq, ma sanno che non possono
farlo. Intervistato dal quotidiano
spagnolo El Pais, il comandante del-
le truppe di terra americane in Iraq
ha detto che la presenza dei soldati
statunitensi a Baghdad «è una que-
stione di anni e non di mesi. Gli
iracheni dicono che non ci voglio-
no - ha osservato l’ufficiale - ma
non vogliono neppure che ce ne
andiamo. E’molto complicato...».

t. fon

Nell’inferno Iraq
dieci Ong italiane

Il cardinale Sodano
«La linea ora cambia»

i volontari

Iraq

Kamikaze contro il comando polacco, è strage
Saltano in aria le auto dei due attentatori, uccisi undici civili iracheni. Feriti 60 soldati

Curdi e sciiti: «Alle urne senza i sunniti»
Patto tra i leader del nord e gli ayatollah per convocare elezioni parziali. Generale Usa: rimarremo per anni

Tre feriti dell’attentato kamikaze a Baghdad
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Segue dalla prima

Lo ha fatto dai microfoni di «Ra-
dio anch'io» messi a disposizione
senza contraddittorio per un'ora,
ieri mattina. Una trasmissione in
cui Berlusconi si è trovato talmen-
te bene da proporre lui di tornar-
ci ogni settimana, da ora a giu-
gno. Nessun altro premier lo ave-
va fatto prima.
La scaletta è stata quella solita.
Per non disturbare il manovrato-
re in difficoltà le telefonate man-
date in onda sono state solo ami-
che, di elettori convinti e anche
commossi per
l'irripetibile oc-
casione che gli
veniva offerta.
I messaggi di
posta elettroni-
ca sono stati
messi insieme
ad arte per con-
sentire al pre-
mier di raccon-
tare il Paese
che non c'è e
che, al contra-
rio, lui si ostina
a illustrare spe-
rando di con-
vincere chi ha
provato sulla
propria pelle
cose significa il
governo di que-
sto centrode-
stra a ridargli fi-
ducia. Un lun-
go, inesorabile
spot.
L'invasione me-
diatica è parti-
ta. Il presidente
del Consiglio
impegnato nel-
la più difficile
campagna elet-
torale della sua
vita, quella che
potrebbe segna-
re in modo ine-
quivocabile la
fine del suo fee-
ling con gli ita-
liani non più di-
sponibili a dar-
gli credito, pas-
sa inesorabile
dalla televisio-
ne alla radio.
Tanto lui della
gran parte dei
mezzi di comu-
nicazione del
Paese o è padro-
ne o li control-
la. Nonostante
lo sgambetto di
quella Corte
Costituzionale
in cui domina i giudici di sinistra
«cinque dei quali sono stati nomi-
nati dal precedente presidente del-
la Repubblica, Scalfaro (ma sono
stati 4, ndr). È lui il responsabile».
È lui, che ha osato parlare alla
convention dell'Ulivo, un altro
dei nemici da cancellare.
A chi era in automobile, a chi sta-
va sbrigando le faccende di casa, a
chi per caso si era sintonizzato su
Radiouno, il premier ha trasmes-
so il suo sdegno contro Prodi
schierato. Che non lo può fare.
Invece lui sì.
Lo dice spudoratamente. «Mi can-
dido sapendo di non poter anda-

re a Bruxelles. Io non sarò là, ma
sarò il direttore d'orchestra». In-
somma, senza di lui, la musica
non si può eseguire.
Gli alleati sono avvisati. Le regole
che invoca per altri non valgono
per lui. Possono essere disattese.
Come le leggi che se non vanno
bene si rimodellano a misura del
premier. O, se scomode, vengono
dimenticate come quella sul con-
flitto d'interessi.
Romano Prodi, alla notizia dell'at-
tacco di Berlusconi, ha reagito di-
vertito. «Ha sorriso» ha riferito il
portavoce Rejo Kemppinen che

ha confermato
«il presidente
non lascerà il
suo incarico
prima della sca-
denza». Il pre-
mier se ne fac-
cia una ragio-
ne.
Gioca a fare la
vittima il pre-
mier con i sup-
porter al telefo-
no. Si lamenta

della fatica che gli costa governare
il Paese con un'opposizione che
non collabora e che ha dato vita
«alla farsa del cosiddetto triciclo»
che già sulla vicenda irachena si è
diviso. Rabbonisce tutti. Dà ragio-
ne a chi gli chiede processi civili
più veloci perché la durata attuale
«uccide» i comuni mortali che
non hanno tanti soldi come il pre-
mier, che si definisce «mortale
non comune».
Racconta la favola di una coalizio-
ne di centrodestra unita e compat-
ta e che dovrebbe avere risolto
tutti i problemi con la «collegiali-
tà» di cui va parlando da giorni
ma che ancora non ha trovato l'ac-
cordo sul documento di program-
ma che deve chiudere la verifica
che il premier preferisce definire
«conferma dell'impegno». Pro-
mette «meno tasse per tutti» co-
me tre anni fa. Ma senza alcuna
riduzione dei servizi perché il suo
modello è «la federazione svizze-
ra».
Insiste sul controllo delle specula-
zioni dopo l'entrata in vigore dell'
euro ma rassicura i commercian-
ti. Non ci sarà caccia alle streghe,
annuncia, a costo di andare a di-
sturbare Einaudi e la sua teoria
della maggiore concorrenza. Con-
ferma la volontà di modificare la
legge sulla «par condicio», una leg-
ge «bavaglio, liberticida, illibera-
le, barbara. Perché non poter usa-
re in campagna elettorale la televi-
sione che entra in tutte le case è
una limitazione della libertà».
Lui, intanto, occupa anche la ra-
dio.
All’attacco ai giudici replica Anna
Finocchiaro, responsabile Ds per
la giustizia: «Dopo tre anni l'uni-
co risultato di maggioranza e go-
verno è il ralentamento dei pro-
cessi penali, l’assenza di risorse e
impegno per adeguare gli organi-
ci, per pagare gli stipendi, per
l'uso delle tecnologie, dopo aver
privato gli uffici giudiziari dei fon-
di necessari all'acquisto per la car-
ta per fotocopie. In compenso,
con l'emanazione di leggi apposi-
te si sono rallentati i processi ec-
cellenti, e siamo ancora in attesa
della riforma dei restanti codici».

Marcella Ciarnelli

Ammette che i processi sono
troppo lunghi, attacca di nuovo
la Consulta, covo comunista
perché 5 di quei giudici (ma
erano 4) furono
nominati da Scalfaro

Il presidente della
Commissione Ue

reagisce con un sorriso
Il capo del governo promette:

sarò a Bruxelles come
direttore d’orchestra

‘‘‘‘

È
stata rinviata al 3 marzo la di-
scussione sul documento a tu-
tela dei magistrati accusati da

Berlusconi durante il decennale di
Forza Italia. Disse che il fascismo
«era stato meno odioso di questa
burocrazia togata» e aveva ribadito
il concetto della magistratura come
«strumento di lotta politica di una
parte». La scelta del Csm, annuncia-
ta dal vice presidente Virginio Ro-
gnoni, non è stata casuale. Oggi
l'Anm sarà ascoltata dalla Commis-
sione Giustizia della Camera sul
progetto governativo, contro il qua-
le ha già proclamato due giorni di
sciopero, l'11 e il 12 marzo. Una
protesta che potrebbe anche essere
revocata, hanno sostenuto nei gior-
ni scorsi autorevoli esponenti della
magistratura, se ci saranno emenda-
menti significativi alla riforma. Il
Csm ha deciso il rinvio proprio per
contrbuire a svelenire il clima, di
nuovo arroventato per le ultime
esternazioni del presidente del con-
siglio sulla Corte Costituzionale.

S
tretta in mezzo ai «Cavalieri
Neri» delle destra estrema,
Fiore, Romagnoli e Tilgher,

Alessandra Mussolini presenta il
simbolo della lista col suo nome
in bella vista. Ma non regge mol-
to. Alza gli occhi al cielo e sbuffa,
lei che ha mollato An perché Fi-
ni ha offeso suo nonno, quando
sente dire quella che per lei, don-
na combattiva, è una bestem-
mia. Fiore, leader di Forza Nuo-
va, dice sicuro: «E nel nostro pro-
gramma elettorale al primo po-
sto ci dev’essere il riconoscimen-
to economico delle domesti-
che...». Domestiche? Alessandra
si gira verso di lui, scandalizzata:
«Del lavoro domesticoooo, non
delle domestiche che sono già ri-
conosciute». Ops, Fiore cerca di
metterci una pezza, e la abbrac-
cia. Loro sparano contro l’Euro-
pa come Bossi e lei contro la de-
volution «sovversiva» di Bossi.
Ma come faranno a stare insie-
me fino a giugno? n.l.

Il retroscena

Berlusconi si prende anche la radio
Promette uno spot settimanale su Raiuno. E attacca Prodi: per decenza e decoro si dimetta

Il ministro
rischia fino
a due anni
di arresto
e 50mila euro
di multa

Finocchiaro, Ds:
dopo tre anni
di governo non ci
sono risorse, manca
anche la carta per
le fotocopie

I commercianti stiano
tranquilli, non ci sarà
la caccia alle streghe
Ma la par condicio
va abolita: è illiberale
e barbara

A Radio anch’io non stanno più tanto bene
Natalia Lombardo

ROMA Ha colto al volo l’invito che gli ha
rivolto Stefano Mensurati, conduttore di
«Radio Anch’io», Silvio Berlusconi, approfit-
tando per proporsi alla radio «una volta alla
settimana». Una risposta tanto rapida che
faceva pensare a un accordo preso in antici-
po con il direttore di RadioUno.

Parlava da Palazzo Grazioli, il premier,
in un collegamento radio tanto perfetto da
sembrare in studio. Il suggerimento del con-
duttore si riferiva quella consuetudine istitu-
ita nel 1996 con Prodi al governo e prosegui-
ta da D’Alema. Ma la frequenza della loro
presenza nel filo diretto con gli ascoltatori
era mensile. Lo ricorda per primo ieri il
deputato della Margherita, Renzo Lusetti:
«Minacciando la sua presenza settimanale a
“Radio anch'io” Berlusconi ha citato a spro-
posito le presenze radiofoniche di Prodi e
D'Alema negli anni di governo dell'Ulivo»,

perché «dimentica che le presenze erano
mensili e non settimanali e che comunque
erano seguite da puntate dedicate all'allora
opposizione», in genere lo stesso Berlusconi
o Gianfranco Fini.

Ma ora il premier, che userà tutti i me-
dia (suoi o controllati da lui) per la campa-
gna elettorale, ha fatto un balzo indietro
tornando ai «Caminetti del Lunedì» del ‘94,
un appuntamento fisso deciso dall’allora di-
rettore radiofonico Livio Zanetti, con Berlu-
sconi che parlava in collegamento da Arco-
re.

Fabrizio Morri, responsabile informazio-
ne Ds, conferma quanto detto da Lusetti e
propone un equilibrio: «Ci sia un appunta-
mento fisso settimanale anche i leader del-
l’opposizione». Si associano i capigruppo del-
l’Udeur-Ap, Cusumano e Fabris, che fanno
notare come nei «cinquanta minuti di propa-

ganda elettorale di Berlusconi è abbastanza
curioso che, con milioni di italiani incazzati
per uno sfascio del Paese che è sotto gli occhi
di tutti, “Radio Anch’io” sia riuscita a man-
dare in onda solo le domande di quei pochi,
isolati ammiratori del Cavaliere.

Così è stato, infatti. Cosa che sembra
abbia acuito anche il disagio della redazione,
che pare non abbia voluto «firmare» la tra-
smissione di ieri, infatti nessun nome era
citato in chiusura, né in apertura. Alla Radio
non si respira un bel clima, comunque, il
malessere espresso nelle recenti assemblee
era molto forte, ma contrastato da una serie
di prese di distanza. Stamattina sarà ospite
Francesco Rutelli, ma certo la conduzione di
Mensurati appare schierata in modo accon-
discendente verso il governo.

Il direttore di RadioUno e del Gr, Bruno
Socillo, afferma che da tempo accarezza il

progetto dei «caminetti del sabato»: con un
leader del governo e uno del «governo om-
bra», che si alternano ogni sabato su Radio-
Rai per rispondere direttamente alle doman-
de degli ascoltatori. Già ma se Berlusconi
occupa un giorno della settimana il bilanci-
no salta del tutto, e la trasmissione, spesso
dedicata a temi vari della società, si snatura e
diventa un monopolio governativo. Socillo
vuole apparire sorpreso: «La proposta di Ber-
lusconi è venuta quasi per caso e subito sono
piovute le critiche, anche senza sapere che
domani (oggi, ndr.) sarebbe stato ospite Ru-
telli». Poi mette le mani avanti: «È un'idea
che va valutata non so se quella settimanale
può essere una cadenza possibile, anche per
gli impegni del premier». Ma i «caminetti»
«si potrebbe sperimentare adesso verso la
campagna elettorale», per poi diventare un
appuntamento fisso.

‘‘

‘‘ ‘‘

Sandra Amurri

I
l Ministro degli Affari Regionali
Enrico La Loggia, rinviato a giu-
dizio assieme a sua moglie, per i

reati di violazione delle norme sulla
tutela dei beni ambientali, delle nor-
me urbanistiche e per abusivismo
edilizio, pena prevista fino a 2 anni
di arresto e 50 mila euro di multa,
durante la prima udienza del proces-
so che si svolgerà domani ad Alca-
mo, giocherà una carta ad effetto,
già depositata dai suoi avvocati, che
porta la firma del Ministro Lunardi.
Una circolare, la n. 4174/316/26 del
7 agosto 2003, con cui il Ministero
“intende far conoscere il proprio av-
viso sulla disposizione del decreto

legislativo del dicembre 2002 trat-
tando di chiarimenti interpretativi
in ordine alla inclusione dell’inter-
vento di demolizione e ricostruzio-
ne nella categoria della ristruttura-
zione edilizia”. Circolare che appa-
re, come un abito, fatta su misura
per essere indossata dal Ministro.
Anche se, purtroppo, rischia solo di
offrire al Ministro argomenti di di-
scussione per difendersi mentre
non potrà vincolare il giudice in
quanto la circolare del ministro cer-
tamente non ha effetti in Sicilia do-
ve in materia urbanistica competen-
te ad emanare le norme è soltanto la
Regione. E che la Sicilia abbia com-
petenze esclusive in materia La Log-
gia dovrebbe saperlo visto che è Mi-
nistro per gli Affari Regionali e vi-

sto, ancora, che la legge 131 del
2003 che dà attuazione alla riforma
costituzionale delle Regioni porta il
suo nome. L’ipotetico aiuto della cir-
colare del collega-amico Lunardi,
quindi rischierà di rivelarsi inutile
per salvarlo dagli sviluppi della vi-
cenda iniziata nel maggio scorso.
Siamo a Cala dell’Ovo, uno dei pae-
saggi più suggestivi sulla scogliera
trapanese a 20 metri dalla spiaggia
di Scopello dentro un’aerea nel ver-
de della macchia mediterranea sotto-
posta a vincolo paesaggistico dal’78.
Lì sorgeva una casa acquistata quat-
tro anni prima ad un’asta fallimenta-
re dal Ministro La Loggia che aveva
ricevuto dal Comune di Castellam-
mare l’autorizzazione per lavori di
manutenzione. Ma improvvisamen-

te la casa sparisce e al suo posto
spunta: un cantiere con tanto di car-
tello che descrive i lavori, cinque car-
pentieri all’opera, scavi recenti, mu-
retti di cemento e il ferro pronto per
essere annegato nel cemento delle

fondamenta. Questa la scena che si
presenta agli occhi sbigottiti di otto
agenti della Guardia Forestale du-
rante un sopralluogo. Il rapporto fi-
nisce alla Procura della Repubblica
di Trapani con tanto di fotografie
prima e dopo lo “scempio” e il can-
tiere viene posto sotto sequestro.
L’Unità racconta la storia, il Mini-
stro rilascia all' emittente del Giorna-
le di Sicilia una sorta di dichiarazio-
ne spontanea in cui dice: "Fino a
questo momento non ho la più palli-
da idea di che cosa sia questa denun-
cia, per quello che ho potuto rico-
struire si tratta della proprietà di un
mio famigliare che ha dato incarico
ad un valente professionista di ese-
guire i lavori con il compito di ri-
spettare ogni regola e di essere scru-

poloso nell'esecuzione della regola.
Le cose sono due: o c'è una colossale
speculazione sul mio nome per la
quale chiunque se ne sta rendendo
protagonista ne subirà le conseguen-
ze più crude, se invece è stato il pro-
gettista a sbagliare è ovvio che toc-
cherà a lui a pagare”. Il progettista,
l’architetto Vittorio Giorgianni, per
anni componente del Cru, il Comi-
tato regionale dell'urbanistica, in
quota Forza Italia, assessore all'am-
biente della Provincia di Palermo,
spiega che la casa era crollata a segui-
to del terremoto. Ma i Pm Giuseppi-
na Mione e Massimo Palmeri, rinvi-
ano a giudizio il Ministro, la moglie
Maria Elena Woodrow e l'architetto
Giorgianni, in quanto avrebbero
operato in assenza di concessione

edilizia, del nulla osta dei Beni cultu-
rali, di un progetto esecutivo e di
omessa denuncia di avvio dei lavori
al Genio Civile nonostante fossero
stati autorizzati solo a ristrutturare
l'antico edificio. Una vicenda che il
Ministro La Loggia definisce "incre-
dibile". Poi aggiunge: “La casa la
metto in vendita perché il peso è
diventato tale che…”. Resta sempre
da capire come fa a vendere una
casa che non esiste più e che non era
neppure possibile ricostruire in vir-
tù dell'impossibilità ad ottenere la
concessione edilizia per nuove co-
struzioni. Nonostante la circolare
del Ministro Lunardi, naturalmen-
te. Mentre domani in udienza l’accu-
sa svelerà le sue carte vincenti. Non
resta che attendere.

Domani prima udienza. L’avvocato presenterà con una circolare, la n. 4174/316/26 del 7 agosto 2003, con cui il ministero delle Infrastrutture si esprime sulle ristrutturazioni edilizie

Abusivismo, La Loggia a processo si difende con Lunardi

Csm, slitta
il giudizio
sul premier

giustizia

E Mussolini
sbuffò
sulle domestiche

a destra

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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Natalia Lombardo

ROMA «Ah be’, sì be’, ho visto un Re.
Povero Re che piangeva sulla sella. .
Noi sempre allegri dobbiamo stare, che
il nostro piangere fa male al Re. Ah be’
si be’, povero Re, e povero anche il caval-
lo...». L’ostruzionismo fa stare allegri, il
centrosinistra unito sprizza soddisfazio-
ne, se pur provato. Ha spiazzato la mag-
gioranza, costretta dalle 18 di martedì
a piantonare i banchi nell’aula di Mon-
tecitorio. Ma si diverte anche il mini-
stro Gasparri che ha fatto nottata, no-
nostante Ulivo e Rifondazione stiano
facendo tirare il
collo al varo del
suo decreto «salva
Rete4». L’ostruzio-
nismo, insomma,
è la vitamina del-
la democrazia
parlamentare.
Tanto che all’al-
ba di ieri mattina
al deputato Ds
Giorgio Panatto-
ni viene in mente
una vecchia can-
zone milanese di
Dario Fo cantata
da Jannacci: «Ho
visto un Re», che
poi sarebbe un Ca-
valiere... Alle sei
Panattoni ne reci-
ta dei passaggi, «e
cantala, và...», gli urla Antonio Leone,
vicecapogruppo di FI ormai allo stremo
(ieri bivaccava sui divani del Transa-
tlantico, preparandosi a vedere Ita-
lia-Rep. Ceca nella tv del gruppo). Pa-
nattoni si avvicina e la canticchia.

Succedono cose strane, dopo venti-
quattr’ore di no stop in aula, anche
Pierferdinando Casini, tornato a presie-
dere l’aula dopo aver retto dalla due
alle sei del mattino, cita il Libro Rosso:
«Nulla di fatto. Come disse Mao: “la
strada è a zig-zag, il futuro è lumino-
so»... niente accordo fra capigruppo «il
voto finale non sarà prima delle ore 20
di domani sera». Cioè stasera, ma il
centrosinistra vuole tirare fino a vener-
dì mattina. Tenere sul chi va là la mag-
gioranza che teme di essere presa in
contropiede o per stanchezza, senza ave-
re le forze necessarie per il voto finale.
Girano sms, richiamati i deputati che
pensano di tornare e a casa stasera. Per
evitare il rischio di un voto all’alba,
comunque, la maggioranza medita di
far mancare il numero legale. Casini,
che la notte prima ha fatto un sonnelli-
no nell’appartamento a Montecitorio,
racconta: «Le mie figlie mi hanno chie-
sto: perché presiedi a quell’ora di notte?
Per dare il buon esempio», bambina
mia... Però in aula ha celebrato il 60esi-
mo anniversario del bombardamento
di Montecacassino con il sindaco, l’aba-
te e Gianni Letta.

Il decreto «salva Rete4» è stato «fi-
duciato» dal governo, passerà pure, ma
almeno la protesta è visibile. Gerry Whi-
te (Gerardo Bianco), deputato anziano
più popolare che margheritino, ringra-
zia Gasparri per poter «restituire la cor-
tesia»: far passare i guai dell’ostruzioni-
smo al ministro che l’ha praticato tante
volte nel passato missino. E improvvisa

una poesiola scritta là per là su un diva-
no del Transatlantico («mi avevano det-
to che avrei parlato a mezzanotte, ho
aspettato due ore»): «Ecco apparir il
Cavalier si vede/sulla Gasparri al fin
egli si siede/al popolo promette mari e
monti/a fregarlo ci pensa poi Tremonti/
se poi i conti non tornano mai/è inutile
alzare alti lai/la colpa è sempre di qual-
cuno/la Cina il buco e l'euro importu-

no....». Gasparri, in aula anche lui a
notte fonda, sbadiglia, «Ho sentito pe-
sie migliori».

Il centrosinistra si prepara a regge-
re altre due notti. Alle nove di ieri sera
erano previsti 180 interventi sulle di-
chiarazioni di voto finale; fino alle sei
di ieri mattina hanno parlato 136 depu-
tati, 79 i Ds. Interruzioni da venti mi-
nuti per pulire l’aula (alla meglio), do-

po le 16 di ieri sono intervenuti i «big»:
il capigruppo Ds e Margherita, Violan-
te e Castagnetti, per Rifondazione Berti-
notti e Diliberto per il Prc. Tutta l’oppo-
sizione ha messo in moto una macchi-
na d’attacco che pare quella studiata
dal capitano di «Master e Comman-
ders». Per i Ds a dirigere le manovre
navali è Piero Ruzzante, quarantenne
padovano allenato alle maratone: «Ho
fatto due volte quella di New York due
volte, 42 chilometri in quattr’ore». Ieri

sera era sfinito ma insieme al vicecapo-
gruppo Ds Renzo Innocenti, foglietti al-
la mano, dirige il traffico dei turni fra i
deputati ds: «Questo è abruzzese? Va
be’, sta a Roma, parla alle quattro del
mattino». Per evitare le defezioni ci so-
no «le riserve. È il soccorso rosso». Ma
la notte prima hanno parlato pure le
riserve, quindi i turni sono slittati tutti,
il ds Giulietti convocato alle 5 è scivola-
to alle 7,30 ma ce l’ha fatta a parlare
del «partito dell’amore». Per Berlusco-

ni. «Il bello è che non si arrabbia nessu-
no», commenta Innocenti, che alle otto
è andato a casa ma ha trovato due
operai col piccone: «Per favore, potreste
cominciare un po’ più tardi?». Accorda-
to, «la classe operaia regge ancora». Pa-
olo Cento si aggira divertito, «sono an-
dato a dormire alle cinque, mannaggia
mi ha chiamato un amico “ti porto i
cornetti... M’ha parlato del mondo per
un’ora...».

Certo qualche occhiaia si vedeva,

ieri mattina in Transatlantico (ma Da-
niela Santanché, di An, girava con tac-
chi a spillo rosa confetto), l’udiccino
Ciro Alfano ha festeggiato i 50 anni in
aula. Anche ieri notte qualcuno si è
accasciato sui divani. Ma la Buvette è
aperta: incetta di caffè, panini, dolci e
brandy di conforto. Non ha chiuso i
battenti neppure la tabaccaia, notte
bianca anche per i commessi «era dal
primo Berlusconi nel ‘94 che non succe-
deva», ricorda uno di loro. Teo Ruffa,
deputato Ds, e Guido Alborghetti ricor-
dano: «Nel 1984 facemmo decadere il
primo decreto Craxi sul taglio della
“scala mobile”» Il secondo passò. «Que-

sto si chiama
“ostruzionismo con-
clamato. E dimostra-
tivo, se non puoi far
cadere il decreto al-
meno si vede la prote-
sta», spiega Ruffa.

«È una prova
per il decreto sul-
l’Iraq, per lo spacchet-
tamento delle missio-
ni», commenta soddi-
sfatto Luciano Vio-
lante. E sulla par con-
dicio, se Berlusconi ri-
catta abbastanza
l’Udc.

Il centrosinistra
alla Camera ha dato
prova di unità, c’è un
pizzico di rivincita ri-
spetto alle lacerazio-
ni che si stavano vis-
sute al Senato. Ne ap-
profitta Gasparri per
mettere il dito sulla
piaga, ma l’ostruzio-
nismo non lo turba:
«C’è chi lo fa e chi lo
subisce, ma è lecito e
tanto il decreto passa
lo stesso». In aula c’è
stato, il «ministro te-
lefonante», come lo
chiama il diessino To-
nino Soda, tanto che
Publio Fiori, di An,
dalla presidenza ri-
prende Gasparri, che
ha preso l’aula di
Montecitorio come
l’ufficio del Ministe-
ro (anzi per lui è me-
glio): «Telefono quan-
to mi pare, ricevo per-
sone autorevoli e ten-
go a distanza qual-
che rompiscatole». Al-

le 17,30 si votano i 155 Odg accettati
sui 190 presentati dall’opposizione: si
sprecano i «pianisti» fra i banchi del
centrodestra, Vito e Taormina si fanno
sostituire senza fare una piega, ce n’è
uno anche al primo banco. Gentiloni
della Margherita illustra una tabella:
sono i dati dell’Autorità sulle presenze
tv, rilevati a giugno 2003: «A Berlusco-
ni il 59,6% dello spazio, a FI il 17,4, al
resto del governo il 17,2. Totale 94%, di
questo alla Lega l’1,8, ad An lo 0,2.
All’Udc zero. Ma chi ve lo fa fare di
difendere ancora Rete4?», dice rivolto
ad An e Udc. «Lo 0,2 ad An? Male»,
commenta Gasparri, «ma da quando
sono ministro non controllo questi da-
ti».

Francesco Pionati, vicediretto-
re del Tg1 e firma del settima-
nale Panorama, di proprietà
del presidente del Consiglio, si
ripete: "Le elezioni europee di
giugno già pesano sulla politica italiana e allora
Berlusconi conferma che guiderà le liste di Forza
Italia e a Prodi chiede di dimettersi dalla presiden-
za della Commissione europea. Ad affrontare la
campagna elettorale, assicura il premier, un centro-
destra unito che avrà un richiamo comune in ogni
simbolo di partito e che ha fissato, con la verifica, i

punti del programma della se-
conda parte della legislatura: ri-
forme istituzionali e meno tas-
se perché – dice il premier –
quando si paga allo Stato più

della metà di quello che si guadagna, la ricerca
dell’evasione scatta quasi automatica. Sul caro
prezzi, la conferma dell’impegno di Palazzo Chigi
a tutelare il potere d’acquisto dei cittadini. Sulla
Consulta, nuove critiche, con un riferimento a
Scalfaro. Durissimo sulla par condicio, una legge
barbara da abrogare". p.oj

Gerardo Bianco recita poesie
altri cantano
Il centrosinistra vuole portare
l’approvazione
del decreto su Rete4
a domani

L’opposizione
sta andando avanti

Ma la discussione senza
interruzione è accettata

di buon grado da tutti
A cominciare da Casini

‘‘‘‘

DISINFORMAFIA

Non s'è ancora spenta l'eco delle urla di giubilo
di Giuliano Ferrara, sempre molto intelligente,
per le dimissioni dei vertici della Bbc, smentiti
dal rapporto Brenner sulle manipolazioni del
dossier dei servizi sulle armi di Saddam. Chi
mente - è la linea Ferrara - deve scusarsi e
andarsene. La settimana scorsa, il Platinette
Barbuto ha sfidato qualcuno a trovare cose da
lui scritte o dette in passato incoerenti con
quelle che dice e scrive oggi. Ne abbiamo trova-
te una cinquantina. Ma il Platinette non s’è
scusato e non se n’è andato. Ora però ha un’al-
tra ghiotta occasione per farlo. Ieri i membri
laici della Casa della Libertà hanno chiesto al
Csm di trasferire dalla Procura di Palermo l’ag-
giunto Guido Lo Forte, bersaglio fisso del Fo-
glio, per «incompatibilità ambientale». Che Lo
Forte manifesti da sempre una spiccata incom-
patibilità ambientale con la mafia, è cosa nota.
Che sia incompatibile con l’antimafia, invece,
appare più arduo da dimostrare. Il fatto è che
la richiesta al Csm, sull’onda delle campagne
del Foglio, si basa su un dato falso: che cioè Lo
Forte sia coinvolto nella brutta storia delle «tal-
pe» alla Procura di Palermo. Si tratta delle inda-
gini sul costruttore e re delle cliniche Michele
Aiello, presunto mafioso, sul suo amico radio-
logo Aldo Carcione, sui marescialli Giuseppe
Ciuro e Giorgio Riolo, sul deputato regionale
Antonio Borzacchelli. Tutti gli indagati sono
finiti in carcere per le loro spiate, tranne uno: il
fortunatissimo governatore della Sicilia Totò
Cuffaro, inquisito per corruzione, rivelazione
di segreti e concorso esterno in associazione
mafiosa, ma rimasto a piede libero.

Per mesi il Foglio, peraltro in ottima com-

pagnia del Giornale e di altri quotidiani, ha
scritto che Carcione era amico di due procura-
tori aggiunti, Lo Forte e Anna Palma, e quindi
le notizie riservate passate ad Aiello potrebbe
averle avute da loro. Lo Forte smentisce di
essere amico di Carcione: furono compagni di
liceo, ma non si vedono né si sentono dal 1966.
Ma la macchina della disinformafia continua a
produrre veleni. I giornali cominciano a scrive-
re che, in un’intercettazione telefonica, si senti-
rebbe Carcione accennare ad Aiello di un «eme-
rito professore aggiunto» col quale avrebbe par-
lato delle inchieste sul suo conto. La deduzione
degli house organ è automatica: l’«emerito pro-
fessore aggiunto» è Lo Forte.

Peccato che la notizia sia falsa. O meglio,
taroccata. Chi ha passato ai giornali quell’inter-
cettazione (mai depositata in atti ufficiali), pro-
babilmente dall’interno del mondo inquirente,
l’ha modificata geneticamente. Come? Attribu-
endo l’espressione «emerito professore aggiun-
to» a Carcione, che invece non l’ha mai pro-
nunciata. È il maresciallo Ciuro a usarla, in
una telefonata con Aiello, poco dopo aver par-
lato con un altro aggiunto della Procura: Giu-

seppe Pignatone, braccio destro del procurato-
re Piero Grasso e nuovo dominus della Dda
dopo la cacciata di Lo Forte e Scarpinato. Aiel-
lo era preoccupato per un blitz del Nas nelle
sue cliniche e aveva chiesto a Ciuro di saperne
di più. Ciuro, come emerge dalle intercettazio-
ni depositate dai giudici, si era rivolto a Pigna-
tone senza parlargli del caso specifico, ma do-
mandandogli genericamente se un eventuale
sequestro privo di convalida del giudice fosse
valido o no. Risposta ovvia: no. A quel punto,
il 18 settembre 2003, Ciuro chiamò Aiello e lo
rassicurò: «Senti, io oggi... eh...parlando con
quello lì... con Pignatone che è l’esperto vera-
mente di questa cosa... mi disse che il verbale è
nullo... Perciò ti dico che è tutto un bluff...».
Qualche giorno dopo, Ciuro riparla con Aiello
e gli ribadisce di stare tranquillo su quel seque-
stro dei Nas: «Lo dice anche l’emerito professo-
re aggiu...». Poi cade la linea. Se proprio se ne
deve trarre una deduzione logica, è probabile
che l’emerito professore aggiunto sia Pignato-
ne (che peraltro non ha fatto nulla di male,
limitandosi a rispondere al quesito tecnico di
un carabiniere della Dia). Non certo Lo Forte.

Anche perché, se Lo Forte fosse stato la talpa
del clan, Ciuro si sarebbe rivolto a lui, non a
Pignatone. E a carte scoperte, non con doman-
de generiche. Se a ciò si aggiunge che Carcione
ha detto di non aver mai avuto notizie da Lo
Forte; che Ciuro ha detto di non credere che
Lo Forte fosse una talpa; che non esiste un solo
monosillabo negli atti giudiziari che faccia pen-
sare il contrario; e che Lo Forte ha querelato
chiunque gli avesse attribuito comportamenti
mai tenuti, il quadro è completo. Salvo capire
chi abbia diffuso quelle notizie taroccate e per-
ché. E perché mai la Procura, in mancanza di
notizie di reato, abbia deciso di trasmettere gli
atti di quel chiacchiericcio su Lo Forte a Calta-
nissetta, competente a indagare sui magistrati
palermitani.

L’intera storia, che dimostra l’abuso media-
tico dell’inchiesta per colpire non solo Lo For-
te, ma anche Ingroia e altri magistrati «casellia-
ni», l’abbiamo raccontata nel dettaglio sull’ulti-
mo numero di MicroMega. C’era da aspettarsi
che chi aveva preso per oro colato quelle noti-
zie geneticamente modificate si precipitasse a
correggerle, chiedendo scusa alle persone ingiu-
stamente coinvolte. Invece niente. Nemmeno
fra i cultori del «modello Bbc». Nemmeno ora
che la Cdl chiede, sulla base di quel nulla, di
cacciare Lo Forte da Palermo perché la sua
presenza turberebbe non si sa bene che cosa.

È la nuova frontiera del garantismo all’ita-
liana: uno inventa una notizia falsa, la ripete
per mesi, quando si dimostra che è falsa tace, e
alla fine è la vittima della notizia falsa che se ne
deve andare.

Chi l’ha inventata, invece, rimane.

Per i Ds a dirigere
le manovre navali
è Piero Ruzzante
quarantenne padovano
allenato
alle maratone

L’evasione scatta
quasi automatica

Casini: «Le mie figlie
hanno chiesto:
perché presiedi a
quell’ora di notte? Per
dare il buon
esempio...»

‘‘‘‘

Ostruzionismo
E la Camera
si sveglia di notte

Tg1
Poiché Berlusconi ha ripetuto alla radio tutti gli slogan elettorali che
aveva sciorinato nella conferenza stampa dell’altro ieri, il Tg1 ha afferra-
to al volo l’occasione per montare un secondo e gigantesco spot per il
"premier". Francesco Pionati, la cui prosa è miserrima, ha ripetuto ieri –
parola per parola – quello che aveva detto il giorno prima, seguendo
senza sgarrare di una virgola le alate frasi di Berlusconi. Dato che il
"premier" aveva parlato alla radio, il Tg1 ha mandato in onda alcune
sue rare immagini liftate, di fronte, di profilo, di tre quarti, serioso,
sorridente, ispirato e bonario. Questo è solo l’assaggio di quanto potrà
capitare nelle prossime settimane, a mano a mano che le elezioni si
avvicineranno. Berlusconi non deve preoccuparsi della "barbara par
condicio": è una legge che non lo riguarda, l’ha già evasa (complice
questo Tg).

Tg2
Se il Tg1 è diventato l’ospitale palcoscenico di Berlusconi, non altrettan-
to si può dire del Tg2, più composto. Qui, per ora, Berlusconi non è
ancora assurto al rango di divinità (e poi è apparso in concomitanza
con la partita dell’Italia sulla prima rete). Si ricomincia da Pantani dopo
una "copertina" di Elisabetta Migliorelli sui giornali delle minoranze
etniche che vivono in Italia. Non è una novità, ma i giornali (nelle varie
lingue) aiutano moltissimo all’integrazione, diffondono conoscenza del-
le leggi, sono punto di riferimento culturale. L’argomento meritava più
di una semplice "copertina".

Tg3
Dopo l’apertura obbligata sui funerali di Pantani, che ha lasciato un
"testamento" spirituale scritto con potente semplicità, il Tg3 si barcame-
na sul voto del centrosinistra: si è diviso nel voto – dice – ma è unito nel
respingere la politica estera del governo. Forse per i tempi tecnici piutto-
sto stretti, il Tg3 non manda in onda l’intervento di Andreotti che,
ancora una volta, affronta la materia da par suo. Altro servizio sull’ostru-
zionismo parlamentare contro la legge che salva Rete4 ed Emilio Fede.
Appare anche Gasparri con una singolare teoria: fanno ostruzionismo
per mascherare le divisioni sull’Iraq (Emilio Fede trasmette da Ba-
ghdad?). E si ritorna su Berlusconi che, replicandosi su Radio Anch’io,
invita di nuovo a evadere le imposte, ma tranquillizza i commercianti:
non ci sarà la caccia a chi ha speculato. Tremonti scherzava, è chiaro.

Perferdinando Casini accusa la stanchezza nella seduta notturna di ieri notte alla Camera Battaglia/Ap
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Bianca Di Giovanni

ROMA Silvio Berlusconi non demorde: gli eva-
sori li vuole proprio tutti con sé nella «Casa
delle Libertà» (di non pagare?). Non contento
delle esternazioni dell’altro ieri, ieri ha ripetuto
(repetita iuvant) a Radio anch’io le sue massi-
me morali: pagare il 50% di tasse giustifica
moralmente l’evasione. Anzi, «questa giustifi-
cazione è una verità insita nel diritto naturale».

Quanto basta per seminare altro sconcerto
tra esponenti politici e sindacali del Paese.
«Non ci posso credere. Per me che sono laurea-
to in filosofia quel riferimento al diritto natura-
le è quasi un affronto - mormora Guglielmo
Epifani passeg-
giando nei corri-
doi della Cgil -
Semmai diritto
naturale è pagare
in base al reddi-
to». «Fa discorsi
da bar - aggiunge
Pier Luigi Bersani
- C’è da preoccu-
parsi. Comunque
ci deve dire quali
servizi i cittadini
si devono pagare
da soli se vuole abbassare l’aliquota al 33%». In
ogni caso sull’ormai logorato slogan «meno
tasse per tutti» è arrivata ieri una parola chiara
da Bruxelles. «Siamo favorevoli ai tagli se sono
autofinanziati, se non mettono a repentaglio il
tetto del 3% del rapporto deficit-Pil, se sono
ben concepiti e positivi per occupazione e la
crescita». Queste le condizioni del Commissa-
rio Pedro Solbes, il quale aggiunge: «Non ab-
biamo ancora ricevuto le idee del governo ita-
liano». Come dire: sulla riduzione annunciata
per ora siamo ancora alle esternazioni. Se si
vuole passare ai fatti, bisogna indicare quali
«risparmi» di spesa si prevedono per alleggeri-
re la pressione fiscale. In altre parole: «tagli» ai
servizi in cambio di un fisco più leggero. È
proprio sicuro il premier che gli elettori ci
stanno?

In ogni caso nei due anni e mezzo di gover-
no del centro-destra i regali non sono mancati
per chi evade o non rispetta le regole. Nel giro
di 24 mesi il Tesoro ha «sfornato» una decina
di condoni che abbracciano le irregolarità più
disparate: dal bollo auto al canone Rai, dai
contenziosi con il fisco alle false fatture, fino
all’ultimo scempio, quello del condono edili-
zio. Ieri è arrivata l’ultima sconcertante novità:
quest’anno può aderire al condono anche chi
ha sbagliato ad aderire l’anno scorso. Ormai
siamo alla moltiplicazione esponenziale. Un
«grande perdono» a prezzi stracciati, per di più
anonimo. Che significa? Che la Guardia di Fi-

nanza e l’amministrazione non hanno lo scree-
ning delle adesioni. Così andare a cercare gli
evasori diventa come cercare un ago nel pagli-
aio: si dovrebbe bussare a tutte le porte, senza
la possibilità di ricostruire la «storia fiscale» dei
contribuenti. Altro che lotta all’evasione an-
nunciata da Giulio Tremonti. L’operazione sa-
natorie finora ha fruttato alle casse pubbliche

circa otto miliardi di euro (non è compresa la
sanatoria edilizia che comincia quest’anno), a
fronte di un’evasione che si stima attorno ai
120 miliardi di euro. Eppure Tremonti ha par-
lato di emersione. Serve a qualcosa ricordare
che tra il ‘98 e il 2001 l’Ulivo recuperò gettito
per 4,5 punti di Pil? E che grazie a questo si
poterono abbassare le aliquote? Se solo si pen-
sa che per «guadagnare» lo 0,7% del Pil con le
pensioni Berlusconi sta sconquassando la con-
certazione, si capisce quanto conti la moral
suasion a far pagare le tasse in un Paese avanza-
to. Senza contare il fatto che quanto a pressio-
ne fiscale l’Italia è in linea con gli altri Paesi
europei. È superata da Danimarca, Svezia, Bel-
gio, Francia e Austria, mentre la Germania è di

poco sotto con
una pressione al
41,2% del Pil.
Dunque, di quale
«giustificazioen»
si può parlare?

Visti i nume-
ri per lo Stato il
condono non è
stato certo un affa-
re: più evasione a
fronte di incassi
bassi. Ma nean-
che per i cittadini

è andata bene, se è vero che la pressione fiscale
è aumentata proprio per effetto dei condoni
(dal 41,6% del Pil del 2002 al 42,1 dell’anno
scorso). E non solo. Anche per veri e propri
aumenti «camuffati» che Via Venti Settembre
tiene ben nascosti. «Dice che vuole abbassare
le tasse? Allora perché non restituisce le tasse
pagate in più sul Tfr (un miliardo di euro in
due anni)? - dichiara Giorgio Benvenuto - E
perché non restituisce il drenaggio fiscale a chi
paga di più per via dell’inflazione più alta?».
Non solo chi paga viene penalizzato da aliquo-
te più pesanti (per il Tfr la fascia più bassa è
passata dal 18 al 23%), ma chi imbroglia conti-
nua a godere di strani privilegi. «Si sono sanate
le fatture false - continua Benvenuto - e per
una sorta di paradosso, a fronte di quelle fattu-
re diventate in questo modo “vere” si versano i
rimborsi Iva. Si concedono rimborsi a chi ha
truffato sulle fatture, è scandaloso. Io continuo
a fare interrogazioni parlamentari, ma non ri-
cevo risposte chiare dal governo».

Unanime la «bocciatura» del premier sulla
«moralità» dell’evasione da parte del mondo
sindacale. «Non si giustifica mai l’uscita dalla
legge», dichiara senza mezzi termini Savino
Pezzotta (Cisl). «Un messaggio diseducativo»,
aggiunge Luigi Angeletti (Uil). L’uscita non è
piaciuta neanche a molti esponenti dell’Udc
(Bruno Tabacci e Luca Volontè), mentre segna-
li di imbarazzato silenzio provengono da Forza
Italia e Lega.

Il commissario Solbes
da Bruxelles: bisogna indicare
quali tagli di spesa
si prevedono se si vuole
alleggerire
la pressione fiscale

Il premier insiste
e parla di «diritto

naturale» a non pagare le tasse
Bersani: oramai

fa discorsi da bar
c’è da preoccuparsi

‘‘‘‘

la Costituzione

MILANO Professor Gorrieri, che ne
pensa delle tasse? Ermanno Gorrie-
ri, ottantenne, è ancora uno dei più
attenti osservatori della società ita-
liana, studioso e politico, laureato
in giurisprudenza e, honoris causa,

in sociologia,
tra i fondatori
della Cisl e mini-
stro del lavoro
nel quarto go-
verno Fanfani.
Il suo ultimo li-
bro, pubblicato
dal Mulino, è
stato Parti ugua-
li tra disuguali e
si apre con un
capitolo in cui
rivendica l’indis-

solubiità dei termini “libertà” ed
“eguaglianza”.

Professor Gorrieri, che ne
pensa delle tasse e dell’evasio-
ne fiscale che secondo il no-
stro premier può essere
“moralmente autorizzata”?
«Intanto direi che Berlusconi ba-

ra quando cita la famosa aliquota
del cinquanta per cento. Non è così:

l’aliquota marginale arriva al 45/46
per cento per le fasce più alte di
reddito, la media è molto più bas-
sa... In merito al “moralmente auto-
rizzato”, il giudizio mi pare non sia
in sintonia con la morale religiosa di
qualsiasi religione e neppure con
l’etica laica che si è consolidata dalla
riovoluzione francese in poi. Insom-
ma quello di Berlusconi è un giudi-
zio assolutamente immorale».

E un’idea caricaturale del fi-
sco come punizione...
«Mentre chiunque sa che se vo-

glio andare all’ospedale, se voglio la
scuola, se desidero che esista un
complesso di spese dello stato o de-
gli altri enti, regioni o comuni, che
venga incontro alle mie necessità, le
tasse le devo pagare...».

Le tasse come nesso tra stato e
cittadini, tratto d’unione fun-
zionale?
«Certo e non solo perchè in que-

sto modo si soccorrono alcuni più
deboli di altri, perchè le strade o i
ponti servono a tutti. Voglio cioè
sottolineare non è solo una questio-
ne di solidarietà sociale e di coesio-
ne: in nuce rappresentano semplice-

mente il costo di determinati servizi
e di determinate strutture, costo che
lo stato affronta per l’utilità dei citta-
dini».

Però si è sempre pronti a tro-
vare giustificazioni di vario
genere all’evasione fiscale...
Rubano tutti, è complicato pa-
gare, c’è troppa burocrazia...
«Nessuno di questi argomenti è

una giustificazione. Non è neppure
complicato. Una volta lo si diceva
protestando, adesso ci sono i caf, i
centri di assistenza fiscale, che risol-
vono tutto per cifre assolutamente
modeste. In realtà qualcosa è venu-
to meno nella nostra cultura e quin-
di nella nostra morale. Evidente-
mente l’insegnamento cattolico in
un paese cattolico come il nostro ha
un po’ trascurato il settimo coman-
damento: non rubare...».

Che cosa la colpisce negativa-
mente nel nostro sistema dei
tributi?
«Un’ingiustizia palese, perchè i

redditi da lavoro dipendente vengo-
no accertati con assoluta certezza,
mentre per redditi di altra fonte, che
riguardano commercianti, professio-
nisti e via dicendo, contano le di-
chiarazioni personali degli interessa-
ti e le verifiche eventuali della guar-
dia di finanza. Insomma i trattamen-
ti sono diversi e questa diversificata
accertabilità è una fonte di ingiusti-
zia...».

Che cosa ci manca?
«Un forte senso dello stato. In

compenso crediamo sempre d’esse-
re molto furbi».

o.p.

MILANO Mediaset froda il fisco. Lo
denuncia una volta in parlamento
Alfiero Grandi (deputato ds) e Me-
diaset lo querela. Grandi si ripete,
commentando le dichiarazioni di
Berlusconi a proposito di tasse, e

Mediaset an-
nuncia un’altra
querela. «Alfie-
ro Grandi - scri-
ve Mediaset in
una nota - non
perde l'abitudi-
ne di calunnia-
re Mediaset,
azienda quotata
in Borsa. Per le
sue dichiarazio-
ni è già stato ci-
tato in giudizio

per diffamazione. Vista l'insistenza,
Mediaset - conclude risolutamente
l'azienda - procederà immediata-
mente ad una nuova azione legale».

Caro Grandi, che risponde?
«Rispondo di nuovo che Silvio

Berlusconi è il proprietario di un'
azienda, Mediaset, che ha frodato il
fisco, tanto da essere esposta alle con-
testazioni del ministero delle Finan-

ze per più di 250 miliardi di vecchie
lire. Quando ho detto questo in par-
lamento, Mediaset ha tentato l'inti-
midazione a cui ho risposto con al-
tre interrogazioni. Basta controllare
gli atti della Camera, ci sono cifre ed
episodi. Se questa è la sostanza dei
comportamenti personali non si ca-
pisce la meraviglia sul piano più pro-
priamente politico dal momento
che questo Governo ha approvato
ogni tipo di condono, che fino a pro-
va contraria sono un regalo agli eva-
sori».

Com’era andata con Media-
set?
«Era andata semplicemente che

Mediaset aveva comprato diritti cine-
matografici per un valore di circa
mille miliardi, approfittando di in-
centivi fiscali per l’innovazione, in-
centivi che premiavano prodotti
nuovi, mentre i film di Mediaset era-
no vecchi anche se loro sostenevano
che andavano presi per nuovi per-
chè non erano mai passati in tv.
L’agenzia delle entrate aprì una prati-
ca di evasione fiscale. In secondo gra-
do arrivò la condanna per Mediaset.
Poi con il condono si risolse tutto.

Mediaset mi querelò: avevo attenta-
to al buon nome dell’azienda. Mal-
grado l’immunità parlamentare (ri-
conosciuta da tutti: erano dichiara-
zioni rese in assemblea) Mediaset
tentò per due anni di farmi causa.
Senza successo, però...».

Intanto si prese il suo condo-
no?
«Certo. Il bello è che Berlusconi

in conferenza stampa di fine anno
(due anni fa, quando anticipò il pre-
sidente Ciampi) a un giornalista che
chiedeva se anche Mediaset avrebbe
fatto ricorso al condono rispose can-
dido che la sua azienda non aveva
bisogno di condoni. Dopo qualche
mese si scoprì che Mediaset aveva
ottenuto il suo condono per una
quota di quei duecentocinquanta mi-
liardi... La storia, si vede, non è fini-
ta».

Che cosa pensa dei condoni?
«Orridi. Dei condoni si deve di-

re tutto il male possibile. Due esem-
pi. Lo scudo fiscale per il rientro dei
soldi illegalmente all’estero, tassato
un quinto (2,5 per cento) di quanto
hanno pagato i possessori di bot
(12,5 per cento). Il concordato pre-
ventivo, grazie al quale uno si mette
d’accordo con il fisco e fa saltare così
qualsiasi rapporto con quello che
guadagna veramente: siamo all’eva-
sione in diretta».

Intanto Berlusconi ha detto la
sua, un’altra volta...
«Una follia, in base alla quale chi

non paga è un furbo e in quanto tale
va apprezzato. Dopo tutto il lavoro
di questi anni per restituire credibili-
tà tra cittadini e sistema fiscale...»

· Articolo 53.
«Tutti sono tenuti a concorrere alle
spese pubbliche in ragione della loro
capacità contributiva.
Il sistema tributario è informato a
criteri di progressività».

Il sociologo commenta l’ultima uscita anti tasse del capo del governo

Gorrieri: scelta immorale
e fondata su una bugia

Un’altra querela contro il parlamentare ds, che denunciò la frode fiscale

Grandi: perché non parla
delle tasse di Mediaset?

Berlusconi chiama il partito degli evasori
Ultime novità: il condono per chi sbaglia il condono e i rimborsi per le fatture false

Una manifestazione
sindacale
per difendere
il potere
d’acquisto
dei salari
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Roberto Rossi

MILANO Un malore all’alba. Un attac-
co ischemico, secondo la difesa. Cali-
sto Tanzi è di nuovo in ospedale. Que-
sta volta al civile di Parma, dopo aver
fatto visita, prima di essere trasferito
il 9 febbraio scorso nella città emilia-
na, al Fatebenefratelli di Milano.

Il ricovero del fondatore della Par-
malat è stato deciso per una serie di
forti dolori al petto, ad una spalla e ad
un braccio. Tanzi, che ha 65 anni ed è
agli arresti dal 27 dicembre scorso,
dal carcere di via Burla è stato portato
prima la pronto
soccorso e poi, a
bordo di un’auto-
ambulanza, al pa-
diglione Braga,
dove abitualmen-
te vengono rico-
verati i detenuti.

Anche a cau-
sa di questo nuo-
vo malore i legali
dell’ex presiden-
te Parmalat han-
no avanzato
un’altra richiesta per gli arresti domi-
ciliari. La tesi della difesa, più volte
respinta dal giudice, è sempre stata
quella che le condizioni di Tanzi non
siano tali da permettergli di sopporta-
re il carcere. «Calisto Tanzi in questo
periodo di detenzione - ha detto l’av-
vocato Fabio Belloni - ha perso 12
chili, non mangia e con l’ischemia su-
bita, la situazione sta diventando dav-
vero pericolosa per un uomo sul qua-
le ha certamente influito l’arresto dei
figli». «Ho depositato una richiesta di
domiciliari al giudice delle indagini
preliminari con due perizie mediche,
una firmata da Vittorino Andreoli di
carattere psichiatrico l’altra di caratte-
re internistico. Questa era particolar-
mente allarmante. Spero a questo
punto - ha concluso Belloni - di trova-
re ascolto, non vorrei uno di questi
giorni trovarmi a dover dire che io lo
avevo detto».

Ma Tanzi non è stato il solo ad
avanzare richieste. Anche i legali del
fratello Giovanni, che ieri ha ottenuto
dal gip Pietro Rovato gli arresti domi-
ciliari per motivi di salute, hanno inol-
trato un’istanza di remissione in liber-
tà. «Il giudice - ha detto l’avvocato
Luigi de Giorgi - si è riservato di deci-
dere nei prossimi giorni». Giovanni,
60 anni, era stato arrestato due giorni
fa quale componente del consiglio di
amministrazione della Parmalat spa e
socio del gruppo turistico attraverso
Agis e Sata. «Sono sereno perché sono
innocente» ha detto all’uscita dall’in-
terrogatorio, «dimostrerò la mia inno-
cenza».

Anche Claudio Baratta, ammini-
stratore unico della Hit, uno degli ot-
to arresti nell’ambito dell’inchiesta
Parmatour e il primo a essere interro-
gato ieri, ha presentato un’istanza di
scarcerazione. Mentre Roberto Tede-
sco, ex amministratore delegato della
società turistica, in carcere a Verona
da due giorni su ordine della magistra-
tura di Parma, ha richiesto l’autorizza-
zione per una visita medica specialisti-
ca per problemi di salute.

E proprio sui Parmatour si stan-
no concentrando le attenzioni dei ma-
gistrati. «Che dal gruppo turistico sia-
no uscite risorse (circa 900 milioni)

per finire sui con-
ti della famiglia
non è vero», ha
detto Calisto
Tanzi per bocca
di Belloni. Ci so-
no flussi di dena-
ro che attraverso
la Sata sono finiti
ad altre società
della famiglia
ma, ribadisce
Tanzi, si tratta di
«trasferimenti».

Comunque sia gli uomini della Pri-
cewaterhousecooper, la società di con-
sulenza ingaggiata dal commissario
straordinario Enrico Bondi per rimet-
tere ordine nei conti Parmalat, stanno
focalizzando la loro attenzione alla ri-
cerca del denaro sottratto dal versante
turistico delle società. Tutto questo
mentre i magistrati di Parma hanno
avviato nuove rogatorie sia negli Usa,
sia in Europa.

Per fare ancora chiarezza oggi sa-
rà interrogata Stefania Tanzi, mentre
domani sarà il turno del fratello Fran-
cesco. Entro la prossima settimana
verrà sentito il creatore del fondo Epi-
curum, Giampaolo Zini. Intanto ieri i
pubblici ministeri di Milano, France-
sco Greco, Eugenio Fusco e Carlo No-
cerino, hanno trasmesso alla Cassazio-
ne una serie di atti dell’indagine sul
crac. La Suprema corte dovrà decide-
re in merito all’istanza di trasferimen-
to dell' indagine per aggiotaggio da
Milano a Parma, presentata sabato 7
febbraio dai difensori degli ex diretto-
ri finanziari Fausto Tonna e Luciano
Del Soldato.

Sul fronte aziendale il lavoro di
Bondi sul piano industriale continua.
Parmalat, che dovrebbe tornare in
Borsa alla fine dell’estate forse attra-
verso una nuova società, dovrebbe
mantenere il carattere multinazionale,
Le cessioni interesseranno tutti i setto-
ri in perdita, oltre a quelli non essen-
ziale, ed è possibile l’uscita da alcuni
paesi stranieri. Ma non da tutti. Le
attività estere nel latte in Sud Africa e
in Australia dovrebbero restare.

Continua la caccia al denaro
distratto in Parmatour. Nuove
rogatorie negli Stati Uniti
La magistratura di Milano
trasferisce gli atti
in Cassazione

Per il difensore
Belloni

l’ex presidente della Parmalat
in carcere dal 29 dicembre

e già ricoverato a Milano
avrebbe perso 12 chili

‘‘‘‘

MILANO Un «incontro per uno scambio di
informazioni generali» in cui il «tema de-
gli aiuti di Stato» non è stato affrontato. Il
portavoce di Mario Monti si limita così a
commentare l'incontro avvenuto ieri a
Bruxelles fra il commissario Ue per la con-
correnza e il commissario straordinario
della Parmalat, Enrico Bondi. «La questio-
ne degli aiuti di Stato non era sul tavolo»,
ha ribadito il portavoce incalzato dai cro-
nisti sul tema.

Al centro del colloquio non vi sarebbe
stato neanche il piano di ristrutturazione
che Bondi sta predisponendo per il grup-

po di Collecchio. «Non prevedendo nessu-
na forma di aiuti di Stato, il commissario
straordinario non ha quindi parlato del
piano, nè presentato le linee guida. Il com-
missario straordinario della Parmalat, han-
no ribadito più fonti concordanti, «non
vuole aiuti di Stato», e si è limitato ad
«informare» Monti sullo «stato dell'arte»
di salvataggio dell'azienda di Collecchio.

Secondo quanto si è appreso successi-
vamente Bondi avrebbe cioè garantito a
Monti la completa assenza di sussidi pub-
blici nella strategia per risollevare le sorti
dell'azienda di Collecchio.

Per questo, hanno ribadito le fonti,
«non è stato necessario» illustrare formal-
mente il piano a Bruxelles. Del progetto
per salvare Parmalat, dunque, i due avreb-
bero parlato ma solo in termini generali,
per quanto riguarda cioè la strategia che il
commissario straordinario sta mettendo a
punto.

storie padane

Il commissario
straordinario Bondi
conta di riportare
l’azienda in Borsa
entro la fine
dell’estate

Oggi interrogata
la figlia Francesca
domani sarà il turno di
Stefano, la prossima
settimana quello
di Zini

‘‘‘‘
Niente aiuti di Stato
per il salvataggio

Cragnotti indagato anche a Milano
Voleva «ricomprare» la Cirio con una cordata misteriosa. Le frequentazioni dell’avvocato Sciumè

Bruxelles

«Liberate Tanzi, sta molto male»
Per l’industriale esami in ospedale. La difesa: ha avuto un’ischemia. Il fratello Giovanni a casa

L’impiegato Ugolotti, dai bond al carcere

MILANO Una nuova imputazione.
Una nuova indagine. Sergio Cra-
gnotti, ex presidente della Cirio, ar-
restato dalla procura di Roma una
settimana fa, è stato iscritto nel regi-
stro degli indagati anche a Milano.
L’accusa è quella di associazione a
delinquere con finalità di truffa.

Gli indagati sono in tutto otto.
Quattro, di cui non si conoscono
ancora i nomi, con la stessa accusa
di Cragnotti, altri tre per il reato di
riciclaggio. Per questi ultimi l’ipote-
si di reato in particolare è di utilizzo
di denaro di provenienza illecita.
Chi sono? Carlo Ronchi, di Agrifo-
od Consulting, Mario Garnero di
Brasilinvest e Marco Lippi, capo del
corporate finance di Bnp Paribas a
Milano.

Secondo gli inquirenti, i tre
avrebbero «progettato la costituzio-
ne di una società di diritto sammari-
nese denomitata Cylinder». L’obiet-

tivo era acquistare tramite una neo-
costituita società italiana alcune atti-
vità societarie del gruppo Cirio,
«per un corrispettivo di 120 milioni
di euro». L’indagine milanese, coor-
dinata dai sostituti Luigi Orsi, Laura
Pedio e Gaetano Ruta, evidenzia co-
me Sergio Cragnotti fosse «il socio
occulto di questa iniziativa». Cra-
gnotti avrebbe progettato di cedere
alla Cylinder azioni della I.I.P.H.,
una società facente capo alla sua fa-
miglia.

Garnero, considerato dagli inve-

stigatori braccio destro e amico di
Cragnotti, avrebbe avuto il compito
di investire in Cylinder denaro in
tutto o in parte di pertinenza della
famiglia Cragnotti e i soci di Cylin-
der - la società Brasilinvest e Johan
Eliasch, «imprenditore di cittadinan-
za svedese operante nel Regno Uni-
to» - gli avrebbero assicurato una
remunerazione pari al 25% del futu-
ro utile del gruppo Cirio.

Il nome di Carlo Ronchi è emer-
so per la prima volta nella vicenda
Cirio l’estate scorsa. Manager con

una lunga esperienza nel settore ali-
mentare, Ronchi aveva presentato
una offerta in extremis per evitare la
liquidazione del gruppo. Verso la fi-
ne dell’anno, dopo l’avvio della pro-
cedura, lo stesso Ronchi ha inviato
una manifestazione d'interesse ai
commissari straordinari per rilevare
l’intero gruppo. A dicembre ha
smentito un legame tra la sua corda-
ta e Cragnotti.

Ieri la Guardia di Finanza ha an-
che effettuato sei perquisizioni. «Gli
interventi - si legge in un comunica-

to delle Fiamme Gialle di Milano -
mirano ad acquisire la documenta-
zione relativa agli accordi intercorsi
tra i membri dichiarati e occulti del-
la cordata, a stabilire l’esatto impor-
to delle risorse impiegate da Cra-
gnotti nell’iniziativa e ad individua-
re la loro attuale collocazione». Le
sei perquisizioni sono state effettua-
te in due sedi Agrifood rispettiva-
mente a Bologna e Ravenna, nell’abi-
tazione privata di Carlo Ronchi, ne-
gli uffici milanesi di Bnp, negli studi
romani dei legali di Freshfield, ma

anche nello studio legale dell’avvoca-
to Paolo Sciumè a Roma e Milano.

Sciumè non è uno qualsiasi. Per-
ché oltre ad essere il legale di Ron-
chi, l’avvocato emiliano è stato an-
che all’interno del consiglio di Par-
malat Finanziaria di Calisto Tanzi
(che sul caso Cirio sarà sentito lune-
dì dai magistrati romani). Un filo
tra i due gruppi. Ma non solo. Il suo
nome lo si trova anche nel board di
un’altra società alimentare emilia-
na, la Cremonini.

E non è la prima volta che il

colosso alimentare di Modena,
5.000 dipendenti, oltre 1,7 miliardi
di fatturato, viene associato alla Par-
malat.

Qualche settimana fa si era diffu-
sa la notizia, poi parzialmente con-
fermata, dell’utilizzo dello studio di
Gian Paolo Zini, avvocato in carcere
a Parma per il dissesto della società
di Collecchio, nonché ideatore del
fondo Epicurum, per una consulen-
za su una cartolarizzazione da 120
milioni, nel luglio 2002 di euro. Cre-
monini, poi era stata associata alla
Parmalat anche per l’enorme mole
di debiti (la posizione finanziaria
netta è prevista intorno ai 430 milio-
ni a chiusura del 2003) specie se
messa in relazione al patrimonio
netto (270 milioni circa).

Ora un altro punto di contatto.
L’avvocato civilista Sciumè, perqui-
sito ieri per il caso Cirio.

ro.ro.

Calisto Tanzi
ricoverato ieri
all’ospedale
di Parma

Foto

di

Luigi Vasini

Ap

Sandro Orlando

MILANO Alle ultime amministrative,
nel 2001, si era anche candidato nella
lista di centrosinistra “Insieme per
Traversetolo”, raccogliendo un risulta-
to non disprezzabile: 76 voti. Più o
meno quanto gli amministratori della
galassia Parmalat con cui aveva condi-
viso i suoi incarichi extra, in trent’an-
ni di carriera. Ed è così che Angelo
Ugolotti, classe 1952, si è conquistato
la più prestigiosa, forse, delle sue tante
poltrone di consigliere, quella nel con-
siglio comunale di Traversetolo, borgo
di 6 mila anime alle porte di Parma.
Un incarico non retribuito, ma che ha
consentito a questo impiegato, di natu-
ra così timido e schivo, di balzare agli
occhi dei suoi concittadini nel ruolo di
responsabile delle politiche assistenzia-

li di Traversetolo, e presidente della
locale Croce azzurra. Protagonista in
persona, e non più prestanome. Fino a
quando non è scoppiato il crac Parma-
lat: al che Angelo Ugolotti, il segreta-
rio personale del ragioniere Fausto
Tonna, il “deus ex machina” della fa-
miglia Tanzi, ha cercato di sprofonda-
re di nuovo nell’anonimità.

Per settimane, dopo la prima on-
data di arresti, Ugolotti non si è più
fatto vedere. Sempre al lavoro, barrica-
to nel suo ufficio, quello contabile, si-
tuato di fronte alla stanza del suo ca-
po, ormai vuota. Ad un certo punto
però, l’impiegato, un quarto livello,

con 1.800 euro netti in busta paga, si è
presentato spontaneamente davanti
ai magistrati di Parma per consegnare
dei documenti, accompagnato dagli
avvocati Paolo Ricci Messori e Sonia
Brucoli. Era successo infatti che Ton-
na e Tanzi, nelle loro ricostruzioni,
avevano più volte parlato di operazio-
ni fraudolente transitate per società
del gruppo in cui Ugolotti aveva rive-
stito un incarico. E così gli inquirenti
avevano scoperto che il suo nome figu-
rava in più di 30 consigli di ammini-
strazione di società del gruppo. Dai
documenti ufficiali di società come
Contal, Geslat, Finaliment, Fiordilat-

te, Margherita Yogurt, Emmegi
Agro-industriale, Nuova Holding,
Parmatour, Rimigliano, Hit Immobi-
liare, Hit International, Itc, Vacanze
Tour, Viaggi Vacanze, ecc., si ricava-
va un profilo diverso da quello del
semplice dipendente. “L’ha voluto il
mio capo, io firmavo e basta”, ripete-
va lui, arrotondando con questi getto-
ni extra le entrate, peraltro non trascu-
rabili, di una gelateria di famiglia
(più di un miliardo di vecchie lire di
fatturato). “Non ha mai gestito nulla,
non erano previsti compensi, qualche
milione di lire al massimo”, precisano
i suoi legali: “Essendo una persona

docile, ma molto fedele – questa la
loro tesi - con un credo interno nel-
l’azienda, aveva la massima fiducia in
Tanzi e Tonna”.

Dunque Ugolotti firmava tutto
quello che i superiori gli passavano.
Anche un contratto fittizio per la ven-
dita di 300 milioni di tonnellate di
latte in polvere al governo dell’Hava-
na: una partita dal valore di 620 mi-
lioni di dollari, contabilizzata nel bi-
lancio della Bonlat Ltd (una società di
comodo situata alle Cayman), che se
fosse esistita realmente, avrebbe som-
merso Cuba. A vendere per conto del-
la Parmalat era infatti stata la Cam-

field Pte Ltd di Singapore, ammini-
stratore unico Angelo Ugolotti. Quan-
do invece si era trattato di dare un po’
d’ossigeno al Parma Calcio, il giocatto-
lino di Stefano Tanzi, ecco che era
spuntata la Fiordaliso, una Srl nata
per cartolarizzare i futuri incassi della
squadra dalla vendita di diritti televisi-
vi. E chi c’è tra i consiglieri? Ugolotti,
guarda un po’. Nel 2002 la Fiordaliso
rifilerà così ai tifosi del Parma obbliga-
zioni per 94 milioni di euro, con la
consulenza di Abaxbank e una garan-
zia fidejussoria delle Generali. Quan-
do è il turno di Buco Nero, un artificio
contabile per parcheggiare dei fondi

neri nella Geslat di Lugano, chi ritro-
viamo in questa società? Ugolotti, ov-
viamente. Quando servirà dare una
mano alla figlia prediletta del Grande
Lattaio, Ugolotti non si tirerà indie-
tro: e tramite la Nuova Holding, di
cui è amministratore unico, fa conflui-
re 149 milioni sottratti alla Parmalat
nelle casse della Parmatour, la hol-
ding del turismo di Francesca Tanzi.
A dire il vero, anche quell’aumento di
capitale fu, in parte, fittizio: di 80 mi-
lioni si persero le tracce. Anche per
questo Ugolotti, “l’ignaro prestano-
me” che si vantava di essersi pagato
una vacanza in un villaggio turistico
che non sapeva di amministrare, è fini-
to agli arresti. “E’ un perito aziendale,
non è in grado di leggere un bilancio”,
assicura un suo avvocato. E a giudica-
re da come andavano le cose a Collec-
chio, c’è da credergli.
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Enrico Fierro

REGGIO CALABRIA L’ultima spavalderia
‘u tiradrittu l’ha voluta riservare ai cara-
binieri: «Bravi: se non mi pigliavate voi
non mi pigliava nessuno». Mezz’ora do-
po le quattro del mattino di ieri, Giusep-
pe Morabito è chiuso in una ca-
sa-bunker di Santa Venere, ai piedi del-
l’Aspromonte, quello è il suo ultimo rifu-
gio da cane che scappa. Latitante da dodi-
ci anni, non ha mai usato il telefono,
meno che mai il cellulare: per comunica-
re con i suoi soldati usava, come Bernar-
do Provenzano, i pizzini, piccoli fogli di
carta da leggere e
da distruggere im-
mediatamente. Da
mesi carabinieri
del Ros e dei Cac-
ciatori di Calabria
erano sulle sue
tracce. Hanno
aperto buchi im-
portanti nella rete
di protezione che
la ‘ndrangheta ha
steso attorno a
quello che viene ri-
tenuto il capo dei capi, il Provenzano
della Calabria, il boss che ha reso la ma-
fia calabrese più forte di Cosa Nostra.
Ora possono mettere le mani su uno dei
28 latitanti giudicati «di massima perico-
losità». Con lui, in quel casolare, c’è un
medico, Giuseppe Panzera, marito di
una delle sue figlie. Hanno una mitra-
glietta e una pistola. Non fanno in tem-
po ad usarla. Non gli conviene. Come i
veri capi, ‘u tiradrittu sa quando è il mo-
mento di arrendersi. «Bravi carabinie-
ri...». Ora Morabito è
in isolamento, interro-
gatorio top secret.

La resa Sul viso
del boss dei boss ru-
ghe da settantenne,
borse sotto gli occhi
acquosi, andamento
stanco. L’espressione
non più spavalda di
un tempo. Di quando
compare Peppe veni-
va visitato da un altro
capo dei capi: Totò Ri-
ina, che da viddano di
Corleone diventò so-
vrano assoluto di Cosa Nostra. Racconta-
no i pentiti Ierinò e Lauro che Riina viag-
giò dalla Sicilia alla Calabria travestito
da frate cappuccino per incontrarlo ad
Africo, grazie alla intercessione e alla ge-
nerosa ospitalità di un prete (vero, que-
sta volta) vicino alla famiglia Morabito.
Da boss a boss. Questa volta, con i mitra
dei segugi del Ros puntati in faccia, ‘u
tiradrittu si è mostrato umile.

Pedigree di un boss E pensare che
qualche anno fa «diffidò» una capo della
polizia, il prefetto Vincenzo Parisi. Sia-
mo nel 1989 e Parisi si reca in Calabria
per fare il punto sulla lotta alla
‘ndangheta, tra i luoghi da visitare anche
Africo, il regno di Morabito. Don Peppe
incarica un ufficiale giudiziario per noti-
ficare la sua diffida al numero uno della
Polizia italiana. «Sono totalmente estra-
neo a fatti di criminalità e pertanto la
diffido a proseguire negli accertamenti
sul mio conto». Anche questa volta il
confronto è da capo a capo. La carriera

mafiosa di Peppe Morabito inizia negli
anni Cinquanta, negli anni Sessanta, con
la strage di Locri inizia la mattanza per la
conquista della supremazia mafiosa nel-
la Locride. Alla fine degli anni Ottanta la
conquista del «locale» di Africo grazie ad
una nuova guerra di mafia che in pochi
anni lascia sul terreno cinquanta morti,
fino agli anni nostri, quando u’ tiradrittu
si conquista l’appellativo di Provenzano
della Calabria. Le figure dei due boss
sono state «comparate» da Gianluca An-
dreani, sostenendo che sono «due perni
fondamentali che, se spezzati, potrebbe-
ro produrre contraccolpi rilevanti in que-
gli ingranaggi di più grande dimensione

che si chiamano
Cosa nostra e
'ndrangheta».

La strategia
Analisi quanto
mai vera, perché
la storia criminale
dei due superboss
ha moltissimi pun-
ti di contatto. An-
che se a vederlo
nelle foto segnale-
tiche Morabito -
come Provenzano

- ricorda più un contadino rozzo e se-
mianalfabeta, siamo di fronte ad un ma-
nager del crimine che ha costruito una
organizzazione ramificata in Italia e al-
l’estero. Un uomo che è stato in grado di
«unificare» la ‘ndrangheta calabrese, do-
tandola di una struttura molto simile a
Cosa Nostra, con una «commissione
provinciale» composta dai capi latitanti
e tre «mandamenti»: Jonico, Tirrenico e
Reggio centro. Al vertice della Cupola,
insieme a Morabito, i capi delle famiglie
Piromalli e De Stefano. Una organizza-
zione per «compartimenti», che consen-
te - secondo il sostituto procuratore na-
zionale antimafia Vincenzo Macrì - «uni-
tà di indirizzo e maggior efficienza, ma
soprattutto elimina lo scoppio di guer-
re». Che non pagano, attirano l’attenzio-
ne dello Stato e frenano gli affari: questa
è la filosofia di Morabito. Leader nel bu-
siness mafioso a Milano, dove a curare
gli interessi economici della cosca erano
personaggi di peso del mondo della fi-
nanza sporca, come il commercialista
Enrico Cilio, cognato di Michele Sindo-
na. Alla fine degli anni Novanta, il ragio-
niere si occupò di trasferire all’estero il
patrimonio di 26 società (alberghi, risto-
ranti, bar e garage, tutti nel cuore di
Milano).

La rete internazionale Ma la scoper-
ta più importante fatta dai magistrati
milanesi, fu che i canali utilizzati dai Mo-
rabito per riciclare soldi erano gli stessi
utilizzati per pulire i miliardi delle tan-
genti. La cosca Morabito ha da sempre
avuto una fitta rete di complici in istituti
bancari a livello nazionale e internazio-
nale, per operazioni che arrivavano fino
alla clonazione di titoli e altre truffe da
effettuare in Lituania, Russia, Polonia,
Spagna e Malta. No, il boss che è stato
arrestato ieri in un casolare non è il capo
di una mafia contadina e d’altri tempi,
ma il numero uno di una moderna indu-
stria criminale. Un uomo, ammettono
gli stessi inquirenti, dotato di «una intel-
ligenza superiore alla media», «un capo
carismatico, capace di imporre la pace
nelle faide, di essere arbitro e mediato-
re». Un boss degli anni Duemila.

Settantenne, il boss gestiva
il narcotraffico dal paese
di Africo, suo paese natale
Il suo è uno dei clan
più potenti e ramificati
in Italia e all’estero

I carabinieri del Ros
l’hanno sorpreso

in un casolare dell’Aspromonte
insieme al genero. I due uomini

erano armati, ma non hanno
fatto in tempo a reagire

‘‘‘‘

ROMA «Il contemporaneo arresto del latitante
Giuseppe Morabito (uno dei più pericolosi
esponenti della ‘ndrangheta calabrese) e di
ben 65 appartenenti alla mafia pugliese del
salento è un ulteriore successo della massiccia
offensiva dellostato contro la criminalità orga-
nizzata», commenta il ministro dell’Interno
Giuseppe Pisanu, che aggiunge: «Polizia e ca-
rabinieri raccolgono così il frutto di lunghe e
complesse indagini condotte con alta profes-

sionalità e grande spirito di servizio. Me ne
rallegro vivamente - conclude il ministro - e
confermo il totale sostegno del governo alle
donne e agli uomini delle forze dell’ordine».

Marco Minniti, responsabile Ds per i pro-
blemi dello Stato, definisce l’arresto di Mora-
bito, “u tiradrittu” «uno straordinario succes-
so e un colpo decisivo nella lotta contro la
'ndrangheta». Anche per Giuseppe Lumia, ca-
pogruppo Ds in Commissione Antimafia, si

tratta di «un grande colpo e un risultato stra-
ordinario». «La ‘ndrangheta spiega Lumia - è
oggi una delle mafie più pericolose in Italia e
al mondo. Morabito stava lavorando per orga-
nizzare una sorta di cupola così da rendere
l'organizzazione più coordinata e più forte
nel controllo del territorio, nell’aggressione
agli appalti e nelle collusioni con l’economia e
la politica». Lumia ricorda che, quando era
presidente della Commissione Antimafia, nel-
la passata legislatura, fu dedicata «una seduta
riservata proprio al clan Morabito insieme al
clan Mancuso: avvertivamo che la loro perico-
losità andava focalizzata meglio e che soprat-
tutto bisognava colpire Morabito catturando-
lo». «È un risultato che premia lo straordina-
rio lavoro delle forze dell’ordine, dei carabi-
nieri e del Ros in particolare, oltre che della

magistratura antimafia di Reggio Calabria.
Chissà quali altri risultati potremmo ottenere
se garantissimo loro più mezzi e delle buone
leggi». Il capogruppo Ds in Commissione ri-
tiene in ogni caso che nessuno debba «illuder-
si che questo risultato possa farci esultare»
perchè «nella lotta alla mafia e alla
‘ndrangheta lo Stato è indietro e ancora mol-
to al di sotto di quanto si dovrebbe fare».

Di colpo straordinario parla anche il presi-
dente della Commissione parlamentare Anti-
mafia, Roberto Centaro. Sottolinea che que-
sto arresto è più importante «della cattura di
Provenzano, tenuto conto del potere e dei
rapporti» di Morabito e Panzera «con gli altri
clan della ‘ndrangheta, nonchè del ruolo di
primo piano ormai acquistato da quest'ulti-
ma organizzazione criminale».

Massimo riserbo
sull’interrogatorio
da parte dei magistrati
della Dda reggina
Ora il capomafia è in
isolamento

Una carriera iniziata
negli anni Cinquanta
Nell’89 diffidò
il capo della polizia
Parisi ad indagare
su di lui...

‘‘‘‘
LECCE C'è anche Fabio Franco, il lati-
tante presunto affiliato della Sacra
Corona Unita, arrestato il 4 febbraio
scorso in Brasile, tra i destinatari
dell'ordinanza di custodia cautelare
emessa dalla direzione distrettuale
antimafia di Lecce nei confronti di
72 persone accusate a vario titolo di
associazione mafiosa, estorsioni,
traffico di sostanze stupefacenti
(cocaina ed eroina), detenzione
illegale di armi e materiale esplosivo.
L'Operazione di ieri mattina,
denominata «Lupa», ha colpito due
gruppi, i De Tommasi di Campi
Salentina e i Tornese di Monteroni,
considerati vicini alla Sacra Corona
Unita di Cerfeda, il presunto boss,
oggi pentito eccellente. Ventotto
ordinanze di custodia cautelare sono
state notificate in carcere. Molti
presunti affiliati, nonostante fossero
detenuti, riuscivano a tenere le fila
dell'organizzazione tramite loro
emissari. I circa 100 equipaggi della
Polizia di Stato, per un totale di 350
uomini, hanno operato nei territori
dei comuni di Lecce, Cavallino,
Lizzanello, Merine, Monteroni,
Vernole, Maglie e in alcuni comuni
del basso Salento. Degli arrestati, 46
risultano indagati per associazione
per delinquere di stampo mafioso.

ROMA Il nome del boss Giuseppe Morabito figu-
ra nella lista dei 28 «superlatitanti» definiti dal
ministero dell’Interno «di massima pericolosi-
tà», tra i quali spicca Bernardo Provenzano.

I 28 criminali fanno parte del
cosiddetto «Programma speciale di
ricerca» della Direzione centrale
della polizia criminale.

Tra questi, oltre a Morabito, ci
sono altri 7 ricercati legati alla
‘ndrangheta calabrese.

Si tratta di Giuseppe Bellocco,
nato nel 1948 a Rosarno, ricercato
dal 1997 per omicidio, associazio-
ne di tipo mafioso, traffico di dro-
ga ed altro; Pietro Criaco, nato nel
1972 ad Africo (Rc), ricercato dal
1997 per associazione di tipo ma-
fioso, omicidio ed altro; Giuseppe
Iamonte, nato nel 1949 a Melito

Porto Slavo (Rc), ricercato dal 1993 per associa-
zione di tipo mafioso, omicidio, traffico di stupe-
facenti ed altro; Pasquale Condello, nato nel
1950 a Reggio Calabria, ricercato dal 1997 per
omicidio, estorsione ed altro; Orazio De Stefano,
nato nel 1959 a Reggio Calabria, ricercato dal
1992 per associazione di tipo mafioso ed altro;
Gregorio Bellocco, nato nel 1955 a Rosarno
(Rc), ricercato dal 1996 per associazione di tipo
mafioso, omicidio ed altro; Pasquale Tegano,
nato nel 1955 a Reggio Calabria, ricercato dal
1994 per associazione di tipo mafioso, omicidio
ed altro.

CAGLIARI I gruppi eversivi sardi alzano il tiro e stavol-
ta colpiscono, facendo esplodere un ordigno rudimenta-
le, ma comunque potente, la sede regionale della Con-
findustria a Cagliari. Non c'è ancora nessuna rivendi-
cazione dell'attentato compiuto verso mezzanotte di
ieri in via Campidano, nella zona del porto, ma tutto
lascia pensare che non sia opera degli anarco-insurre-
zionalisti, ma di un gruppo eversivo che potrebbe an-
che essersi saldato con qualche frangia della galassia
anarchica. Sotto i riflettori degli inquirenti ci sono, in
particolare, i Nuclei proletari per il comunismo (Npc),
che nel capoluogo sardo avevano già colpito, nel mag-
gio 2003, con un attentato alla Cisl, firmando altre
analoghe azioni in diverse città dell'isola. L'ordigno
dell’altra notte è stato collocato e fatto esplodere vicino
al portoncino d'ingresso della sede degli Industriali. La
deflagrazione ha scardinato la porta e mandato in
frantumi diversi vetri dell'edificio; alcuni calcinacci
sono caduti nel garage sottostante. Secondo gli artificie-
ri, l'ordigno era composto da polvere nera e collegato a
un timer. Proprio queste caratteristiche sembrano di-
verse da quelle di altri attentati, compiuti nel Cagliari-
tano, rivendicati da sigle anarchico insurrezionaliste.

Lumia (Ds): «Successo straordinario,
ma contro le mafie lo Stato è ancora indietro»

le reazioni

Al Senato il governo accoglie l’ordine del giorno presentato dal diessino Forcieri. Il sostegno riguarderà anche i familiari dei militari deceduti

Un fondo per i soldati «colpiti» dall’uranio impoverito
Bomba alla Confindustria sarda. Pista anarchica

Preso il boss Morabito, ’ndrangheta decapitata
Arrestato «’u tiradrittu» dopo dodici anni di latitanza. «Era più potente di Provenzano»

Nedo Canetti

ROMA Ieri, in Senato, nel corso del
dibattito sul decreto per il rifinanzia-
mento delle missioni italiane all'este-
ro, il governo ha accolto, se pur con
qualche modifica, l'ordine del giorno
presentato da un gruppo di senatori
dell'opposizione (primo firmatario, il
diessino Lorenzo Forcieri) che impe-
gna l'esecutivo ad istituire un Fondo
riservato al personale militare che ha
svolto e svolge missioni internazionali
di pace e che siano stati colpiti da
patologie correlate alla contaminazio-
ne di uranio impoverito nonché i fa-
migliari dei militari deceduti pe l'attri-
buzione di adeguati sostegni economi-
ci.
I diritti dei militari in missione
Si tratta del secondo risultato positivo
conseguito, negli ultimi giorni, da chi
come Forcieri ed altri parlamentari
del centrosinistra, stanno da tempo
conducendo una strenua battaglia, a
fianco dei soldati e dei volontari italia-
ni, per affermare i loro diritti. Il pri-

mo passo concreto si è fatto con la
decisione del Consiglio dei ministri,
lo scorso venerdì, di predisporre una
ricerca prospettica che preveda appro-
fondite analisi di laboratorio su un
campione di 1.000 militari impiegati
in missioni internazionali, da effet-
tuarsi durante e al termine dell'impie-
go in zona di operazione. Forcieri ave-
va giudicato un buon passo in avanti,
quella decisione, ma aveva anche chie-
sto, nell'occasione, che si provvedesse
ad istituire il Fondo, come da lui ri-
chiesto.

L'accoglimento, in Senato, dell'or-
dine del giorno risponde ora a questa
richiesta. Naturale, perciò, la soddisfa-
zione del parlamentare della Quercia,
il quale spiega che al Fondo potranno
accedere, per sostenere le spese di cu-
ra ed altre, non solo quanti sono affet-
ti da patologie correlate alla contami-
nazione da uranio impoverito, ma an-
che i famigliari delle vittime.

Osserva però che, per accogliere
l'odg, il governo ha chiesto lo stralcio
delle premesse del documento, che ri-
costruivano quanto avvenuto nei Bal-

cani e che segnalavano il recente deces-
so dell'ex militare Valery Melis, che ha
drammaticamente riproposto il pro-
blema all' attenzione dell'opinione
pubblica, dei partiti e dello stesso go-
verno, che si è così deciso ad interveni-
re, dopo aver a lungo negato l'esisten-
za del problema. Forcieri si augura
che la richiesta di stralcio non voglia
significare la mancanza di volontà dell'
esecutivo di fare chiarezza.
Sostegno alle famiglie
«Credo - sottolinea - che la battaglia
sulla vicenda dell'uso di armi da ura-
nio impoverito vada condotta in due
direzioni: da un lato, il necessario so-
stegno economico ai malati e alle fami-
glie; dall'altro la altrettanto necessaria
chiarezza sulle cause e sulle conse-
guenze dell'uso di quelle armi». Per
conseguire questo secondo obiettivo
occorre ora che venga accolta la pro-
posta, già presentata al Senato da For-
cieri e fatta propria dall'intero gruppo
Ds, di una commissione parlamentare
d'inchiesta e sulla quale, però, finora,
governo e maggioranza hanno parec-
chio nicchiato.

Lecce, colpita anche
la Sacra Corona Unita:
all’alba 72 arresti

Nella lista dei 28 superlatitanti
il capo di Cosa Nostra
e altri 7 boss delle cosche calabresi

Il boss Giuseppe Morabito in auto con i carabinieri; a lato in una foto segnaletica
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PADOVA

Intossicati in piscina
sei bimbi in ospedale
Sono ancora sei, due dei quali in gravi condizioni, i
bambini che restano ricoverati all'ospedale di Padova
dopo l'intossicazione di martedì in una piscina di
Abano Terme a per una fuoriuscita di cloro. Uno di
loro presenta un'insufficienza respiratoria da polmonite
chimica con edema ed è intubato. In pediatria
d'urgenza, invece, si trovano sotto osservazione tre
bambini. Altri quattro sono stati dimessi stamani. E
mentre i genitori si apprestano a rivolgersi alla giustizia,
la Procura ha aperto un fascicolo sull'incidente.

MALASANITÀ

Dimesso dall’ospedale
muore dopo tre ore
Un secondo malore per l’uomo non c’è più nulla da
fare. È morto al fianco della moglie. Un cinquantenne
di Montesilvano (Pe) accusando dei dolori al petto si
era recato martedì notte al pronto soccorso per farsi
visitare, ma poco dopo è stato dimesso per semplici
dolori intercostali. Trascorse tre ore e il dolore si
riacutizza e senza lasciargli via d’uscita. Muore
all’istante. La Procura della Repubblica di Pescara ha
aperto un’inchesta per accertare le cause del decesso e
verificare se ci sia stata negligenza da parte dei medici.

INCIDENTE DI LINATE

Per l’agenzia sicurezza
fu errore umano
Un tragico errore umano caratterizzato da gravi carenze
della struttura aeroportuale (come l'assenza del radar di
terra, la mancanza di segnalazioni e di procedure
adeguate, le incomprensioni nelle comunicazioni radio)
e da condizioni di bassissima visibilità sono le
drammatiche cause che alle ore 6:10 dell'8 ottobre del
2001 provocarono a Linate la più grave sciagura
dell'aviazione civile italiana: la collisione tra il Cessna e
l'MD-87 della Sas. Sciagura che costò la vita a 118
persone. Questa è la dinamica dell'incidente ricostruita
dall'Agenzia Nazionale per la Sicurezza del Volo che ha
presentato, ieri, il testo finale nel quale sono ricostruite
dettagliatamente cause e concause del tragico giorno.

MOBILITAZIONI

I medici scendono
di nuovo in piazza
Il mondo sanitario è in subbuglio. Rimasto inascoltati
dopo lo sciopero generale del 9 febbraio scorso, il
coordinamento permanente dei medici dipendenti e
convenzionati, rilancia l’offensiva e stila un nuovo
calendario di protesta. Aspettando che arrivi la giornata
clou di mobilitazione nazionale proclamata per il 3
aprile prossimo. l’8 e il 9 marzo, medici, veterinari,
psicologi, biologi e amministrativi del Servizio Sanitario
Nazionale si asterranno dal lavoro dalle 11 alle 12.
Mentre, il 22, il testimone sarà ceduto ai dirigenti che
chiuderanno gli uffici per un’intera giornata.

CITTÀ DEL VATICANO Riappare in Vaticano l’arcivescovo
Emmanuel Milingo. Ieri, durante l’udienza generale del
Papa nell’aula Paolo VI, vi era anche il prelato «esorcista»
tra i vescovi «amici» del Movimento dei Focolarini, rice-
vuti da Giovanni Paolo II. È stata la prima volta dopo lo
scandalo rosa di due anni fa che vide l’arcivescovo africa-
no «sposarsi» secondo il rito della setta «Moon», con la
coreana Maria Sung e poi, «pentito» e «convertito» dopo
l’incontro in agosto a Castel Gandolfo con papa Wojtyla,
lasciare la «moglie» e tornare alla sua Chiesa. Sorridente,
sereno e in buona forma, nella talare nera filettata di
viola, con le vistose basette ormai brizzolate, mons. Milin-
go ieri ha lasciato il suo luogo di ritiro a Zagarolo e con gli
altri prelati ha preso posto nella sala Nervi alle spalle della
poltrona papale. L’arcivescovo africano è particolarmente
legato al «movimento» di Chiara Lubich. Sono, infatti,
«Focolarini» i sacerdoti che vegliano oramai da due anni
sulla sua serenità spirituale, come dello stesso movimento
era la casa che lo ha ospitato nel suo ritiro in Argentina.
Ieri non vi è stato contatto con il pontefice. Nessuno dei
presuli, infatti, si è avvicinato al Papa al momento del
baciamano. Giovanni Paolo II ha comunque posato per
una foto ricordo con la fondatrice dei Focolarini, Chiara
Lubich e i cardinali Antonelli e Vlk a fianco. Sullo sfondo
con gli altri vescovi c’era anche mons. Milingo.

ritorni

Una vita tra i vicoli
di Secondigliano...
Ed erano garzoni
tutti e tre: la vittima
l’omicida
e il complice

‘‘

CAGLIARI AirOne ha seguito le procedure approvate «dalle autorità competenti»,
non mancando mai al «massimo rispetto della persona umana». Così la compa-
gnia aerea risponde alle polemiche sul caso del passeggero disabile cui è stato
negato l’imbarco. Polemiche che però s’infiammano. «Mai più aerei vietati ai
disabili», chiedono i consiglieri regionali Ds. «Non è la prima volta che vengono
vietati i voli ai disabili - denuncia Antonio Calledda, - e sino a oggi la Regione,
che finanzia le compagnie aeree con la continuità territoriale, non ha mosso un
dito per tutelare i viaggiatori con problemi fisici». «Due anni fa a una squadra di
basket su sedia a rotelle è stato impedito l'imbarco su un aereo - continua - e poi
stessa sorte è capitata a una donna affetta da distrofia muscolare».

d.m.

Immigrati ricattati: vuoi essere regolarizzato? Paga mille euro
La denuncia della Cgil di Milano: in moltissimi costretti a pagare gli oneri spettanti ai datori di lavoro

Sandra Amurri

I
l ministero dell’Interno non paga l’af-
fitto e dopo diverse intimazioni - l’ul-
tima scadeva il 16 febbraio - l’ufficia-

le giudiziario esegue lo sfratto per morosi-
tà. A finire in mezzo alla strada sono
inquilini speciali: i carabinieri di Custo-
naci, vicino ad Alcamo in provincia di
Trapani. L’Arma dei Carabinieri, ancor
più in terra di mafia, simbolo di legalità e
del rispetto della legge, viene messa alla
berlina, perché il Ministero non ha 100
milioni delle vecchie lire per pagare gli
affitti arretrati al proprietario dell’immo-
bile dove alberga la caserma, che non ne
vuole più sapere di attendere invano. Pro-
prietario che, comunque, ha dato prova
di un certa sensibilità nel concedere ai
carabinieri un’ennesima possibilità facen-
do slittare il termine per il recupero delle
chiavi alla fine del prossimo mese di mag-
gio, quando però se non gli verrà liberato
l’immobile i carabinieri verranno caccia-
ti via dalla forza pubblica, esattamente
come recita il decreto ingiuntivo. Decreto
ingiuntivo standard che evidentemente

non prevede che ad essere cacciati dalla
forza pubblica possano essere agenti che
la forza pubblica la rappresenta come nel
caso specifico. Ma al di là dell’aspetto
paradossale il problema del mancato pa-
gamento dell’affitto, per mancanza di fon-
di, degli stabili che ospitano caserme e
commissariati di polizia in Sicilia sembra
essere davvero molto vasto e anche grave.
Sarebbero molti, infatti, nell’isola, gli

sfratti esecutivi in atto per morosità. Pro-
prio in Sicilia dove lo Stato dovrebbe più
che altrove mostrare la sua faccia miglio-
re da contrapporre a quella sporca della
mafia. In Sicilia dove i carabinieri, i poli-
ziotti, sono uomini, spesso anche molto
giovani, che per fare semplicemente il lo-
ro dovere sono costretti a rischiare la vita.
Ed ora si ritrovano anche a dover subire
simili figuracce.

Commissariati e Caserme smantellati
per morosità oppure commissariati, co-
me quello di Castellammare del Golfo,
patria delle cave di marmo meta preferi-
ta, commercialmente parlando, dagli
Arabi, che è stato inaugurato dal trapane-
se sottosegretario all’Interno D’Alì nel cor-
so di una manifestazione in pompa ma-
gna. Peccato che abbia sede in uno stabile
intestato ad una società riconducibile a
Cosa Nostra in cui all’ultimo piano abita
Vito Di Benedetto, imprenditore arresta-
to per mafia e reo confesso. Notizia ripor-
tata dal quotidiano La Sicilia lo stesso
giorno in cui si è svolta l’inaugurazione.
Notizia che ha provocato un certo fasti-
dio al sottosegretario D’Alì che non ha
esitato a farlo presente a chi di dovere. A
quella notizia, già di per sé sconcertante,
si può aggiungere che il commissariato è
dal 2002 senza funzionario. La motiva-
zione è sempre la stessa: mancanza di
soldi. Non ci sono soldi per comperare la
benzina per far camminare le auto di
servizio, né per farle aggiustare. Non ci
sono soldi per acquistare il toner e la
carta per le fotocopie. E non ci sono nep-
pure soldi per comperare le penne.

La disperazione di parenti e amici di Francesco Estatico, durante i funerali di ieri Abbate/Ansa

Il giovane era stato accoltellato domenica sera per aver sorriso ad una ragazza. Tanti i testimoni del delitto, ma nessuno è venuto in aiuto

Assassino a 16 anni, sgomento a Napoli
Un delitto di ragazzi «per bene»: si sono costituiti ieri i killer di Francesco. Jervolino: noi abbiamo la guerra in casa

Luigina Venturelli

MILANO Sulla loro pelle il lavoro si decli-
na in sfruttamento, i diritti in ricatti, la
regolarizzazione in truffa. Sono i cittadini
extracomunitari che speravano nell’ulti-
ma sanatoria per affrancarsi dall’illegalità
e che invece rischiano di ritrovarsi, dopo
mesi di pratiche burocratiche e contribu-
ti pagati di tasca propria, al punto di par-
tenza: la clandestinità. Una condizione a
cui la rigidità della legge Bossi Fini lascia
poche vie d’uscita.

Il quadro delineato dalla Cgil di Mila-
no, il cui ufficio stranieri ha trattato ben
30mila casi, è drammatico: il 98% degli
immigrati ha versato la somma forfetta-
ria prevista a carico dei datori di lavoro,
l’80% ha sborsato almeno mille euro co-

me anticipo sulla contribuzione futura,
ed il 30% sta ancora pagando i contributi
per l’anno di lavoro. Moltissimi, poi, i
casi di raggiri subiti: qualcuno ha dato
fino a 5mila euro per la presentazione
della domanda per poi vedere svanire nel
nulla il presunto datore e l’altrettanto pre-
sunta richiesta di regolarizzazione. Solo
nel capoluogo lombardo sono 30 le perso-
ne denunciate per la falsa emersione di
decine di lavoratori: vittime due volte,
ingannati dai datori e beffati dalla legge,
che nega loro il permesso di soggiorno.

Ma la precarietà degli extracomunita-
ri - che a Milano, dopo le 45mila doman-
de della sanatoria, raggiungono le 180mi-
la unità - riguarda anche la casa, introva-
bile se non a prezzi proibitivi, e il lavoro,
caratterizzato da estensione del nero (il
30% degli irregolari presenti al 2002 non

è rientrato nella regolarizzazione e conti-
nuano i nuovi arrivi), altissima mobilità
(solo il 5% del campione ha mantenuto
l’occupazione originaria, mentre il 40% è
rimasto senza un impiego regolare) ed
incidenza di infortuni sul lavoro (oltre
3500 solo nel 2001).

«Si è formato una sorta di mercato
del lavoro parallelo - afferma Graziella
Carneri, responsabile delle politiche socia-
li della Cgil cittadina - fatto di abusi e
condizioni di vita che rasentano la schiavi-
tù, perchè pur di non perdere l’occupazio-
ne e con essa la possibilità di restare in
questo paese gli stranieri accettano ogni
sorta di ricatto e di retribuzione minima.
La preoccupazione è che queste persone
possano ricadere nell’illegalità, perchè la
legge Bossi Fini non tiene conto della real-
tà e crea un legame molto stretto tra lavo-

ro e permesso. Inoltre il termine di sei
mesi è troppo breve e la burocrazia ecces-
siva: occorrono otto mesi per il rinnovo
del permesso, quando per legge dovrebbe-
ro bastare venti giorni, e un anno per la
carta di soggiorno a fronte dei novanta
giorni stabiliti».

Una situazione che, purtroppo, è
omogenea a quella di tutto il territorio
nazionale: a Napoli sono 4mila le doman-
de di emersione ancora bloccate e davan-
ti alla questura continuano a vedersi file
di persone in coda fin dalle tre del matti-
no, a Bologna sono circa 400 i casi sotto
esame di speculazione di datori di lavoro
a danno degli immigrati, a Roma 2mila
pratiche non sono nemmeno mai state
aperte.

«La regolarizzazione non può dirsi
conclusa - specifica Pietro Soldini, re-

sponsabile nazionale per l’immigrazione
della Cgil - nel complesso sono 30mila le
domande che devono ancora essere esa-
minate, i permessi concessi tra poco sa-
ranno in scadenza e gli uffici addetti non
sono in grado di reggere il carico di prati-
che, destinato ad aggravarsi per le richie-
ste di ricongiungimento familiare, che il
ministero dell’Interno stima in 2milioni e
400mila persone. Non solo va cambiata
la legge Bossi Fini, che per i rinnovi chie-
de agli immigrati condizioni di reddito,
lavoro e abitazione che nemmeno 8milio-
ni di italiani sarebbero in grado di docu-
mentare. Va anche predisposta una nuo-
va regolarizzazione che comprenda an-
che i lavoratori atipici ed autonomi fino-
ra esclusi e che possa soddisfare il biso-
gno di manodopera straniera, che Union-
camere stima in 200mila ulteriori unità».

Caso paradossale a Custonaci, provincia di Trapani: se non verrà onorato l’affitto, la forza pubblica farà sgomberare la forza pubblica

Caserma dei carabinieri sotto sfratto, il ministero non pagaMilingo riappare in Vaticano
dopo lo «scandalo rosa» del 2002

Volo negato a disabile, AirOne si difende

Anna Tarquini

ROMA «Il mio amico mi gridava ucci-
dilo e io ho colpito perché sentivo
che nella lotta stavo per avere la peg-
gio». L’assassino di Francesco Estati-
co ha appena sedici anni ed è incen-
surato. Anche il suo complice ha me-
no di vent’anni e nessun problema
con la giustizia, fino a ieri.

Ragazzi normali
Due ragazzi normali, che come

spesso accade in una città che i giova-
ni percepiscono poco sicura come
Napoli, usavano girare con il coltelli-
no a serramanico in tasca per autodi-
fesa. Hanno confessato. Se la morte
di un ragazzo di 19 anni può insegna-
re qualcosa, quella di Francesco assas-
sinato davanti a un locale per «un
sorriso di troppo» ha il pregio di aver
rivelato un disagio grave. Lo ha detto
con una durezza inusuale il sindaco
Rosa Russo Jervolino: «È inutile fare
le manifestazioni contro la guerra
quando poi la guerra ce l'abbiamo in
casa e un ragazzo viene ucciso per-
ché guarda una ragazza». E il questo-
re della città Franco Malvano: «Centi-
naia di testimoni hanno assistito al-
l’omicidio e da nessuno di loro è arri-
vato un aiuto». Nessuno ha prestato
soccorso mentre Francesco cadeva a
terra colpito da otto pugnalate.

Salvatore Salzano, 19 anni e
U.A., 16, si sono costituiti ieri, nel
giorno dei funerali, ormai braccati
dalla polizia che già da martedì aveva
in mano i loro nomi. Minuto, capelli
scuri, U.A. ha iniziato a parlare in
una stanzetta della questura, proprio
mentre nella chiesa dei Santi Aposto-
li la mamma di Francesco lasciava il
suo breve messaggio: «Non provo
odio per chi ha ammazzato mio fi-
glio». La dignità e la ferocia senza
spiegazione. L’omertà e la paura.
U.A. si è costituito per primo. Qual-
che ora dopo si è presentato alla poli-

zia anche il suo complice. Non si
sono accordati, ma le loro versioni
concordano, senza risparmiare i det-
tagli che possono rendere più grave
la loro posizione. Non sapevano che
Francesco fosse morto, lo hanno ap-
preso dalla televisione. Sapevano sì
di voler commettere un omicidio per-
ché Francesco aveva sorriso ammic-
cante a una delle ragazze che era con
loro davanti a un bar di Mergellina.

Una vita specchiata fino a ieri.
Segnata forse solo dal bisogno. L’in-
fanzia passata tra i vicoli di Secondi-
gliano e il popoloso quartiere di Ber-
lingieri alla periferia di Napoli. Ave-
vano smesso di andare a scuola dopo
la licenza media e facevano entrambi
i garzoni, come Francesco: il più gio-
vane in una bottega d’artigianato, l’al-
tro in un negozio di elettrodomesti-
ci. Come Francesco errano entrambi
incensurati, senza qualsivoglia pro-
blema con la giustizia. Ha colpito ot-
to volte, U.A.: le pugnalate hanno
raggiunto Francesco al torace, all’ad-
dome, al polmone, a una gamba. Il
coltello lo teneva nel sellino del moto-
rino e poi - ha raccontato alla polizia
- lo ha gettato a terra prima della
fuga. Quando l’aggressione è avvenu-
ta, domenica verso le dieci di sera
davanti allo chalet Cichitos di Mer-
gellina, c’erano decine e decine di
persone. C’è chi ha raccontato di gen-
te che gridava, di persone rimaste

sotto choc, ma nessuno è intervenu-
to, nessuno ha difeso Francesco. So-
no rimasti a guardare mentre i due
assassini scappavano. Il ragazzo, san-
guinante, è riuscito a salire sul moto-
rino insieme a un amico. Poco dopo
ha perso i sensi. Solo allora un finan-
ziere si è avvicinato cercando di tam-
ponare le ferite, ma ormai era troppo
tardi.

Anche dopo - racconta il questo-
re Franco Malvano - nessuna delle
persone presenti all’omicidio ha volu-
to collaborare. Anzi. «Abbiamo avu-
to una sola segnalazione, che ci aveva
portato fuori strada. Siamo partiti da
zero, è stata un'indagine che no si è
avvalsa di alcuna collaborazione. Mi
dispiace dirlo ma la cittadinanza an-
cora una volta non ha collaborato».

Lo sgomento del sindaco
La polizia è partita da pochi indi-

zi, dai due motorini inforcati dai sue
presunti assassini: due Honda, uno
di colore rosso, l'altro di colore blu.
Poi l'indagine è stata suddivisa in tut-
ti i quartieri e si è arrivati ai nomi.
Dice la Jervolino: «Non accuso nessu-
no e non mi sento di dire che i napo-
letani sono dei vigliacchi, ma riman-
go scandalizzata del fatto che a tre
passi da dove è avvenuto il delitto ci
sia una clinica e che a nessuno sia
venuto in mente di portarvi di corsa
quel povero ragazzo». Eppure così è
stato.

Dicono che quando U.A. si è pre-
sentato in questura fosse affranto, di-
sperato. «Non volevo ucciderlo, ero
convinto di averlo ferito in modo lie-
ve. Sono stati i miei genitori a dirmi
che mi dovevo costituire». Ora andrà
in un carcere speciale, il penitenzia-
rio di Nisida. Lui sarà rieducato. Suo
padre si è rivolto alla famiglia di Fran-
cesco: «Vorrei chiedere scusa alla fa-
miglia del ragazzo ucciso da mio fi-
glio ma non saprei da dove comincia-
re. Il suo è stato un errore troppo
grosso».
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Bruno Marolo

WASHINGTON Si ricomincia da due.
Una inattesa avanzata di John Edwards
ha ridato vivacità alla corsa nel partito
democratico. John Kerry ha vinto mar-
tedì nel Wisconsin come previsto, ma
non è stata la vittoria travolgente an-
nunciata dai sondaggi. Edwards è se-
condo con soli sei punti di distacco: si
propone come alternativa al favorito e
in futuro potrebbe diventare suo com-
pagno di cordata, come candidato alla
vice presidenza. Howard Dean, il terzo
incomodo, è fuori gioco. Ieri ha annun-
ciato che fermerà
la campagna elet-
torale, ma lascerà
il nome sulle sche-
de per dare modo
agli ultimi segua-
ci di prendere po-
sizione. Non vuo-
le regalare i suoi
voti a nessuno.

«Il popolo
del Wisconsin -
ha dichiarato Ed-
wards esultante -
ha parlato forte e
chiaro: vuole un
dibattito, vuole
che la campagna
elettorale conti-
nui». Il suo sem-
brava un discorso
della vittoria, giu-
stificato soltanto
in parte dai risul-
tati. Kerry ha otte-
nuto il 40 per cen-
to dei voti, Edwar-
ds il 34 e Howard
Dean il 18. L'effet-
to dirompente di
questa classifica è
dovuto alla sor-
presa: nei sondag-
gi della vigilia Ker-
ry poteva contare
su una ventina di
punti di vantag-
gio ed Edwards ri-
schiava di finire
terzo, dopo
Howard Dean.

Il Wisconsin
è uno stato atipi-
co, che vota con-
trocorrente e a
volte rovescia nel-
la polvere chi cre-
deva di salire al
trono. Nel 1960 il
senatore Hubert
Humphrey, gran-
de favorito nelle
primarie del parti-
to democratico,
subì in questo sta-
to una sconfitta
decisiva da parte di un giovane emer-
gente di nome John F. Kennedy. I son-
daggi sono raramente attendibili per-
ché è quasi impossibile cogliere gli
umori dell'elettorato in un campione.
Le primarie democratiche nel Wiscon-
sin sono aperte a tutti, ai sostenitori del
partito come a indipendenti e repubbli-
cani. Questa volta è successo che i de-
mocratici come al solito hanno votato
in massa per John Kerry, considerato il
solo capace di battere George Bush in
novembre, mentre gli indipendenti
hanno scelto John Edwards, più giova-
ne, più ottimista, portatore di un mes-
saggio di speranza.

Questo fattore potrebbe pesare nel
«super martedì» 2 marzo in cui vote-
ranno tra altri Stati tre giganti: New
York, California e Ohio. Finora John

Kerry ha vinto in 15 Stati su 17 grazie
alla sua reputazione di «unico eleggibi-
le». John Edwards ha vinto soltanto nel-
la Carolina del sud, dove è nato, è arri-
vato secondo in sei Stati e quarto in
altri sette. Tuttavia i voti dei democrati-
ci non bastano per dare lo sfratto a
George Bush. In novembre vincerà il
partito che otterrà l'appoggio degli indi-
pendenti, e almeno nel Wisconsin gli
indipendenti hanno dimostrato di pre-
ferire Edwards.

Questo non significa che i due con-
correnti abbiano le stesse possibilità.
Kerry ha più soldi, più delegati, più
esperienza, più visibilità. Con ogni pro-

babilità sarà il can-
didato democrati-
co per la Casa
Bianca. Vincerà
ai punti, ma nel
Wisconsin ha per-
so l'occasione di
vincere per ko. Se
Edwards riuscirà
a rimanere in ga-
ra dopo il «super
martedì», segnerà
probabilmente al-
tri punti il 9 mar-
zo, con il voto in
quattro Stati del
sud dove egli è
più forte. Per il
partito democrati-
co la competizio-
ne prolungata ha
aspetti positivi e
negativi. Da un la-
to consuma risor-
se che potrebbero
essere investite
nella campagna
contro Bush, dall'
altro risveglia l'at-
tivismo della base
e attira l'attenzio-
ne degli elettori
non politicizzati,
storditi per due
anni dalla propa-
ganda del presi-
dente di guerra
che monopolizza-
va i telegiornali.

«Una vittoria
è una vittoria - si
è consolato John
Kerry - la nostra è
una campagna na-
zionale, mentre i
nostri avversari
cercano di sfonda-
re in uno Stato
ogni tanto». Qual-
cuno non ha avu-
to neppure que-
sta soddisfazione.
Howard Dean, il
candidato impe-
tuoso che ha
strappato il parti-

to democratico al letargo e ha suonato
per primo la carica contro Bush, non
ha mai vinto una tappa. Alla fama, non
del tutto meritata, di estremista si è
aggiunta quella di perdente cronico.
Dopo aver annunciato che non ha più
soldi per proseguire Dean è tornato a
casa nel Vermont. «Non siamo spaccia-
ti - ha detto ai fedelissimi - so che alcu-
ni di voi sono delusi perché non abbia-
mo ottenuto i risultati che speravamo,
ma abbiamo cominciato a cambiare il
partito democratico e non ci fermere-
mo qui, anche se il cambiamento è diffi-
cile». Di fatto Dean non correrà più,
ma ufficialmente la sua candidatura è
ancora buona come un'altra. L'obietti-
vo è di ottenere abbastanza delegati per
partecipare al congresso del partito e
condizionare il vincitore.

Il risultato del voto potrebbe
ora pesare sul supermartedì
2 marzo
Dean cessa la campagna
elettorale ma lascia
il nome sulle schede

Con il 34%
il senatore della

Carolina del nord a soli 6
punti di distacco dal suo rivale
Per lui hanno votato in massa

gli indipendenti

‘‘‘‘

Kerry: una vittoria è
una vittoria, la nostra
è una campagna
nazionale non come
quella dei nostri
avversari

Edwards: il popolo
del Wisconsin ha
parlato forte e chiaro
vuole che la
campagna elettorale
continui

Roberto Rezzo

NEW YORK «La macchina del colpo di Stato si è
messa in moto sotto i nostri occhi. Ora si vedrà
chi davvero vuole pace e stabilità ad Haiti».
L’appello lanciato dal primo ministro Yvon Nep-
tune, mentre il tentativo dei ribelli di deporre il
presidente Jean-Bertrand Aristide ha fatto preci-
pitare in una grave emergenza umanitaria la
tormentata isola dei Carabi, è stato ascoltato
con preoccupazione alle Nazioni Unite e con
evidente imbarazzo dall’amministrazione Bush.
«Francamente in questo momento non ci entu-
siasma l’idea di inviare un contingente militare
per far cessare la violenza - ha dichiarato il segre-
tario di Stato Colin Powell – Quello che stiamo
cercando è una soluzione politica, e quindi ci
sono altre nazioni disponibili a fornire una pre-
senza di polizia per assicurare che i termini del-
l’accordo siano rispettati».

Dieci anni fa il presidente degli Stati Uniti,
Bill Clinton, inviò con il beneplacito dell'Onu
20mila uomini ad Haiti per porre fine a una

dittatura militare e insediare al potere il neo
eletto presidente eletto Aristide. Da allora lo
scenario è profondamente mutato. Da una par-
te Aristide ha quasi completamente perduto l’ap-
poggio popolare dopo aver soffocato nel sangue
la voce delle opposizioni e dopo una rielezione
avvenuta nel 2000 in mezzo a fondati sospetti di
broglio. In più questa volta non c'è nessun lea-
der legittimamente eletto in attesa di prendere
le redini dello Stato: se Washington dovesse or-
chestrare la caduta di Aristide, fanno notare i
funzionari del dipartimento di Stato Usa, non
sarebbe certo una decisone facilmente giustifica-
bile sulla base di quella «esportazione della de-
mocrazia» tanto cara all'Amministrazione.

Il vero problema tuttavia sembra essere un
altro: nell’anno delle elezioni, ancora alle prese
con la crisi irachena, la Casa Bianca non sa che
pesci pigliare. Visti i risultati ottenuti in Medio
Oriente, difficilmente l’opinione pubblica salute-
rebbe con favore una presenza militare america-
na nell’isola.

Gli stessi generali del Pentagono escludono
di avere uomini e mezzi a sufficienza per interve-

nire al di fuori dei confini nazionali. Altrettanto
controproducente sarebbe però lavarsene le ma-
ni, come Bush ha scelto di fare di fronte alla crisi
in Liberia: Haiti è a poche miglia dalle coste Usa
e un’ondata di profughi in Florida rischia di
tradursi in un inaccettabile prezzo elettorale.

Per questo motivo la Casa Bianca ha deciso
di schierarsi dalla parte di Aristide per mancan-
za di un'alternativa politica credibile e cercare
una soluzione negoziata per porre fine alla ribel-
lione armata che scuote il Paese.

Parigi ha fatto notare di avere nei Territori
d'oltremare della Martinica e della Guadalupa
4mila uomini già addestrati alle missioni di ca-
rattere umanitario, ed il ministro degli Esteri
Dominique de Villepin si era mostrato perlome-
no possibilista circa l’ipotesi di un intervento.

Washington, in un momento in cui le rela-
zioni tra Stati Uniti e Francia non vivono il loro
momento migliore, si trova costretta a chiedere
aiuto ai francesi e all’Europa, preoccupata so-
prattutto di non perdere la faccia. Da Parigi
vuole collaborazione, non farsi rubare la scena
nel giardino di casa. La piega che hanno preso le

trattative transatlantiche si nota nelle parole di
Villepin che ieri si è mostrato meno interventi-
sta, ed ha fatto notare come un dispiegamento
sia «molto difficile» se prima non cessano le
violenze.

Anche Parigi dunque - appoggiata dall'
Unione Europea – sembra scommettere su una
soluzione politica, l'unica che potrebbe dar luo-
go alla tregua necessaria per il dispiegamento di
una forza di pace, magari con il mandato dell'
Onu. Il Segretario generale Kofi Annan ha an-
nunciato che il Palazzo di Vetro ha intenzione
di «impegnarsi in modo molto più attivo» nel
risolvere la crisi.

Nell’isola i ribelli, ai quali si sarebbero uniti
anche delle milizie paramilitari della destra mac-
chiatesi di numerosi atti di violenza negli Anni
Novanta, minacciano ormai anche la seconda
città del Paese, Cap-Haitien, mentre la polizia
fedele al governo ha sgomberato altre quattro
località. Il presidente Aristide insiste nel non
voler rassegnare il mandato: «Resisterò sino alla
fine», ha fatto sapere dalla sua residenza di
Port-au-Prince.

Il presidente George W. Bush è
«turbato» dalla fiumana di noz-
ze gay a San Francisco il nuovo
sindaco ha deciso di rilasciare
certificati di matrimoni alle
coppie gay. Ma per il momento
si astiene dal prendere provve-
dimenti. Lo ha detto ieri lo stes-
so Bush, rispondendo alla do-
manda di un giornalista.

Nel discorso sullo Stato dell'
Unione a gennaio il presidente
si era pronunciato in favore
dell'adozione di un emenda-
mento alla costituzione ameri-
cana in cui si definisce il matri-
monio un'istituzione esclusiva-
mente riservata alle coppie ete-
rosessuali. Di fronte alla scena
delle unioni in massa a San
Francisco, Bush ha detto: «Sto
seguendo attentamente la vi-
cenda. Ho sempre detto di esse-
re favorevole a una legge che
protegge l'istituzione del matri-
monio come un'unione esclusi-
vo tra un uomo e una donna.
La definizione deve essere stabi-
lita dal popolo, non dai tribuna-
li». «Ovviamente - ha aggiunto
- gli sviluppi in San Francisco
influiranno sulla mia decisio-
ne».

‘‘ ‘‘

Haiti a un passo dal golpe, gli Usa stanno a guardare
Impantanati in Iraq gli Stati Uniti escludono l’invio di soldati. Aristide: resterò fino alla fine

Sfida a due tra i democratici Usa
Kerry vince le primarie nel Wisconsin ma Edwards lo tallona. Si ritira Howard Dean

Il senatore John Edwards

Matrimoni gay
Bush «turbato»

Il senatore John Kerry

Alfio Bernabei

LONDRA Sei specialisti di medicina scienti-
fica hanno contraddetto la versione uffi-
ciale sulle cause della morte dello scienzia-
to David Kelly ed hanno alluso alla possi-
bilità che sia stato ucciso. Gi specialisti
chiedono l’apertura di un’inchiesta per
far luce sulle circostanze dietro al tragico
episodio che ha scosso il governo e messo
in seria difficoltà il primo ministro Tony
Blair.

In una lettera al Guardian gli speciali-
sti scrivono che a causare la morte dello
scienziato non può essere stato l’effetto
dell'emorragia per via del taglio al polso,
né tanto meno il contenuto dei medicina-

li che aveva preso: «Siamo dell’opinione
che il verdetto di suicidio emesso nel qua-
dro dell’inchiesta del giudice Hutton sia
in contraddizione con la scienza medica.
Auspichiamo l’apertura di un’inchiesta
davanti ad una giuria che possa trarre
conclusioni da testimonianze giurate».
Nessuna delle testimonianze raccolte dal
giudice Hutton, il cui controverso rappor-
to è stato pubblicato il mese scorso, è
avvenuta sotto giuramento. I dubbi degli
specialisti vengono ad associarsi a quelli
già espressi da alcuni stretti amici e colla-
boratori di Kelly che poco prima della
morte aveva spedito delle email nelle qua-
li si era mostrato ottimista circa la sua
futura carriera. Aspettava il rinnovo di un
incarico che l’avrebbe riportato in Iraq.

Come esperto di armi di distruzione di
massa Kelly aveva visitato più volte quel
paese. Nel suo ultimo incarico nell’ambi-
to dell’intelligence del Ministero della Di-
fesa aveva dato il suo contributo al dos-
sier sulle armi proibite di Saddam fatto
pubblicare da Blair nel settembre del
2002 per sostener la necessità di far guer-
ra. Kelly si era mostrato critico nei riguar-
di di alcune esagerazioni ed aveva confida-
to i suoi dubbi alla Bbc. Fu trovato morto
dopo che il governo lo identificò come
informatore dell’emittente. «

«È altamente improbabile che la cau-
sa primaria della morte del dottor Kelly
sia stata l'emorragia causata da un singolo
taglio all’arteria ulnare così come è stato
affermato nel rapporto Hutton», si legge

nella lettera al Guardian «il verdetto di
suicidio è inappropriato. La morte attribu-
ita a dissanguamento a causa di un’arteria
tagliata va contro ogni insegnamento di
medicina classica in quanto un’arteria ta-
gliata si ritrae, si restringe, si coagula e
ferma il sangue nel giro di pochi minuti.
Anche nel caso di continuo versamento
di sangue, nel corpo scatta un sistema di
vasco-costrizione per compensarne la per-
dita. È il motivo per cui anche un indivi-
duo parzialmente dissanguato può vivere
per diverse ore o per diversi giorni». Gli
specialisti si sono rivolti anche all’autore-
vole rivista medica British Medical Jour-
nal per presentare le loro obiezioni al ver-
detto di suicidio.

Dubbi sono stati espressi anche dalla

scienziata Mai Pederson, anche lei esperta
di armi chimiche e nucleari e forse la più
intima amica dello scienziato, tanto che i
due avrebbero discusso la possibilità di
andare a vivere in America. La Pederson,
che è anche sergente dell’esercito america-
no, viene ritenuta vicina alla Cia e lo scor-
so anno si rifiutò di testimoniare nel cor-
so dell’inchiesta Hutton. Ha però detto al
Mail on Sunday che Kelly non era il tipo
da togliersi la vita. «Da quanto mi disse
ritengo che non si sia suicidato. Era con-
vinto che sarebbe stato ucciso. Quanto
alle pillole che avrebbe presto prima di
tagliarsi il polso, aveva un disturbo che gli
impediva di inghiottire bene e non avreb-
be potuto prenderne tante».

Nella girandola di piccoli misteri in-

torno alla morte dello scienziato c’è stata
l’apparente distruzione di documenti tre
giorni dopo la morte di Kelly, in piena
notte di una domenica, all’interno del Mi-
nistero della Difesa e la singolare email
inviata dallo scienziato stesso ad un ami-
co in cui scriveva: «mi troveranno morto
in un bosco». Altre fonti hanno notato
delle discrepanze nelle dichiarazioni fatte
alla polizia dalle persone che ritrovarono
il corpo di Kelly secondo le quali nella
zona vennero notato un elicottero ed alcu-
ne persone rimaste sconosciute. Intanto
sulla questione delle armi di distruzione
di massa irakene il Daily Mirror riporta la
notizia che la Cia si è affidata all’internet
per invitare gli irakeni a trovarle, con la
promessa di una ricompensa in denaro.

Con una lettera al Guardian sei specialisti di medicina scientifica contestano la versione ufficiale della morte dello scienziato accreditata dal rapporto Hutton

I dubbi degli esperti sul caso Kelly: non fu suicidio, occorre indagare
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Sono tre le proposte contro l’antise-
mitismo che il presidente dell’Unio-
ne delle Comunità ebraiche italia-
ne, Amos Luzzatto, avanzerà oggi
nel suo intervento al seminario or-
ganizzato a Bruxelles dalla Commis-
sione Europeo. «Tre proposte poli-
tiche e culturali forti e concrete che
verranno offerte all’Unione Euro-
pea - spiega Luzzatto - con la spe-
ranza che esse possano, in tempi
brevi, essere tradotte in realtà». «Il
seminario di Bruxelles - rimarca il
presidente dell’Ucei - avrà un signi-
ficato concreto se sarà capace di in-
quadrare la indiscutibile rinascita
minacciosa dell’antisemitismo nel
nostro Continente all’interno di
tendenze xenofobiche e di rinnova-
te tentazioni di egemonie di singole
culture o di singole nazioni che an-
drebbero a frenare e a contrastare
le grandi potenzialità culturali e po-
litiche che riteniamo di poter indivi-
duare in una Europa nuova, pacifi-
ca e decisa a favorire e a sviluppare
la convivenza fra minoranze». Il se-
minario, la cui preparazione era sta
interrotta a causa delle polemiche
tra l’esecutivo Ue e alcuni leader di
organizzazioni ebraiche dopo la
pubblicazione di un sondaggio Eu-
robarometro che aveva indicato in
Israele una delle principali minacce
per la pace mondiale, sarà aperto
dal presidente della Commissione
Ue Romano Prodi e dal premio No-
bel per la pace Elie Wiesel, dopo un
breve benvenuto da parte di Cobi
Benatoff, presidente del Congresso
ebraico. Previsti anche gli interven-
ti del ministro degli Esteri tedesco
Joschka Fischer, dell’ex presidente
della Knesset (il Parlamento israe-
liano) Avraham Burg e del mini-
stro israeliano per le questioni della
Diaspora Nathan Sharanski. «Per
molti anni l’Europa ha negato una
rinascita dell’antisemitismo, ora
l’iniziativa del presidente della
Commissione europea dimostra
che l’Unione vuole affrontare con
serietà il problema», commenta co-
sì Abram Foxman direttore del-
l’americana Anti-Defamation Lea-
gue che oggi parteciperà al semina-
rio europeo.

La Croce Rossa internazionale contro il Muro di Sharon
«La barriera nei Territori occupati viola il diritto umanitario». Abu Ala all’Europa: occorre una forza di pace

Virgia Lori

Chi ha avuto modo di vedere la tv
iraniana racconta di scene al cui con-
fronto il recente terremoto in Tur-
chia sembrava «un dramma mino-
re». Le telecamere, le poche teleca-
mere che sono riuscite ad arrampi-
carsi fino a Neyshabour, nel Nord
Est dell'Iran, hanno mostrato un tea-
tro di guerra: vagoni in fiamme, fo-
colai di incendi sparsi nel raggio di
centinaia di metri, case bruciate, un
fumo nero denso. E poi le vittime:
sparse ovunque, carbonizzate, dila-
niate. Immagini che ancor prima
dei bilanci ufficiali - come sempre,
quando si tratta dell'Iran ancora di
là da venire - rivelano l'entità della
tragedia. Per ora sono stati contati
duecentonovanta morti (295 per
l’esattezza). Ma si continua a scava-
re sotto le case, distrutte. Duecento,
duecentocinquanta sono i feriti,
molti gravissimi. E tutto, per «col-
pa» di un treno. Di un treno carico
di benzina e fertilizzanti - così spie-
ga l'agenzia Irna ma molti si interro-
gano sul significato di quel termine:
«fertilizzanti» - esploso a due passi
dalla stazione di Neyshabur, a settan-
ta chilometri dal più importante
centro della zona, Mashhad.

Un boato e un'onda d'urto che
hanno scagliato fiamme e distruzio-
ne nei villaggi vicini: Ashemabad e
Dehenow, piccolissimi centri di cui
non c'è traccia in nessuna cartina,
oggi sono distrutti al 90 per cento.
Anche se, nei due microscopici cen-
tri, si lamentano pochissime vitti-

me.
Questo lo si spiega con la dina-

mica dell'incidente. Dinamica anco-
ra molto vaga, al punto che nelle
prime ore della mattinata in Italia
(la tragedia è avvenuta poco dopo le
quattro ora iraniana, all'una di not-
te ora di Roma) s'era sparsa la voce
che si fosse trattato di un attentato.
Ma è durata poco. Pian piano, gra-

zie anche alle testimonianze dei po-
chi superstiti, si è riusciti a capire
cosa era accaduto.

Dunque, un treno formato da
cinquantun vagoni, carico di zolfo,
benzina e fertilizzanti - almeno que-
sta è la versione ufficiale - era par-
cheggiato in una stazione nei pressi
di Neyshabour, nella provincia del
Khorasan. Era fermo ad un binario

morto, da molte ore. Poi, all'improv-
viso, s'è messo in marcia. Un carico
troppo pesante che ha «disinnesca-
to» i freni? O ancora, come hanno
raccontato sempre i Pasdaran della
Rivoluzione, una leggera scossa di
terremoto, cosa del resto abbastan-
za frequente nella zona?

Fatto sta che il convoglio s'è mes-
so in marcia. E, complice anche una

leggera pendenza, ha preso velocità.
Cento, duecento metri. Poi, ad una
curva, il treno è deragliato. E subito
ha preso fuoco. Ma l'esplosione, la
drammatica esplosione che ha fatto
strage, non è avvenuta immediata-
mente. Sul posto, infatti, dopo mezz'
ora dal primo allarme, erano arriva-
ti i vigili del fuoco. Che avevano
avviato l'opera di spegnimento,

mentre altri, i Pasdaran si preoccu-
pavano di evacuare i villaggi vicini.

Il lavoro dei vigili, otto ore do-
po, era quasi ultimato quando all'
improvviso, il convoglio è esploso.
Un boato enorme, molto ma molto
superiore a quello che avrebbe potu-
to provocare qualsiasi ordigno. Un'
esplosione che ha scagliato pezzi di
treno incendiato in un raggio vastis-

simo, per più di due chilometri. La
benzina, assieme allo zolfo, ha pro-
vocato una miscela micidiale: l'onda
d'urto ha avuto l'effetto di distrugge-
re qualsiasi cosa incontrasse. Ha di-
strutto e ucciso. Decine e decine di
vittime si sono riscontrate fra gli abi-
tanti della zona che, svegliati dalle
sirene dei vigili del fuoco, s’erano
affrettati sul posto per vedere cosa
accadeva. E fra i morti, anche il go-
vernatore di Neyshabur, il sindaco,
il capo dei vigili del fuoco, il capo
dell'ente per l'energia elettrica, il re-
sponsabile del distretto ferroviario, i
primi giornalisti. Tutti, accanto al
treno, per coordinare i soccorsi.

E ancora: l'esplosione avrebbe a
sua volta provocato una scossa (que-
sta rilevata anche dai sismografi dell'
Università di Teheran: 3,6 gradi Ri-
chter) che ha fatto crollare le povere
case della zona. Case, fattorie, tutti
gli edifici della stazione, scuole, tra-
licci. Distrutte addirittura le strade,
il manto stradale.

E a quel punto, i soccorsi sono
dovuti arrivare da Mashhad, a quasi
un’ora, un’ora e mezzo dal luogo
della tragedia. Quando sono giunti,
i pochi superstiti avevano già avvia-
to verso gli ospedali della zona i feri-
ti più gravi. Che in tutto, s’è detto,
sono duecento. La stragrande mag-
gioranza col corpo lacerato dalle
ustioni, anche se molti sono anche i
ricoverati per le fratture riportate
nei crolli delle abitazioni.

Solo molto dopo, dunque, s’è
potuto cominciare a scavare fra le
macerie e compilare il drammatico
bilancio delle vittime.

Deragliano 48 vagoni. La terribile sciagura a 800 chilometri da Teheran. Tra le vittime il governatore della città di Neyshabour

Esplode treno di «veleni», 295 morti in Iran
Il convoglio trasportava zolfo, benzina e fertilizzanti. Distrutti due villaggi nel sud-est del Paese

Una lunga fila
di lavoratori

palestinesi al
passaggio di
Qalqiliya, la
barriera che

divide il
territorio della
Palestina da

Israele
Foto

di

Oded Balilty

Ap

Umberto De Giovannangeli

«L’opinione del Comitato è che la bar-
riera in Cisgiordania, nella misura in
cui devia dalla “Linea verde” e sconfi-
na nei Territori occupati, è contraria
alla Legge umanitaria internazionale».
A pochi giorni dall’attesa udienza della
Corte di giustizia dell’Aja, che da lune-
dì esaminerà la legittimità del «muro»
israeliano, il Comitato internazionale
della Croce rossa (Cicr) ha sferrato un
duro e insolito attacco contro la «bar-
riera di sicurezza» che lo Stato ebraico
sta costruendo in Cisgiordania per im-
pedire gli attacchi dei kamikaze. In
una nota diffusa a Ginevra, il Cicr ha
criticato il fatto che il tracciato della
barriera si discosti dalla «Linea verde»
che in teoria segna il confine fra Israele
è l’area amministrata dall’Anp, pene-
trando più volte in territorio palestine-
se. La barriera, un’alta recinzione di
filo spinato che in alcune aree urbane,
come alla periferia di Gerusalemme,
diventa un vero «muro» di cemento
armato alto otto metri, crea disagi e
sofferenze per migliaia di civili palesti-
nesi, sostiene la Croce rossa internazio-
nale. «Nei punti in cui si discosta dalla
linea verde e penetra nei territori occu-
pati - rileva la nota - la barriera priva
migliaia di palestinesi di un accesso
adeguato a servizi essenziali come l’ac-
qua, le cure mediche, l’educazione, e
afonti di reddito quali l’agricoltura e
altri tipi di lavoro».

La presa di posizione del Cicr, a
pochi giorni dall’udienza dell’Aja, che
Israele ha deciso di boicottare, prova
l’immediata e stizzita reazione delle au-
torità di Gerusalemme. L’ambasciato-
re israeliano Yaacov Levy avverte che

questa dichiarazione del Cicr «potreb-
be intaccare la sua neutralità». «C’è pu-
re il rischio - rileva - che possa essere
usata come strumento politico per at-
taccare le misure di autodifesa di Israe-
le». Intanto, nonostante abbia deciso
di non essere presente all’udienza, Isra-
ele prepara una forte offensiva verso
l’opinione pubblica mondiale per spie-
gare le proprie ragioni. Gerusalemme
ribadisce che il scopo della barriera è
di proteggere la popolazione civile con-
tro i terroristi kamikaze, impedendo la
loro infiltrazione in territorio israelia-
no. «A fronte del totale disimpegno
dell’Anp nel contrastare i gruppi terro-
risti, la realizzazione parziale della bar-
riera ha già consentito di ridurre di
molto il numero degli attentati negli
ultimi mesi, e le vittime civili», dice a
l’Unità Avi Pazner, portavoce del pre-
mier Ariel Sharon. Lo stesso Sharon ha
ribadito più volte che Israele non consi-
dera la barriera come una frontiera
avanzata, che prepari una futura annes-
sioni di fette di territorio palestinese, e
che dopo un accordo di pace potrà
essere spostata se non addirittura ri-
mossa.

Di avviso opposto è la dirigenza
palestinese. Da Bruxelles, il primo mi-
nistro palestinese Abu Ala ha insistito
nel definire il «muro» come «una deci-
sione deliberata di uccidere la prospet-
tiva di due Stati che vivono uno accan-
to all’altro». «Se avessimo i mezzi suffi-
cienti - aggiunge - lo demoliremmo».
Ai suoi interlocutori - il presidente del-
la Commissione Europea Romano Pro-
di, l’Alto rappresentante Ue per la poli-
tica estera e di sicurezza Javier Solana,
i membri delal Commissione affari
esteri dell’Europarlamento - Abu Ala
rilancia l’appello per la creazione di

una forza di pace da dislocare nei Terri-
tori, e reitera la sua speranza di un
intervento deciso della Comunità inter-
nazionale su Israele perché ponga fine
alla realizzazione del «Muro dell’apar-
theid». Agli europarlamentari, Abu
Ala dice: «Il nostro sangue non è Pepsi
Cola», e sottolinea: «Facciamo tutto
quello che possiamo per lavorare in un
contesto molto difficile. Noi subiamo
morti, demolizioni di case, coprifuo-
chi».

Nonostante il parere delal Corte
dell’Aja sia solo consultivo, Israele
prende molto sul serio il futuro respon-
so dei giudici internazionali, e nelle
ultime settimane ha dispiegato una for-
te attività diplomatica. Con buoni ri-
sultati: Usa, Russia e Ue, pur critican-
do il tracciato della barriera, si sono
dichiarati contrari a un intervento del-
la Corte dell’Aja nella vicenda. Così, al
tirar delle somme, solo 13 Stati, per lo
più musulmani, dovrebbero interveni-
re lunedì all’udienza dell’Aja, accanto
alla’Anp, alla Lega Araba e all’Organiz-
zazione della Conferenza islamica. Per
premere sui giudici, ma anche sull’opi-
nione pubblica internazionale, alcune
Ong israeliane hanno organizzato con-
tro manifestazioni all’Aja: diverse cen-
tinaia di giovani israeliani dovrebbero
sfilare nei dintorni del palazzo che
ospita la Corte, in rappresentanza del-
le centinaia di vittime degli attentati
terroristici, e l’associazione Zaka - i cui
membri, ebrei ortodossi, raccolgono i
brandelli di carne dopo gli attentati
per ricomporre le salme delle vittime -
ha mandato all’Aja la carcassa dilania-
ta del bus 19, quello che un poliziotto
kamikaze palestinese ha fatto esplode-
re alla fine di gennaio a Gerusalemme,
uccidendo 11 civili.
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Gianni Marsilli

«Noi auspichiamo, per la realizzazione
dei nostri obiettivi, la nomina di un
vicepresidente della Commissione che
sia esclusivamente responsabile delle
questioni della riforma economi-
ca…che faccia avanzare l'agenda di Li-
sbona e che eserciti una funzione di
coordinamento rispetto ai commissari
i cui ambiti sono di particolare impor-
tanza per l'applicazione dell'agenda
stessa»: questo il passaggio fondamen-
tale della lettera firmata ieri a Berlino
da Chirac, Schröder e Blair e indirizza-
ta al presidente di
turno dell'Unio-
ne Bertie Ahern e
a Romano Prodi,
e per conoscenza
a tutti i capi di
Stato e di gover-
no dell'Europa al-
largata. I tre han-
no voluto dare so-
lennità e risonan-
za alla missiva, fir-
mandola davanti
alle telecamere,
come se si trattasse di un vero e pro-
prio trattato. Blair ha definito l'incon-
tro «immensamente costruttivo», Chi-
rac «pienamente positivo», Schröder
«utile per l'Europa», nella misura in
cui lo è «tutto ciò che è utile per i
nostri tre paesi», i quali fanno più del
50 percento del Pil comunitario. Brin-
disi, abbracci e infine a cena con i ri-
spettivi ministri degli Esteri.

L'idea di un «supercommissario»
(termine che tuttavia non piace né a
Schröder né a Prodi, come ambedue
hanno fatto sapere) vuole incarnare lo
spirito del vertice di Berlino: afferrare
per tempo e con presa salda il venticel-
lo di ripresa che nel 2004 dovrebbe
soffiare sull'Unione. Nel contempo,
rianimare quell'agenda di Lisbona se-
condo la quale nel 2010 l'Europa do-
vrà essere la regione «più competitiva
del mondo». E soprattutto rimettere
in marcia quel processo di integrazio-
ne che si ritrova paralizzato dopo il
capitombolo di dicembre a Bruxelles,
sotto l'ilare presidenza berlusconiana.
Per raggiungere un simile obiettivo
economico e sociale, già nel 2000 ci si
proponeva di attuare le riforme sociali
(sistemi pensionistici e sicurezza sani-
taria) e di investire in particolare in
ricerca e innovazione. Temi che i tre

hanno rimesso ieri sul tavolo, con l'in-
tento palese di rilanciare un processo
ingrippato. Per Chirac il comporta-
mento più coerente è venuto proprio
dalla Germania: «Con coraggio esem-
plare e senso fortissimo dell'interesse
nazionale», Schröder ha messo mano a
pensioni e sanità. La Francia, da parte
sua, può esibire la sua innovativa politi-
ca familiare: «L'Unione - ha detto Chi-
rac - deve riflettere a misure per il rilan-
cio della natalità». Blair può vantare i
suoi dati occupazionali e l'invidiabile
tasso di crescita. Per Schröder, «solo
così l'Europa può restare ai vertici
mondiali». E solo così, incrociando il
meglio delle ricette nazionali, si può
prendere per le corna il problema dell'
occupazione, avendo a cuore soprattut-
to «i più giovani e i lavoratori di più di
cinquant'anni». Sotto questo vasto cap-
pello, nel corso dell'incontro i tre han-
no stabilito linee di condotta comuni
su temi molto pratici. Per esempio Chi-
rac ha ottenuto da Schröder, che gliel'
aveva sempre negato, l'appoggio per
attuare finalmente in Francia quella
che era stata una sua promessa elettora-
le: il ribasso dell'Iva nel campo della
ristorazione dal 19,9 percento al 5,5.
La questione ora passerà all'Ecofin, e la
coppia franco-tedesca marcerà unita.

Tutto ciò può apparire poco emo-
zionante, soprattutto se comparato al
cancan che aveva preceduto il vertice.
In verità, se dal Consiglio europeo di
Bruxelles di fine marzo uscirà qualche
risultato finalmente positivo (per
esempio sulla Costituzione, della quale
i tre hanno parlato nel corso della ce-
na: «non accetteremo intese al ribas-
so», faceva eco ieri sera Frattini da Ro-
ma), sarà difficile negare un ruolo al
summit di Berlino. Se la crescita sarà
debitamente accompagnata e divente-
rà sostenuta, sarà difficile scordare la
firma dei tre sotto la stessa lettera, ieri
a Berlino. Se in politica estera si ritrove-

rà una certa ar-
monia di intenti
e di scelte, sarà ie-
ri a Berlino che si
sarà invertita la
tendenza «sfasci-
sta» innescata
quasi un anno fa
con la «lettera de-
gli Otto». Diretto-
rio o non diretto-
rio? Naturalmen-
te ieri i tre hanno
negato ripetuta-

mente: «Solo un fatto del tutto natura-
le - ha detto Chirac - abbiamo agito in
buona fede nell'interesse dell'Europa».
E Schröder: «Non vogliamo dominare
nessuno, tantomeno l'Europa». Ma co-
me negare che i tre hanno voluto deli-
mitare quel tavolo berlinese? Il grande
escluso ha un nome, ed è quello dell'
Italia. Anche se è lecito pensare che il
vero escluso non è il nostro paese, ma
il suo presidente del Consiglio. Inaffi-
dabile e ondivago durante la presiden-
za, silenzioso dal 1 gennaio: perché in-
vitarlo a Berlino? Blair, Schröder e Chi-
rac avevano ieri due obblighi. Il pri-
mo: essere precisi e circoscritti sul pia-
no economico e sociale. Il secondo:
essere modesti sul piano politico, al
fine di non irritare o umiliare nessuno.
Ci sono riusciti a metà. Sul piano eco-
nomico non potevano che limitarsi ad
un colpo di frusta di buona risonanza
mediatica. Su quello politico la mode-
stia esibita è inversamente proporzio-
nale al peso che hanno in Europa:
schiacciante, soprattutto se uno dei tre
si chiama Tony Blair. Lo si chiami co-
me si vuole: direttorio, tridente o ter-
zetto di testa. L'Italia non ne fa parte, e
a nulla serve il precipitoso viaggio che
oggi vede Franco Frattini a Budapest e
Varsavia. Come dire: ad ognuno il suo.

Al centro i temi
dell’occupazione e della
crescita
Sul direttorio il cancelliere
tedesco dice: non
vogliamo dominare

Davanti
alle telecamere

firmata una lettera comune
indirizzata a Prodi

al presidente di turno irlandese
e ai capi di Stato e di governo

‘‘‘‘

il peso del fallimento del semestre

Franco Mimmi

MADRID Una volta di più i terroristi
baschi dell’Eta hanno messo a soq-
quadro la società spagnola alla vigilia
delle elezioni legislative, ma usando,
anziché una bomba, un comunicato
nel quale annunciano una tregua del-
le loro «azioni armate» del tutto ine-
dita, perché riservata alla sola Catalo-
gna. La decisione – avvertono da un
video due etarra incappucciati – è
dovuta alla nuova situazione politica
della regione, ovvero alla «grande for-
za» che, secondo loro, vi avrebbero
guadagnato in questi ultimi anni l’in-
dipendentismo e l’appoggio al dirit-
to di autodeterminazione. Tutti i par-
titi hanno giudicato «inammissibile»
l’annuncio dei terroristi, ma ciò non
toglie che esso avrà conseguenze nel
quadro politico locale e nella campa-
gna elettorale nazionale.

Il comunicato dell’Eta segue in-
fatti di pochi giorni la notizia di un
incontro segreto tenutosi il quattro
gennaio tra dirigenti dell’organizza-
zione terrorista e Josep Lluis Carod
Rovira, segretario generale di Ezquer-
ra Republicana de Catalunya. È que-
sto un partito nazionalista, che ha tra
i suoi traguardi l’indipendenza della
Catalogna ma solo con metodi pacifi-
ci e legali, e nelle elezioni regionali
del novembre scorso ha ottenuto un
ottimo risultato, passando da 12 a 23
seggi e diventando l’ago della bilan-
cia politica locale. Il suo appoggio ha
permesso la formazione di un gover-
no di sinistra, con il Partito socialista
(42 seggi) e Iniciativa per Catalun-
ya-Verdes (sinistra non nazionalista,
9 seggi), cacciando così dal potere i

nazionalisti moderati di Convergen-
za e Unione, che governavano la Ca-
talogna da 23 anni e che avevano
perso parecchio mantenendo però la
maggioranza relativa (46 seggi). Sia
Convergenza (che pure anni addie-

tro aveva governato con Erc), sia il
Partido Popular (che pure ha gover-
nato il paese con l’appoggio dell’al-
trettanto indipendentista Partito na-
zionalista basco, che pure ebbe incon-
tri e accordi segreti con l’Eta), non

hanno accettato il gioco democratico
accusando i socialisti di volere, con
questa alleanza, la rottura dell’unita
spagnola. La successiva rivelazione
dell’incontro che Carod Rovira, con
incredibile ingenuità e all’insaputa

dei suoi colleghi di partito e di gover-
no, ha avuto con gli etarra (il suo
scopo, ha detto, era di ottenere la
fine del terrorismo), e ora quest’an-
nuncio dell’Eta, dà naturalmente ali
alle accuse della destra. In realtà la

reazione più ferma sia all’incontro
Carod-Eta sia al comunicato dei ter-
roristi è stata quella di José Luis Ro-
dríguez Zapatero, segretario generale
del Psoe e candidato alla presidenza
del governo nelle legislative del pros-

simo 14 marzo. Infatti Zapatero ha
imposto a Pascual Maragall, il suo
correligionario presidente della Cata-
logna, di estromettere Carod Rovira
dal governo regionale, dove era il nu-
mero due, e ora non solo ha condan-
nato l’annuncio dell’Eta ma ha pure
detto che la tregua «avrà certamente
conseguenze politiche» nell’Erc o nel
governo catalano. In parole povere
significa: o Erc sconfessa e prescinde
dal suo leader, o il Partito socialista
prescinderà dalla presenza di Erc nel-
l’esecutivo e governerà in minoran-
za, accettando i rischi che ciò com-
porta.

È chiaro che in questa vicenda
CeU vede l’opportunità di ripetere il
colpo riuscito al Partido Popular nel-
la Regione Madrid, dove le sinistre
avevano vinto le elezioni ma una sub-
dola operazione portò al tradimento
di due esponenti del Psoe, alla ripeti-
zione delle elezioni e alla sconfitta
dei socialisti. Tuttavia anche CeU si è
unita, responsabilmente, al comuni-
cato delle forze politiche catalane in
cui la tregua del’Eta viene giudicata
«un insulto costruito con falsi argo-
menti». Solo un gruppo non ha sotto-
scritto questo comunicato: il Partido
Popular di José’ Maria Aznar e del
suo incolore delfino Mariano Rajoy,
la cui campagna elettorale si basa so-
prattutto sull’accusa al Psoe di voler
«desvertebrar» la Spagna sicché l’an-
nuncio dell’Eta diventa un formida-
bile strumento di propaganda. Rajoy
ha chiesto a Maragall di «rinunciare
a governare», ovvero, come ha fatto
notare Zapatero, «per la prima volta
nella storia della democrazia» ha uti-
lizzato elettoralmente un comunica-
to dei terroristi.

Continua la suspense sulla
possibilità che il leader del Fronte
nazionale di estrema destra, Jean
Marie Le Pen, possa presentarsi
come capolista alle regionali di
marzo nella regione
Provenza-Alpi-Costa Azzurra
(Paca), dove, secondo i sondaggi,
ha buone chances di vincere.
Il prefetto Christian Fremont ha
respinto ieri, perchè incompleta,
la sua candidatura, dandogli
tempo fino al 27 febbraio per
regolarizzare il dossier, ma il
battagliero Le Pen già parla di
complotto dell’Eliseo per
eliminarlo dallo scrutinio, e la
sua esclusione potrebbe favorire il
voto per il Fn grazie anche ad
una più che probabile campagna
di vittimizzazione che peraltro,
come sottolinea l'opposizione di
sinistra, secondo la sua nota
propensione a fare il martire, ha
già avviato.

Scacco all’Italia per colpa di Berlusconi
Valdo Spini

L’Eta annuncia la tregua solo in Catalogna
In Spagna scoppia la polemica. La destra punta il dito sul governo regionale socialista

Abbiamo perso un compagno vero
che credeva nell’ideale

ARMANDO TAVOLA
La sua testimonianza è un impegno
per tutti noi.

Franco e Nicoletta

Brivio, 17 febbraio 2004

Si è spenta all’età di 92 anni

MARIA ANNA ZORZI

Ved. BAGNETTI
I compagni e le compagne della se-
zione Ds Cinecittà e della X Unione
Municipale sono vicini in questo
difficile momento alla figlia Mar-
gherita ed ai nipoti tutti.

Roma, 18 febbraio 2004

Segue dalla prima

Se il vertice a tre diventasse una
prassi ricorrente prima dei Con-
sigli Europei (il prossimo sotto
presidenza irlandese sarà il 25
marzo) si sarebbe creato di fat-
to un centro di gravità di impor-
tanza enorme in Europa. Basti
ricordare che i tre paesi messi
insieme totalizzano il 58% del
prodotto interno lordo dell'
Unione a 15 e il 55% di quella
allargata a 25.
L'esclusione italiana ha solo un
significato politico. Non è giu-
stificata né da fattori demografi-
ci, né da graduatorie in termini
di PIL, visto che tra l'altro sia-
mo membri del G8 che riunisce
i grandi paesi industrializzati.
In questo senso il Governo Ber-

lusconi dovrebbe davvero valu-
tare la possibilità di dimettersi,
tale è lo scacco che subisce in-
giustamente il nostro paese, in-
giustamente perché mette a re-
pentaglio i risultati della tradi-
zionale politica europeistica
dell'Italia.
Qual è infatti l'origine di questa
esclusione? Il Governo Berlu-
sconi a varie riprese e con pur-
troppo grande chiarezza ha più
volte preso le distanze dal tradi-
zionale asse franco- tedesco che
è stato un momento di impulso
della vita della Unione Euro-

pea.
Nello stesso tempo non ha com-
preso che gli interessi politici
della Gran Bretagna si identifi-
cavano nel suo pieno riconosci-
mento come uno dei paesi lea-
der dell'Europa e non compren-
devano certo una solidarietà di
schieramento con l'Italia. Così
ci siamo trovati scoperti dall'
una e dall'altra parte.
Dopo il fallimento della Confe-
renza Intergovernativa a presi-
denza italiana, l'atteggiamento
del Governo italiano è stato
quello di tuonare contro la dop-

pia velocità, contro quella che
si profilava come un'iniziativa
franco tedesca di rilancio dell'
integrazione della Unione, a
fronte delle difficoltà che aveva-
no impedito l'approvazione del-
la Costituzione.
Non si è così capito che il falli-
mento della Conferenza Inter-
governativa del dicembre impli-
cava la necessità che un gruppo
di paesi assumesse comunque
un ruolo di avanguardia e di
stimolo nella costruzione della
Unione Europea. Invano il pre-
sidente della Repubblica Carlo

Azeglio Ciampi aveva più volte
indicato la via di una iniziativa
dei sei paesi fondatori della allo-
ra Comunità Europea. Il Gover-
no italiano è rimasto fermo,
per timore di non perdere il
contatto con le sue alleanze geo-
politiche stabilite sul problema
dell'intervento militare in Iraq,
e così l'iniziativa è partita, ma
senza gli italiani.
Sul Financial Times di ieri mer-
coledì 18 febbraio il Ministro
degli Esteri Franco Frattini dice
che adesso l'Italia «libera degli
impegni legati al ruolo di presi-

dente UE, non esiterà a propor-
re giuste e coraggiose soluzioni
ai problemi europei».
Parole sante, ma purtroppo i
buoi erano già scappati dalla
stalla.
Ora occorre una svolta. Occor-
re cioè puntare su un rilancio
dell'approvazione della Costitu-
zione Europea perché le nuove
istituzioni da questa previste
(elezione del presidente del
Consiglio Europeo con durata
a due anni e mezzo e non più
con la turnazione di sei mesi; la
istituzione di un vero e proprio

Ministro degli Esteri della Unio-
ne Europea; il rafforzamento
del ruolo del Parlamento Euro-
peo; una Commissione che
non perda di efficienza all'au-
mento del numero dei paesi
membri) possa costituire vera-
mente un antidoto contro lo
stabilirsi di un Direttorio dei
«tre grandi» che si sono riuniti
a Berlino.
È però veramente da dubitare
che il governo Berlusconi con
la sua maggioranza, in cui con-
vivono forze apertamente euro-
scettiche insieme ad altre che
sentono invece l'esigenza di
una politica europeistica, sia
davvero all'altezza della situa-
zione. L'interesse nazionale dell'
Italia richiederebbe un altro Go-
verno e un'altra maggioranza.

Chirac- Schröder- Blair, patto sull’Europa
A Berlino accordo su un supercommissario per la riforma economica. Ma l’Italia non c’è

Le Pen candidato
No del prefetto
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MILANO Frenano per il terzo mese consecutivo gli impie-
ghi delle banche italiane. A gennaio 2004, secondo i dati
dell'Abi, gli impieghi complessivi del totale delle banche
in Italia hanno segnato un tasso di crescita tendenziale
del 5,30% a fronte del +6,02% di dicembre e del +7,04%
di novembre 2003. Nel dettaglio, lo scorso mese l'am-
montare degli impieghi del sistema bancario italiano è
risultato pari a 1.034 miliardi di euro, con un flusso netto
di nuovi impieghi di oltre 52 miliardi di euro rispetto a
gennaio 2003.

Risultato invece positivo per la raccolta bancaria a
gennaio 2004. Secondo i dati dell'Abi la raccolta delle
banche italiane ha raggiunto nel mese i 940 miliardi di
euro segnando una variazione tendenziale positiva
dell'8,38% che si raffronta con un +6,29% di dicembre

2003 e un +6,01% di gennaio 2003. Tra le diverse compo-
nenti della raccolta si segnala l'accelerazione dei depositi
da clientela (+8,19% tendenziale) e un assestamento del-
le obbligazioni delle banche che hanno segnato un
+8,70% tendenziale (+9,60% a gennaio 2003).

Rimangono infine sostanzialmente stabili a novem-
bre 2003 le sofferenze nette bancarie. Secondo i dati
dell'Abi le sofferenze al netto delle svalutazioni sono risul-
tate pari a 21,44 miliardi di euro, 75 milioni in più
rispetto a ottobre 2003 e 90 milioni di euro in meno
rispetto a novembre 2002. La variazione tendenziale risul-
ta prossima allo zero e pari, nel dettaglio a -0,42 per
cento. Stabili anche il rapporto sofferenze nette/impieghi
totali che si è collocato a novembre 2003 al 2,06% dal
2,22% di novembre 2002 e dal 2,07% di ottobre 2003.m
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Felicia Masocco

ROMA Dal 2008 l’età per andare in pen-
sione di anzianità passa da 57 a 60 anni,
fermi restando i 35 anni di contributi.
Lo ha deciso ieri il governo ricompatta-
to dopo un vertice a Palazzo Chigi. «C’è
accordo pieno», ha dichiarato il vicepre-
mier Gianfranco Fini e prima di lui lo
stesso aveva detto il ministro Maroni,
quantunque in tarda serata il collega
Buttiglione ancora parlava di «limatu-
re» da fare, peraltro su cose non proprio
secondarie visto che in discussione c’era
il che fare dopo il 2008, se intervenire
sugli anni di contributi elevandoli gra-
dualmente o se invece agire, sempre con
gradualità, sull’età anagrafica: questa, al-
la fine l’ipotesi più accreditata.

L’intesa è frutto di una mediazione
che smussa soltanto i contorni di una
riforma che nel suo impianto rimane
pesantissima per i lavoratori e per i sin-
dacati, non solo confederali, la cui boc-
ciatura è pressoché scontata. L’innalza-
mento dell’età pensionabile resta, in un
colpo solo tra il 31 dicembre 2007 e il
primo gennaio del 2008 si passa dai 57
anni di età richiesti oggi, ai 60 anni; così
come resta un risparmio di spesa previ-
denziale dello 0,7% sul Pil: il prezzo do-
vuto da Berlusconi a Bruxelles e alle
agenzie di rating per compensare una
paio di leggi finanziarie tutte una-tan-
tum, condoni e cartolarizzazioni. La
nuova proposta reinserisce il «doppio
canale» cioè il mix tra età anagrafica e
anni di contributi previsto dalla riforma
Dini e sparito dalla delega originale, ma
mantiene l’impianto di una riforma che
i sindacati non manderanno giù. Quello
che si profila è uno scontro. Tanto più
che il 2008 è l’anno di partenza: tra il
2010 e il 2012 le cose cambieranno e per
andare in pensione ci vorranno 61 o 62
anni di età, e così crescendo fino ad
arrivare a 65 anni. L’altra ipotesi consi-
derata prevede di elevare gradualmente
il requisito contributivo a scaglioni di
due anni, ad esempio nel 2010 sarebbe-
ro 36 anni di contributi, nel 2012 37 e
così fino a 40. E il giro di vite si fa più
stretto con la chiusura di due o addirit-
tura tre «finestre» di uscita previste dalla
Dini. L’emendamento che oggi verrà
presentato alle parti sociali però non ne
farebbe menzione e una ragione c’è, con

l’annuncio della chiusura ci sarebbe un
esodo massiccio, meglio, quindi, un de-
creto a tempo debito. Resta poi in piedi
la possibilità di andare in pensione con
40 anni di contributi a prescindere dal-
l’età anagrafica.

Nonostante i mugugni dell’Udc
con Sergio D’Antoni e Luca Volonté
che hanno polemizzato con Maroni, al-
la fine il governo una parvenza di unità
l’ha ritrovata. E fronte comune faranno
Cgil, Cisl e Uil: per capire l’aria che tira
basti pensare che una riunione delle se-
greterie unitarie è stata fissata per le 19
di domani, praticamente due ore dopo
l’appuntamento con il governo, con gli
altri sindacati e gli imprenditori (totale
di 36 sigle) a Palazzo Chigi. Divisioni
non ce ne saranno, salvo clamorosi col-
pi di scena la risposta al governo i sinda-
cati la daranno insieme e non sarà positi-
va. Meno probabile, anche se non viene
esclusa, la dichiarazione già oggi di uno
sciopero contro questa riforma, il per-
corso di mobilitazione che Cgil, Cisl e
Uil potrebbe partire dalle assemblee nei
luoghi di lavoro anche perché rimane
da capire la sorte dell’emendamento che
verrà illustrato oggi. È infatti piuttosto
nutrito il partito di chi sostiene che una
volta presentato non marcerà spedito in
Parlamento, la campagna elettorale è
già cominciata.

Il quadro si completa con altre due

modifiche della delega: l’introduzione
del silenzio-assenso per trasferire il Tfr
ai fondi pensione e lo stralcio della de-
contribuzione che potrebbe essere inse-
rita nel decreto 848 bis, quello sull’arti-
colo 18. Oggi quindi il round decisivo:

la ha già fatto sapere con la segretaria
confederale Morena Piccinini che la
“nuova riforma” «è inaccettabile»; la Uil
con il leader Luigi Angeletti sostiene che
«l’età pensionabile non può essere fissa-
ta per legge»; Savino Pezzotta ha rinvia-

to il giudizio ad oggi, ma chi ieri lo ha
ascoltato al Cnel non ha potuto ignora-
re i toni durissimi usati dal leader Cisl
contro il governo. Assai infuriata anche
l’Ugl, il sindacato di area An: «Così lo
scontro è inevitabile».
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Giampiero Rossi

MILANO Qualche schiarita, ma ancora molta strada da fare per
costruire un futuro ai 2700 lavoratori dell’Ilva di Cornigliano, a
Genova. Nella notte tra martedì e ieri, a Roma, è stato raggiunto un
preaccordo sulle aree, ma i sindacati restano fermi nella loro richie-
sta di precise garanzie per gestire la difficile fase di transizione dal
punto di vista occupazionale.

Ieri, intanto, il segretario dei Ds Piero Fassino ha incontrato
una delegazione di operai delle acciaierie genovesi. «Servono le
certezze necessarie - ha detto Fassino - e dal preaccordo siglato ieri
è necessario passare in fretta ad un accordo vero e proprio». Secon-
do il segretario dei Ds è necessario «avere certezze sul piano della
produttività e conoscere dall'imprenditore Riva quali investimenti
sono previsti e i dettagli del piano industriale. «Bisogna sapere - ha
aggiunto - se esistono prospettive di investimenti per la nuova
società che curerà il passaggio delle aree e soprattutto quali garanzie
verranno date ai lavoratori». A Fassino hanno rivolto un appello i
lavoratori presenti: «Vogliamo sapere quali sono gli impegni che

intende prendere il centro sinistra,
dal momento che per noi il lavoro
è sacro». E su questo punto il segre-
tario regionale ligure dei Ds Mario
Margini ha ribadito che «occorre
ancora capire quali garanzie occu-
pazionali verranno date e quali fi-
nanziamenti sono disponibili per
la bonifica, per il trattamento dei
lavoratori e per le infrastrutture
che dovranno sorgere sulle aree».

Il preaccordo tra governo, enti locali e Ilva sulle acciaierie di
Cornigliano induce i sindacati ad accogliere positivamente «il fatto
che ci sia un quadro di riferimento. Ma i rappresentanti dei lavora-
tori hanno chiesto «il tempo necessario per fare l'accordo sindaca-
le». Perché, come dice a chiare lettere il segretario della Fiom Cgil
ligure, Corrado Cavanna, «il problema è tutelare i lavoratori dell’Il-
va e delle società degli appalti fissi, e ci devono dire in che modo si
intende creare occupazione “aggiuntiva” su quelle aree». Ci vorran-
no circa quindici giorni, spiega il coordinatore nazionale siderurgia
della Uilm, Mario Ghini, sollecitando l'apertura del tavolo tecnico
che dovrà avvenire «al massimo entro la prima settimana di mar-
zo». In particolare l'intesa dell’altra notte riprende, integrandolo,
l'accordo di programma del 1999. Alla Ilva, quindi, andranno in
usufrutto per 99 anni parte del terreno e, in cambio, parte delle aree
torneranno alla città. Nei prossimi giorni, spiega ancora Ghini,
«partiranno gli incontri tecnici» a cui seguirà «un accordo quadro
complessivo a palazzo Chigi che preveda l'accordo sindacale e di
programma». Tra le soluzioni, aggiunge il sindacalista, si è parlato
«eventualmente anche di cassa integrazione». Per questo è stata
chiesta la convocazione di un tavolo che «ci auguriamo venga
aperto nei prossimi giorni» e che «solleciteremo». I tempi sono
infatti stretti, i tavoli , secondo Ghini, dovranno iniziare «tra la fine
di febbraio e, al massimo, entro la prima settimana di marzo». «Ad
ogni modo - taglia corto Franco Grondona della Fiom di Genova -
l'accordo dice che senza il nostro assenso non si fa niente».

I ministri
dell’Economia
e del Welfare
Giulio Tremonti
e Roberto
Maroni
Andrew
Medichini/Ap

Pensioni, il governo vuole lo scontro
Dal 2008, 60 anni di età e 35 di contributi. Oggi round decisivo

Sindacati fermi sulle garanzie occupazionali

Ilva di Cornigliano
preaccordo sulle aree
Ma la strada resta in salita

Fassino incontra
una delegazione di
operai: «Necessarie
certezze sulle
prospettive»

MILANO La Thyssen Krupp intende
mantenere la produzione del lamierino
magnetico alle acciaierie di Terni. Lo
ha detto ieri sera l'amministratore dele-
gato di Ast spa, Giovanni Bertoni, ai
sindacati e al ministro Antonio Marza-
no durante l'incontro in corso al mini-
stero delle Attività produttive.

La clamorosa retromarcia della
multinazionale tedesca, che fino a po-
chi giorni fa sembrava decisa a cessare
la produzione di lamierino magnetico
nello stabilimento umbro, arriva dopo
settimane di mobilitazione dei lavorato-

ri e dell’intera comunità ternana. L’im-
pianto del magnetico oggi appartenen-
te alla società Electrical Steel-TK torne-
rà alla società Ast, sempre della Thys-
sen Krupp. «Se è così e non solo una
promessa - afferma il segretario genera-
le della Cgil Guglielmo Epifani - ma un
impegno serio, che verificheremo negli
incontri sul piano industriale, sarebbe
un risultato che premierebbe la forte
determinazione e la lotta dei lavoratori
e del sindacato». «Si è fatto un passo in
avanti, ma la vertenza rimane aperta»,
commenta il segretario nazionale della

Fiom Riccardo Nencini.
In effetti l’intesa di ieri sera rappre-

senta soltanto un primo - ma fonda-
mentale passo - per scongiurare la mi-
naccia della cancellazione dell’attività.
L’azienda tedesca ha infatti sottoscritto
non un vero accordo ma un verbale nel
quale afferma di impegnarsi a mantene-
re la produzione dell’acciaio magneti-
co a Terni. Manca ancora, però, il con-
tenuto più importante di un eventuale
accordo sindacale: cioè un piano indu-
striale nel quale la Thyssen Krupp spie-
ghi anche su quali risorse (finanziarie e

occupazionali) intende dare seguito a
questo impegno-ripensamento. E su
questo punto, ieri sera, le parti si sono
date novanta giorni di tempo per svi-
luppare un confronto. «Questo signifi-
ca che con l’unità e la solidarietà, e con
una vasta rete di alleanze politiche e
sociali si possono conseguire importan-
ti risultati per il lavoro e per l’occupa-
zione - dice Cesare Damiano, responsa-
bile del lavoro dei Ds - ora l’ottimismo
che accompagna questo annuncio do-
vrà consolidarsi attraverso accordi pre-
cisi». gp.r.

Bianca Di Giovanni

ROMA «È necessario pensare alla difesa
dei risparmiatori anche con forme di
tutela collettive, come la class action uti-
lizzata negli Stati Uniti». È uno dei cin-
que punti-chiave proposti da Gugliel-
mo Epifani per affrontare in modo effi-
cace le ultime crisi finanziarie. Il segreta-
rio generale interviene in chiusura del
convegno «Finanza allegra e cattiva im-
presa - Quali regole per la democrazia
economica?» organizzato ieri dalla Cgil
(relazione introduttiva della segretaria
confederale Nicoletta Rocchi, moderato-
re Massimo Riva).

Appuntamento «strategico» quello

a Corso d’Italia. In molti sul podio parla-
no di «prove tecniche di convergenza»,
visto che si ritrovano accanto esponenti
di governo (Antonio Marzano), maggio-
ranza (Pietro Armani, An, e Bruno Ta-
bacci, Udc) e opposizione (Enrico Letta,
Margherita, e Pier Luigi Bersani).

E alcuni di loro (Bersani, Letta e
Tabacci) già si preparano ad un altro
incontro: quello del pomeriggio a porte
chiuse all’Arel dove si sono visti espo-
nenti di tutte le forze parlamentari per
un confronto sulle diverse proposte di
legge sulla riforma delle Authority pre-
senti in Parlamento. E non solo. Deputa-
ti e senatori pensano già all’audizione
prevista in un primo tempo per oggi,
ma forse rinviata a lunedì per i lavori

parlamentadi sul decreto salva Rete4,
che vedrà i vertici di Intesa (Corrado
Passera) e quelli di Capitalia (Cesare Ge-
ronzi e Matteo Arpe) affrontare le do-
mande dei parlamentari: il clima si pre-
vede infuocato almeno tanto quanto
quello che accompagnò l’audizione di
Antonio Fazio. Come dire: molto si
muove sul fronte del risparmio, anche
se si è ancora al libero confronto di idee
che restano per ora assai lontane. Per di
più in uno scenario politico in cui torna-
no gli steccati, dopo le bordate di Silvio
Berlusconi contro Prodi e contro l’euro.
«Così il dialogo diventa sempre più diffi-
cile», commenta Letta.

All’incontro dell’Arel ha partecipa-
to una folta «pattuglia» di parlamentari,

tra cui Bersani, Vincenzo Visco, Nicola
Rossi e Lanfranco Turci dei ds. «Molte
critiche sono state rivolte agli articoli
del disegno di legge del governo che ri-
guardano il Cicr - rivela Turci all’uscita
- anche membri della maggioranza han-
no detto che non sono disposti a fare le
barricate per difenderlo». Scricchiola il
cavallo di Troia costruito da Giulio Tre-
monti per mettere le mani sul sistema
bancario? È ancora presto per dirlo: un
conto sono gli incontri informali, altro
conto sono i voti alle Camere. «Per noi
l’unica vera partita è in Parlamento -
spiega Visco - e non credo proprio che lì
la maggioranza sia così unita. I punti di
vista saranno molto più variegati». «Vo-
gliamo una discussione coram populo -

aggiunge Bersani - Per questo abbiamo
chiesto due giorni di dibattito parlamen-
tare in conclusione dell’indagine parla-
mentare». Ieri sarebbe anche emersa la
volontà comune di prevedere nel testo
di riforma norme più specifiche sulla
corporate governance.

In casa Cgil, intanto, si mettono i
punti fermi per una riforma che sia
equa ed efficace. «No ad ingerenze del-
l’esecutivo sulle Authority», dichiara Ni-
coletta Rocchi. Mentre Epifani incassa
l’applauso quando difende l’autonomia
e la professionalità di Banca d’Italia. Il
segretario spera in un rafforzamento dei
controlli interni ed esterni sulle imprese
e a un rapporto diverso tra banche e
imprese.

La multinazionale tedesca ha annunciato l’intenzione di mantenere la produzione del lamierino magnetico

Terni, la Thyssen non chiuderà

La proposta della Cgil all’interno di un sistema di nuove regole per la democrazia economica. Incontro all’Arel tra le forze politiche sulla riforma delle Authority di controllo

Contro le crisi finanziarie tutele collettive per i risparmiatori

 in edicola 
con l'Unità a € 4,90 in più

Le religioni Le religioni 
dell'umanitdell'umanità
Le religioni 
dell'umanità

CristianesimoCristianesimoCristianesimo

14 giovedì 19 febbraio 2004



MONTEFIBRE

Manifestazioni
e blocchi ad Acerra
Un gruppo di operai della Montefibre di Acerra
ha manifestato ieri davanti ai cancelli della
fabbrica, mentre un altro gruppo ha bloccato
l'Asse mediano, una strada di collegamento dei
comuni a Nord di Napoli. Lo stabilimento è
minacciato di chiusura, che provocherebbe la
perdita di 450 posti diretti e 250 nell'indotto.

MINOLTA

Presidio a Milano
contro i licenziamenti
Oggi sciopero di quattro ore dei lavoratori dello
stabilimento milanese della Konica Minolta Bsi,
multilazionale giapponese della fotografia, che ha
annunciato il licenziamento di 41 persone (su un
organico di 98). Dalle 10 alle 12, è previsto un
presidio davanti alla Confcommercio di Milano.

CAMPANIA

Lunedì si fermano
i ferrovieri Orsa
Possibili disagi lunedì prossimo per chi viaggia in
Campania a causa di uno sciopero di 8 ore (dalle 9
alle 17) dei macchinisti delle ferrovie dello Stato.
L’agitazione è stata indetta dall'organizzazione
sindacale Or.S.A. Informazioni telefonando al call
center di Trenitalia al numero 89.20.21.

LUXOTTICA

Rinnovato per 4 anni
il contratto con Chanel
Luxottica, leader mondiale nel settore degli
occhiali ha rinnovato l'accordo di licenza per il
design, la produzione e la distribuzione a livello
mondiale di occhiali da sole e da vista con Chanel.
L'accordo scadrà il 31 marzo 2008.

PALERMO Contro la politica industriale della Regio-
ne, «immobile mentre le grandi imprese abbando-
nano l'isola»; contro l'assenza di politiche a soste-
gno dell' occupazione, mentre i senza lavoro sono
il 20%, e di assistenza delle fasce più deboli, «180
mila persone, pari al 10,8%, in condizioni di asso-
luta poverta». Dopo 12 anni dall'ultimo sciopero
regionale, su questi temi Cgil Cisl e Uil chiamano

alla mobilitazione generale i lavoratori siciliani.
Lunga e articolata la piattaforma rivendicativa

che porterà in piazza a Palermo, il prossimo 26
marzo, lavoratori provenienti da tutta la Sicilia.
Sotto accusa c'è la politica del governo regionale
in materia di sanità, di sostegno all' economia, di
investimenti per potenziare le infrastrutture. Ma
soprattutto c' è la questione del lavoro, verso cui
l'azione del governo è fragile e incerta e che nei
fatti mette in discussione gli obiettivi di Lisbona
che prevedono un tasso di occupazione del 70%
entro il 2010, contro il 44% di oggi. «Intendiamo
costruire - soiega Carmelo Diliberto, numero uno
della Cgil siciliana - una nuova ipotesi di sviluppo
che offrà più lavoro, più diritti, più tutele, più
sicurezza, più legalità».

Massimo Burzio

TORINO Ancora cassa integrazione
negli stabilimenti Fiat: a Mirafiori,
a Termini Imerese e a Cassino. Per
la fabbrica di Torino sono state an-
nunciate due nuove ulteriori setti-
mane di cassa integrazione dal 15 al
27 marzo per 2.100 lavoratori delle
linee Lybra, Multipla, 166/Thesis. E
non va meglio per Termini Imerese
dove 1.500 addetti al montaggio del-
la Punto 3 porte dovranno andare
in cassa integrazione, da febbraio
ad aprile, complessivamente per
quattro settimane. Ieri infatti la Fiat
ha preso nota una cig dal 22 marzo
al 3 aprile e cioè 14 giorni di stop
produttivo che si aggiungeranno a
quelli dell’ultima settimana di que-
sto mese e dei primi sette giorni di
marzo. Per il calo delle vendite della
Stilo, nonostante il restyling, nel me-
se di marzo nello stabilimento Fiat
di Piedimonte San Germano si lavo-
rerà soltanto sette giorni. Lo hanno
annunciato i sindacati dopo la co-
municazione della Fiat alle Rsu di
altre due settimane di cassa integra-
zione, dal 15 al 28 marzo. Due setti-
mane, dal 23 febbraio al 7 marzo,
erano state già comunicate dall'
azienda.

Con l’arrivo di queste comuni-
cazioni (che per lo stabilimento di
Torino riguardano modelli in diffi-
coltà o in fase di rinnovo come la
Multipla) i sindacati e i lavoratori
sono ormai più che allarmati. A To-
rino, infatti, Giorgio Airaudo della
Fiom ha ricordato come «a marzo
la situazione si aggrava perchè per
alcuni lavoratori saranno più le set-
timane di cassa , tre, che quelle di
lavoro, una». È sempre più evidente
- ha aggiunto - «che la tenuta delle
quote di mercato della Fiat è insuffi-
ciente a garantire l'occupazione e a
dare futuro allo stabilimento di Mi-
rafiori». A Termini, dal canto suo, il
delegato della Fiom Roberto Ma-
strosimone ha parlato di «una situa-
zione che è ormai evidente quanto
sia pesante».

Sempre a Torino, dove venerdì
Fim, Fiom, Uilm annunceranno
una serie di iniziative unitarie, Atti-
lio Capuano della Uilm chiede di
«ristabilire un sistema di relazioni

che dia certezze allo stabilimento».
Bruno Vitali responsabile nazionale
Fim, invece, ritiene che la cig «vada
in direzione opposta rispetto al con-
solidamento di Mirafiori chiesto
dai sindacati». Al Fismic il segreta-
rio generale Roberto Di Maulo chie-
de si proceda al più preso alla verifi-
ca dell'accordo dell'anno scorso.

Mentre i sindacati e i lavoratori
soprattutto sono sempre più ango-
sciati dagli sviluppi della situazione
dei diversi siti produttivi Fiat, i Cub
del’Alfa Romeo di Arese ieri hanno
protestato a Torino davanti al
Sanpaolo Imi chiedendo alla banca

di intervenire a tutela dei lavoratori
a rischio occupazione. Oggi i lavora-
tori dell’Alfa torneranno nuova-
mente in piazza a Milano con un
corteo che partirà alle 11 da Piazza
Duomo per dirigersi verso il tribu-
nale. Qui i lavoratori presenteranno
un esposto denuncia contro «lo
scandalo di una fabbrica regalata e
poi svuotata dalle sue produzioni».

A credere nella Fiat ieri è stata la
Borsa che, nel giorno seguente al
rapporto di Demel, ha visto il titolo
crescere del 3,07% a 6,24 euro con
volumi scambiati che hanno rag-
giunto il 2% del capitale ordinario.

L’industria europea accusa gli effetti del cambio sfavorevole. La casa tedesca in difficoltà

Euro record, soffre la Volkswagen

Fiat moltiplica la cassa integrazione
Altre due settimane di stop a Mirafiori, Termini e Cassino. I sindacati: l’azienda vende illusioni

MILANO Nuova giornata da sottolineare,
probabilmente con la matita rossa, per l'eu-
ro. La moneta unica europea ha infatti
stabilito l’ennesimo record nei confronti
del dollaro arrivando fino a quota 1,2928.
Per chi è rimasto affezionato alla vecchia
moneta italiana significa che adesso il bi-
glietto verde vale meno di 1.500 lire. In
realtà, sul finale della seduta la divisa euro-
pea è tornata sui suoi passi chiudendo ai
livelli dell’apertura mattutina, ossia intor-
no a 1,28, sempre comunque su livelli mol-
to elevati.

Ad attirare l’attenzione degli analisti,
ed a preoccupare ulteriormente chi vede
nell’euro forte una minaccia crescente per
le esportazioni, c’è la circostanza che ieri
non è accaduto nulla di particolarmente
significativo, se non una “semplice” dichia-
razione, a giustificare l’impennata della va-
luta europea. A determinare la dinamica
attuale dei cambi sono in massima parte
fatti già noti. Da un lato la speculazione
non osa spingere troppo l'acceleratore per

timori di interventi della Banca centrale
europea, dall’altro però non tenta nemme-
no di schiacciare l'euro verso il basso, me-
more delle recenti dichiarazioni al congres-
so americano del presidente della Fed,
Alan Greenspan, secondo cui un dollaro
debole è positivo per gli Stati Uniti.

Resta però la tendenza al rialzo, con i
più che ormai concordano nell'imminente
raggiungimento di quota 1,30 dollari. L'eu-
ro ha oltrepassato quota 1,29 in Asia sull'
onda, come detto, delle parole pronuncia-
te mercoledì sera dal governatore della
Banca centrale del Belgio, Guy Quaden.
Questi ha ribadito che un nuovo apprezza-
mento dell'euro «non è desiderabile», ma
non ha indicato alcuna soglia al di sopra
della quale il cross euro/dollaro sarebbe
dannoso per l'eurozona, limitandosi sem-
plicemente a dire che tale livello dipende
dal «clima» e dalla congiuntura economi-
ca.

Ma il supereuro inizia a pesare sui con-
ti delle grandi multinazionali europee e, in

particolare, sui colossi tedeschi che, per
quanto riguarda le esportazioni, continua-
no a fare la parte del leone nel Vecchio
continente.

È di ieri la notizia che il forte apprezza-
mento della moneta unica, in particolare
rispetto al dollaro, ha influito negativamen-
te sull'utile lordo di Volkswagen per 1,2
miliardi di euro nei primi nove mesi del
2003. Il gruppo di Wolfsburg non ha volu-
to fornire le cifre per l'intero 2003, ma gli
analisti stimano che l'aggravio complessi-
vo sia salito a 1,6 miliardi di euro. Secondo
un recente studio di Merril Lynch, inoltre,
un euro a quota 1,35 dollari inciderà sui
profitti della Volkswagen per altri 663 mi-
lioni nel 2004 e per 865 milioni nel 2005.

Numeri che suscitano preoccupazione
già di per sé, ma che potrebbero creare
notevoli difficoltà all'intero sistema dell'
export europeo se dovessero trovare ri-
scontro nei bilanci degli altri grandi grup-
pi la cui pubblicazione è attesa nelle prossi-
me settimane.

Sciopero generale
per l’occupazione

MILANO La Fondazione Giuseppe Di Vittorio
(www.fondazionedivittorio.it) e l’Associazione
Smile (www.smile.it) hanno deciso di promuove-
re, attraverso i loro siti, una nuova iniziativa,
denominata «Racconta la tua fabbrica». In buona
sostanza l’idea è quella di raccogliere storie indivi-
duali e collettive, di vita e di lavoro, di operai,
impiegati, tecnici, lavoratori part-time o tempora-
nei. Di donne e di uomini. Del Nord e del Sud. Si
vecchie e nuove imprese. Di ogni settore e dimen-
sione.

Tra le tante e diverse ragioni che hanno spin-
to le due associazioni a promuovere questa di-
scussione, una in particolare è importante e si
può sintetizzare come il tentativo di dare un con-
tributo all'affermazione, nel dibattito pubblico,
di una concezione del lavoro come componente
essenziale della capacità di fare e di imparare

delle persone e dunque della loro capacità di
essere autonome, di avere identità, di avere futu-
ro.

In questo quadro, la scelta di farlo privilegian-
do il punto di vista di chi lavora in fabbrica
risponde non solo alla voglia di contribuire a
dare voce alle storie, le ragioni, le speranze di chi,
a Terni come a Genova come da qualunque altra
parte, si batte per difendere il proprio lavoro, e
per conquistare il diritto ad averne uno. Ma an-
che alla necessità di offrire un punto di vista
diverso a chi si trova quotidianamente sommerso
dalle folgorazioni dei profeti del lavoro che cam-
bia, dalla mitologia della fine del lavoro, dalle
suggestioni dell’ozio creativo.

Detto in altri termini i promotori ritengono
che sarebbe utile che non si perdesse di vista il
fatto mai banale che al di là, o per meglio dire,

insieme, al lavoro che cambia, c’è il valore del
lavoro che rimane. Perché da questo fatto discen-
dono tante cose e tra queste il diritto di ciascuno
ad avere non solo un lavoro, ma anche un lavoro
regolato da leggi, norme, contratti. Perché come
è evidente l’insicurezza erode la dignità di chi
lavora e ha effetti negativi sui comportamenti
delle persone nella sfera economica e dunque
sulle stesse possibilità di sviluppo. E perché il
tentativo mai compiuto di far quadrare il cerchio
tra creazione di ricchezza, coesione sociale e liber-
tà politica passa, dovrebbe passare, per un merca-
to che sappia garantire per davvero il rispetto, da
parte di tutti, delle regole. Temi fuori moda?
Forse. Ma forse proprio per questo è utile ritorna-
re a parlarne. E ritornare a farlo a più voci. A
partire dalle storie raccontate dai protagonisti, i
lavoratori, quelli dell’industria in primo luogo.

Un’iniziativa della Fondazione Di Vittorio e dell’Associazione Smile per raccogliere storie individuali e collettive

Memoria e lavoro: «Racconta la tua fabbrica»

Presiede

Claudio Falasca
Coordinatore Dip.to Ambiente e Territorio

ore 09.30 - Relazione

Ludovico Ferrone
Dipartimento Ambiente e Territorio

ore 09.45 - Comunicazioni

Claudio Malacalza, Pier Giorgio Comella 
“La sicurezza nei siti: priorità reali e percorsi di trasparenza” 

Giovanni Vita  CGIL SNUR, Coord.to ENEA
“Esperienze europee e nuove direttive”

ore 10.30 - Interventi

Filippo Bubbico, Presidente Regione Basilicata

Tommaso Franci, Ass. Ambiente Regione Toscana

Adriana Bertoni, Ass. Ambiente Provincia di Piacenza

Giovanni Ravasenga, Sindaco di Trino

Fausto Giovannelli, Commissione Ambiente Senato

Michele Vianello, Commissione Ambiente Camera

Giacomo Berni, Segr. Generale FILCEM

Giuseppe Onufrio, Sinistra Ecologista

Angela Imperi, CGIL SNUR APAT

Roberto Della Seta, Legambiente

Gaetano Benedetto, WWF

Domitilla Senni, Green Peace

Renzo Bellini, Segr. Confederale CISL

Paolo Pirani, Segr. Confederale UIL

Paolo Nerozzi, Segr. Confederale CGIL

Invitati

Carlo Jean, Presidente SOGIN

Paolo Togni, Dir. Gen.le Min. Ambiente

Sergio Carribba , Dir. Gen.le Min. Attività Produttive

Giorgio Cesari, Dir. APAT

ore 14.00 - Conclude

Paola Agnello Modica Segretaria Confederale CGIL

LA GESTIONE 
DEGLI ESITI DEL NUCLEARE 
E  L'ATTUAZIONE 
DEL “DECRETO SCANZANO”

Roma, 20 febbraio 2004 
Corso d'Italia, 25  Sala F. Santi

CGIL

Lavoratori
della Fiat
di Termini
Imerese
Foto di Andrea

Sabbadini

Sicilia
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Indici inchiodati alla pari-
tà per l'intera seduta a
Piazza Affari. Ieri hanno
dominato soprattutto le
incertezze per il nuovo re-
cord dell'euro sul dolla-
ro, in assenza di una dire-
zione anche nel resto
d'Europa, mentre qual-
che banca d'affari ha ini-
ziato a riconsiderare le ca-
pacità di crescita del Vec-
chio Continente rispetto
ai più vigorosi progressi
degli Usa. Alla fine il Mi-
btel è salito dello 0,07%
(a 20.694), mentre il
Mib30 ha ceduto lo
0,07% (a 27.827). Meglio
il Nuovo Mercato, dove il
Numtel ha segnato un
progresso dell'1,07% a
1.608 punti. Scambi stabi-
li per un controvalore pa-
ri a 3.164 milioni di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2782 1,44 1,45 -0,82 -10,08 85 1,22 1,67 - 74,72

ACEA 11230 5,80 5,81 0,28 12,49 152 5,16 5,92 0,1800 1235,20

ACEGAS-APS 11004 5,68 5,72 1,42 9,04 58 5,11 5,68 0,1500 202,18

ACQ MARCIA 499 0,26 0,26 -1,12 0,31 20 0,25 0,26 0,0207 99,54

ACQ NICOLAY 4519 2,33 2,31 0,43 3,73 2 2,19 2,69 0,0880 31,32

ACQ POTABILI 38232 19,75 20,05 - 5,02 0 17,96 21,16 0,1100 160,97

ACSM 3410 1,76 1,77 0,91 7,12 49 1,63 1,76 0,0500 66,03

ACTELIOS 13316 6,88 6,90 0,74 3,24 10 6,59 6,88 - 140,29

ADF 21797 11,26 11,20 -0,40 0,37 4 11,10 11,93 0,0600 101,70

AEDES 7238 3,74 3,75 1,60 12,18 447 3,33 3,74 0,1100 373,56

AEM 2949 1,52 1,53 1,12 1,60 2627 1,50 1,55 0,0420 2741,47

AEM TO W08 546 0,28 0,28 -0,96 12,85 232 0,25 0,28 - -

AEM TORINO 2569 1,33 1,32 - 2,79 171 1,28 1,34 0,0360 613,08

ALERION 1006 0,52 0,52 -1,17 -5,25 365 0,50 0,57 0,0258 207,78

ALITALIA 498 0,26 0,26 -1,61 -2,87 11479 0,26 0,27 0,0413 997,02

ALLEANZA 18172 9,38 9,38 0,16 6,81 1906 8,79 9,50 0,1900 7942,92

AMGA 2202 1,14 1,14 -0,70 12,80 294 1,00 1,14 0,0170 395,71

AMPLIFON 45270 23,38 23,29 0,43 0,43 6 21,64 23,52 0,1500 458,74

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3526 1,82 1,82 -0,44 4,18 140 1,75 1,90 0,0600 1339,47

ASTALDI 5154 2,66 2,67 0,60 3,82 72 2,50 2,73 0,0500 262,01

AUTO TO MI 21884 11,30 11,26 -0,04 -2,38 62 10,98 11,71 0,2000 994,58

AUTOGRILL 21527 11,12 11,03 -1,26 -2,15 1116 10,68 11,77 0,0413 2828,42

AUTOSTRADE 26875 13,88 13,85 0,47 -0,62 1737 13,47 14,36 - 7935,01

B B ANTONVENETA 30413 15,71 15,65 -0,90 6,08 590 14,19 15,74 0,6000 4527,76

B BILBAO 21524 11,12 10,73 -4,15 1,71 0 10,41 11,20 0,0900 35525,09

B CARIGE 5964 3,08 3,09 0,72 9,80 195 2,81 3,08 0,0723 2956,48

B CARIGE R 6777 3,50 3,55 1,72 6,61 19 3,28 3,57 0,0823 537,00

B DESIO-BR 7639 3,94 3,94 1,23 16,06 50 3,40 4,04 0,0680 461,56

B DESIO-BR R 5913 3,05 3,07 0,46 16,65 45 2,60 3,18 0,0820 40,32

B FIDEURAM 9809 5,07 5,06 -1,00 6,63 3263 4,75 5,32 0,1600 4966,15

B FINNAT 928 0,48 0,48 -1,36 0,95 480 0,43 0,49 0,0060 173,89

B INTERM W04 114 0,06 0,06 -13,04 -26,13 4 0,06 0,08 - -

B INTERMOBIL 10417 5,38 5,33 -0,91 -5,41 7 5,37 5,72 0,1290 809,97

B INTESA 5975 3,09 3,08 -0,74 -1,28 10939 2,94 3,21 0,0150 18255,87

B INTESA R 4562 2,36 2,36 0,17 3,20 1569 2,18 2,40 0,0280 2196,95

B LOMBAR W04 35 0,02 0,02 -9,47 -11,22 1084 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20488 10,58 10,52 -1,54 4,92 45 10,09 10,76 0,3300 3350,65

B PROFILO 3778 1,95 1,95 -0,51 -0,61 23 1,89 2,14 0,0594 239,07

B SANTANDER 17872 9,23 9,23 0,13 -2,37 0 9,03 9,68 0,0775 44012,36

B SARDEGNA R 24701 12,76 12,73 0,03 -7,73 1 11,76 14,03 0,5000 84,20

BANCA IFIS 18451 9,53 9,46 -2,43 -6,96 10 9,30 10,24 - 204,40

BASICNET 1225 0,63 0,63 -0,63 -8,08 18 0,63 0,70 0,0930 18,59

BASTOGI 284 0,15 0,15 - -5,95 163 0,14 0,16 - 99,29

BAYER 44921 23,20 23,22 -1,65 -1,82 28 23,20 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1090 0,56 0,56 -1,65 2,09 80 0,53 0,64 0,0258 112,54

BENETTON 17304 8,94 9,01 0,46 -1,54 670 8,35 9,15 0,3500 1622,59

BENI STABILI 1067 0,55 0,55 0,24 6,06 2693 0,52 0,55 0,0100 937,54

BIESSE 3902 2,02 2,02 0,05 -8,78 31 1,97 2,29 0,0900 55,20

BIPIELLE INV 3098 1,60 1,60 1,27 14,70 4 1,39 2,50 0,1500 1630,00

BNL 4078 2,11 2,10 0,10 9,35 11501 1,87 2,22 0,0801 4610,27

BNL RNC 3419 1,77 1,77 -0,23 3,76 76 1,66 1,82 0,0415 40,97

BOERO 25907 13,38 13,38 - -2,76 0 11,91 13,80 0,2500 58,07

BON FERRARESI 26829 13,86 13,85 0,61 5,61 4 13,01 13,86 0,1100 77,94

BPL-RTBN W 2056 1,06 1,08 - 11,50 0 0,93 1,18 - -

BPU W 02/04 845 0,44 0,43 -3,78 -8,28 629 0,42 0,51 - -

BPU W 99/04 24 0,01 0,01 -6,02 -6,72 923 0,01 0,02 - -

BREMBO 11558 5,97 6,02 2,47 -2,02 139 5,85 6,27 0,1100 416,88

BRIOSCHI 527 0,27 0,27 0,37 5,88 89 0,25 0,28 0,0038 131,06

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 3,85 -3,94 350 0,03 0,03 - -

BULGARI 13546 7,00 7,00 0,19 -5,52 716 6,63 7,54 0,0740 2072,92

BURANI F.G. 14729 7,61 7,62 0,55 -2,59 31 7,47 7,81 0,0650 213,00

BUZZI UNIC R 12315 6,36 6,34 -0,44 4,95 17 5,85 6,36 0,2740 256,14

BUZZI UNICEM 19055 9,84 9,78 -0,39 5,76 134 8,85 10,02 0,2500 1290,44

C C LATTE TO 9077 4,69 4,67 -1,54 32,84 40 3,53 7,27 0,0300 46,88

CALTAG EDIT 12874 6,65 6,69 0,77 -1,96 72 6,49 6,79 0,2000 831,13

CALTAGIRON R 9842 5,08 5,14 - -4,71 0 4,88 5,33 0,0700 4,63

CALTAGIRONE 9488 4,90 4,90 0,82 -5,22 1 4,86 5,17 0,0500 530,62

CAMFIN 3704 1,91 1,91 0,90 -2,50 46 1,89 2,08 0,0520 391,31

CAMFIN W06 381 0,20 0,19 0,05 -9,40 39 0,19 0,23 - -

CAMPARI 71932 37,15 37,19 0,46 -3,26 4 36,10 39,15 0,8800 1078,84

CAPITALIA 4519 2,33 2,32 -0,30 -1,89 13794 2,10 2,63 0,0500 5151,00

CARRARO 5561 2,87 2,87 -0,10 16,61 120 2,46 2,90 0,1540 120,62

CATTOLICA AS 64071 33,09 33,22 0,42 11,23 45 29,75 33,09 1,0000 1568,17

CEMBRE 4790 2,47 2,46 -1,60 -2,87 9 2,40 2,55 0,0800 42,06

CEMENTIR 5032 2,60 2,60 0,08 2,12 145 2,54 2,66 0,0600 413,55

CENTENAR ZIN 1375 0,71 0,71 1,28 -11,25 6 0,70 0,80 0,0361 10,12

CIR 2945 1,52 1,53 2,34 1,88 1161 1,44 1,56 0,0413 1171,74

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4314 2,23 2,22 -0,98 -3,88 234 2,17 2,46 0,0220 205,64

COFIDE 1116 0,58 0,58 0,23 0,65 2483 0,52 0,59 0,0100 414,70

CR ARTIGIANO 6194 3,20 3,21 0,69 -0,09 86 3,15 3,20 0,1165 392,58

CR BERGAMASCO 33927 17,52 17,64 0,94 1,67 0 17,18 17,73 0,7000 1081,58

CR FIRENZE 2817 1,46 1,45 -2,36 2,90 2852 1,41 1,50 0,0520 1583,02

CR VALTELLINESE 18642 9,63 9,59 -1,03 3,09 88 9,28 9,83 0,4000 495,05

CREDEM 11298 5,84 5,84 0,48 0,52 420 5,64 6,14 0,2000 1600,83

CREMONINI 2653 1,37 1,38 -0,15 -10,10 216 1,21 1,52 0,0206 194,29

CRESPI 1308 0,68 0,68 2,31 1,70 115 0,63 0,68 0,0350 40,52

CSP 2624 1,36 1,34 -1,26 3,91 48 1,11 1,36 0,0500 33,20

CUCIRINI 1956 1,01 1,01 -2,79 2,25 2 0,95 1,18 0,0516 12,12

D DANIELI 5559 2,87 2,83 -1,26 -13,34 22 2,62 3,35 0,0300 117,37

DANIELI RNC 3278 1,69 1,68 -0,77 -6,88 70 1,65 1,84 0,0516 68,44

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 - 2,58 0 6,15 6,89 0,1160 142,32

DE FERRARI R 7040 3,64 3,70 5,71 0,72 20 3,22 3,75 0,1210 54,77

DE'LONGHI 6488 3,35 3,35 -0,30 1,12 36 3,17 3,40 0,0600 500,97

DUCATI 2506 1,29 1,29 0,23 -5,62 99 1,28 1,39 - 205,10

E EDISON 3059 1,58 1,57 -1,57 6,47 2129 1,48 1,67 - 6480,35

EDISON R 2628 1,36 1,35 -0,81 2,34 17 1,31 1,40 - 150,07

EDISON W07 1199 0,62 0,62 -2,11 7,87 679 0,57 0,68 - -

EMAK 6465 3,34 3,36 1,48 4,28 24 3,16 3,34 0,1400 92,34

ENEL 11846 6,12 6,14 1,49 12,44 62145 5,44 6,12 0,3600 37093,89

ENERTAD 7792 4,02 4,03 0,15 -7,09 5 3,98 4,33 0,0207 251,98

ENI 29238 15,10 15,12 0,27 -1,08 16632 14,71 15,40 0,7500 60444,14

EPLANET W04 153 0,08 0,08 0,64 -41,77 85 0,07 0,14 - -

ERG 8065 4,17 4,17 0,58 -3,25 599 4,13 4,47 0,2000 673,82

ERGO PREVIDE 8886 4,59 4,63 4,64 11,52 630 4,11 4,59 0,0300 413,01

ERICSSON 53093 27,42 27,74 4,92 40,87 95 19,29 27,42 0,1400 705,79

ESPRESSO 9397 4,85 4,91 2,94 -1,56 3521 4,72 5,07 0,2300 2095,49

F FIAT 12003 6,20 6,21 2,61 1,13 23400 5,76 6,39 0,3100 4961,79

FIAT PRIV 7195 3,72 3,75 2,55 -0,03 212 3,52 3,82 0,3100 383,83

FIAT RNC 7635 3,94 3,92 0,59 -0,83 176 3,79 4,05 0,4650 315,10

FIAT W07 397 0,21 0,21 1,49 -1,01 200 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17668 9,13 9,13 0,25 0,30 18 8,70 9,61 0,2850 301,13

FIL POLLONE 1374 0,71 0,71 -2,10 -17,73 42 0,71 0,86 0,0500 7,56

FIN.PART 325 0,17 0,17 -1,05 -19,54 756 0,17 0,21 0,0168 56,14

FIN.PART W05 31 0,02 0,02 - -16,49 0 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 2974 1,54 1,54 -0,19 -9,33 4 1,53 1,78 0,0362 76,92

FINECOGROUP 1014 0,52 0,52 0,36 -9,40 14119 0,51 0,61 0,0671 1836,48

FINMECCANICA 1379 0,71 0,71 -1,58 13,30 39099 0,63 0,73 0,0100 6006,19

FOND-SAI 35651 18,41 18,38 0,61 11,48 430 16,50 19,14 0,2600 2370,17

FOND-SAI R 20929 10,81 10,82 1,14 20,19 222 8,99 11,15 0,3120 451,78

FOND-SAI R W 794 0,41 0,43 11,09 60,34 444 0,23 0,47 - -

FOND-SAI W08 6947 3,59 3,61 0,67 18,97 97 3,02 3,72 - -

G GABETTI 3398 1,75 1,78 0,45 -4,05 325 1,75 1,92 0,0700 56,16

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1741 0,90 0,90 - 5,76 0 0,80 0,90 0,1033 24,27

GEFRAN 7472 3,86 3,85 0,86 0,57 2 3,76 4,02 0,2000 55,57

GEMINA 1512 0,78 0,78 -1,35 -5,91 153 0,76 0,83 0,0100 284,66

GEMINA RNC 1917 0,99 0,99 -1,00 -10,00 2 0,96 1,10 0,0500 3,73

GENERALI 42095 21,74 21,68 -0,64 2,35 6936 21,24 22,34 0,2800 27740,23

GEWISS 7058 3,65 3,65 0,33 2,04 81 3,49 3,69 0,0500 437,40

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 972 0,50 0,50 0,22 -22,44 75 0,50 0,65 0,0200 74,64

GIM RNC 1660 0,86 0,86 0,26 -12,06 4 0,85 0,99 0,0724 11,71

GRANDI NAVI VEL 3083 1,59 1,62 0,69 -6,57 5 1,54 1,70 0,0200 103,48

GRANDI VIAGGI 1569 0,81 0,80 -3,06 15,14 270 0,67 0,82 0,0129 36,47

GRANITIFIANDRE 12717 6,57 6,56 1,08 -4,73 50 6,44 7,22 0,1100 242,11

GRUPPO COIN 4785 2,47 2,46 -0,69 -14,65 104 2,45 2,98 - 327,82

H HERA 2678 1,38 1,38 -0,14 11,26 1011 1,24 1,38 - 1097,00

I IFI PRIV 13056 6,74 6,76 2,02 -0,41 166 6,24 6,78 0,6300 517,87

IFIL 4910 2,54 2,56 2,98 -5,62 3443 2,43 2,69 0,1800 2631,89

IFIL RNC 4670 2,41 2,42 1,34 0,12 47 2,33 2,45 0,2007 90,17

IM LOMB W05 34 0,02 0,02 -4,44 -12,63 3933 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 261 0,13 0,13 -0,96 -7,99 225 0,13 0,15 - 81,94

IMA 19777 10,21 10,22 0,18 -2,46 13 9,74 10,57 0,4000 368,73

IMMSI 2312 1,19 1,20 -0,33 0,59 286 1,12 1,24 0,0300 262,68

IMPREGILO 855 0,44 0,44 0,05 -14,48 374 0,43 0,52 0,0100 319,08

IMPREGILO R 1077 0,56 0,55 -0,55 -6,35 20 0,52 0,62 0,0980 8,99

INTEK 1187 0,61 0,61 2,02 -4,58 118 0,59 0,65 0,0156 101,37

INTEK RNC 1180 0,61 0,61 0,83 -3,15 11 0,59 0,64 0,0416 22,34

INTERPUMP 6988 3,61 3,64 0,97 1,89 222 3,41 3,64 0,2000 301,54

IPI 7397 3,82 3,85 1,24 -2,33 18 3,79 3,95 0,1890 155,80

IRCE 4637 2,40 2,41 0,75 -3,82 7 2,38 2,51 0,0200 67,37

ISAGRO 5770 2,98 3,00 -0,33 -9,42 22 2,98 3,35 - 47,68

IT HOLDING 3814 1,97 1,96 -1,81 -11,66 76 1,71 2,23 0,0258 484,37

ITALCEMENT R 11955 6,17 6,16 0,11 2,58 179 5,95 6,17 0,3000 650,93

ITALCEMENTI 18664 9,64 9,62 -0,35 -2,90 191 9,57 9,94 0,2700 1707,24

ITALMOBIL 67886 35,06 35,00 -0,14 -4,39 2 34,97 37,83 0,9400 777,72

ITALMOBIL R 48387 24,99 24,99 -0,04 -1,03 6 24,96 25,78 1,0180 408,42

J JOLLY HOTELS 9786 5,05 5,06 -0,47 5,29 5 4,64 5,26 0,0500 100,32

JUVENTUS FC 3183 1,64 1,65 0,80 -4,97 50 1,61 1,81 0,0120 198,81

L LA DORIA 4833 2,50 2,48 -1,23 15,02 18 2,15 3,28 0,0279 77,38

LA GAIANA 2982 1,54 1,54 - 5,48 1 1,40 1,64 0,0400 27,65

LAVORWASH 3419 1,77 1,77 -0,84 -7,05 9 1,72 1,96 0,3500 23,55

LAZIO 5731 2,96 2,94 -4,21 -23,91 485 2,96 4,72 - 69,77

LINIFICIO 3195 1,65 1,65 0,30 -1,61 0 1,56 1,71 0,0200 45,62

LOCAT 1985 1,02 1,02 - 0,49 118 1,02 1,02 0,0380 559,86

LOTTOMATICA 36919 19,07 19,09 1,10 7,88 139 17,68 19,55 3,3000 1693,33

LUXOTTICA 25929 13,39 13,53 1,94 -3,46 795 13,20 14,08 0,2100 6086,13

M MAFFEI 2972 1,53 1,54 0,19 1,52 30 1,49 1,56 0,0430 46,05

MARCOLIN 1954 1,01 1,01 0,10 -10,71 55 1,01 1,17 0,0290 45,79

MARZOTTO 18062 9,33 9,35 0,37 1,57 19 8,92 9,52 0,3200 618,97

MARZOTTO RIS 17620 9,10 9,10 -1,62 0,22 0 8,52 9,25 0,3400 30,38

MARZOTTO RNC 12897 6,66 6,70 1,36 -0,18 5 6,61 6,89 0,3800 16,61

MEDIASET 18304 9,45 9,38 -1,59 -1,26 6936 9,24 9,98 0,2100 11166,14

MEDIOBANCA 18546 9,58 9,60 -0,01 10,74 889 8,65 9,62 0,1800 7457,15

MEDIOLANUM 11525 5,95 5,90 -0,72 -6,49 7519 5,72 6,53 0,1000 4319,18

MELIORBANCA 7726 3,99 4,00 -0,27 -1,63 167 3,93 4,10 0,0500 374,88

MERLONI 27028 13,96 13,89 -0,47 -7,07 168 13,44 15,02 0,3220 1514,06

MERLONI RNC 20577 10,63 10,63 -0,67 -9,08 4 10,60 11,95 0,3400 26,60

META 3878 2,00 2,00 0,35 6,77 60 1,86 2,01 0,0720 296,69

MIL ASS W05 182 0,09 0,09 -3,13 -20,10 102 0,09 0,12 - -

MILANO ASS 6121 3,16 3,15 -1,35 3,88 392 3,04 3,32 0,0500 1353,06

MILANO ASS R 5602 2,89 2,89 0,07 2,26 54 2,83 2,96 0,0700 88,93

MIRATO 11697 6,04 6,07 0,25 -5,33 3 6,04 6,44 0,2000 103,91

MITTEL 7230 3,73 3,74 0,21 4,30 5 3,54 3,83 0,1000 145,63

MONDADORI 15533 8,02 8,03 -0,29 13,43 560 7,07 8,04 0,2500 2081,15

MONRIF 1480 0,76 0,76 0,03 -0,97 53 0,74 0,82 0,0200 114,69

MONTE PASCHI 5247 2,71 2,71 -0,66 7,58 3273 2,43 2,71 0,0832 6635,41

MONTEFIBRE 495 0,26 0,26 3,25 -35,59 167 0,25 0,40 0,0300 33,27

MONTEFIBRE R 722 0,37 0,37 -1,58 -29,07 33 0,37 0,53 0,0500 9,70

N NAV MONTANARI 3172 1,64 1,64 1,11 2,95 139 1,56 1,73 0,0600 201,24

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4604 2,38 2,36 - -0,50 1 2,23 2,42 0,0400 52,32

O OLCESE 305 0,16 0,16 1,16 -1,25 112 0,15 0,20 0,0775 14,36

OLIDATA 2351 1,21 1,22 0,99 -9,87 12 1,20 1,37 0,0909 41,28

P P CREMONA 38435 19,85 19,85 -0,05 2,12 2 19,44 19,87 0,1500 666,67

P ETR-LAZIO 34781 17,96 18,05 0,89 1,14 58 17,13 17,96 0,1900 461,47

P INTRA 25346 13,09 13,01 -0,34 1,17 132 12,38 13,10 0,4000 619,15

P LODI 15573 8,04 8,06 0,10 -8,34 241 8,00 8,78 0,1800 2311,63

P MILANO 9902 5,11 5,10 -1,43 -1,20 2821 5,11 5,57 0,1200 1973,97

P SPOLETO 13362 6,90 6,90 - 0,01 4 6,70 7,09 0,2500 124,10

P UNITE 27462 14,18 14,17 -0,75 -2,16 1220 14,12 14,84 - 4521,20

P VER-NOV 27193 14,04 14,09 0,75 4,26 782 13,47 14,54 0,3900 5199,64

PAGNOSSIN 2482 1,28 1,29 1,10 -19,57 8 1,20 1,62 0,0250 25,64

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 402 0,21 0,21 1,22 0,19 22 0,21 0,23 0,0050 10,05

PERMASTEELISA 23175 11,97 11,97 -0,75 -12,62 92 11,84 13,70 0,3600 330,34

PININFARIN R 41049 21,20 21,20 -0,47 -1,85 0 20,90 21,80 0,3814 -

PININFARINA 45367 23,43 23,50 0,90 -2,54 5 21,64 24,19 0,3400 216,75

PIREL &C W06 204 0,11 0,11 -0,38 -2,05 368 0,10 0,12 - -

PIRELLI REAL 54680 28,24 28,47 2,78 11,14 100 25,41 28,24 1,2500 1146,68

PIRELLI&CO 1591 0,82 0,82 0,28 -0,38 13519 0,81 0,89 0,0800 2732,00

PIRELLI&CO R 1442 0,74 0,74 -1,74 -0,44 396 0,74 0,80 0,0904 100,37

POL EDITORIALE 2957 1,53 1,53 -0,33 -1,86 33 1,50 1,62 0,0413 201,56

PREMAFIN 2006 1,04 1,03 -0,29 15,47 223 0,90 1,08 0,1033 322,19

PREMAFIN W05 439 0,23 0,22 3,17 107,22 520 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3276 1,69 1,69 2,05 26,08 421 1,33 1,71 0,0800 104,97

R R DEMEDICI 1300 0,67 0,67 -0,55 -11,67 81 0,66 0,76 0,0165 180,65

R DEMEDICI R 1357 0,70 0,70 -0,57 -7,03 8 0,70 0,75 0,0275 0,40

RAS 28773 14,86 14,95 1,39 9,47 1956 13,57 14,97 0,4400 9969,38

RAS RNC 28889 14,92 14,95 0,45 8,75 1 13,72 14,92 0,4600 19,99

RATTI 944 0,49 0,48 -0,35 -11,17 54 0,48 0,58 0,0516 15,20

RCS MEDGR R 3971 2,05 2,06 -0,43 3,59 34 1,98 2,16 0,0600 60,20

RCS MEDIAGR 5389 2,78 2,81 0,94 0,11 1187 2,68 2,99 0,0400 2039,02

RECORDATI 28397 14,67 14,69 0,83 -5,11 44 14,00 15,66 0,3750 736,88

RETI BANCARIE 77373 39,96 40,00 0,28 14,79 2 34,81 46,70 0,2000 1304,59

RICCHETTI 597 0,31 0,31 -0,64 -12,56 31 0,31 0,36 0,0050 66,06

RICH GINORI 1242 0,64 0,64 -2,30 -5,47 24 0,58 0,70 0,0530 58,23

RISAN IPI W 542 0,28 0,28 3,70 7,82 0 0,17 0,31 - -

RISANAMENTO 2740 1,42 1,42 0,50 -3,21 214 1,41 1,51 0,0140 388,19

ROLAND EUROPE 2808 1,45 1,42 -1,94 0,35 7 1,40 1,45 0,0300 31,90

RONCADIN 836 0,43 0,43 -0,23 -5,12 162 0,42 0,50 0,0413 56,26

RONCADIN W07 444 0,23 0,23 -0,04 -13,80 16 0,23 0,27 - -

S SABAF 27354 14,13 14,09 -0,13 2,49 6 13,65 14,20 0,3700 160,11

SADI 2902 1,50 1,49 -0,67 -5,49 2 1,50 1,59 0,1500 15,44

SAECO 7065 3,65 3,65 - 1,22 0 3,59 3,65 0,0750 729,80

SAES GETT R 10861 5,61 5,64 1,75 -5,17 10 5,40 5,97 0,1656 53,99

SAES GETTERS 19039 9,83 9,82 1,28 -0,93 7 9,21 10,08 0,1500 136,43

SAIPEM 13081 6,76 6,78 0,71 3,26 2076 6,16 6,87 0,1440 2977,17

SAIPEM RIS 13263 6,85 6,85 - -1,86 0 6,60 6,98 0,1740 1,47

SCHIAPPARELLI 325 0,17 0,17 -0,12 0,42 175 0,16 0,19 0,0155 36,06

SEAT PG 1588 0,82 0,82 0,45 7,16 24087 0,76 0,83 - 6653,67

SEAT PG R 1556 0,80 0,80 -0,89 8,46 438 0,73 0,82 - 109,36

SIAS 12990 6,71 6,70 -1,11 -7,39 177 6,64 7,35 0,1700 855,40

SIRTI 3367 1,74 1,74 0,23 2,60 88 1,68 1,84 0,5000 382,58

SMI METAL R 651 0,34 0,34 -1,28 -10,61 16 0,33 0,39 0,0408 19,23

SMI METALLI 541 0,28 0,28 -0,35 -9,08 253 0,27 0,31 0,0080 180,06

SMURFIT SISA 3867 2,00 2,02 - 1,37 0 1,89 2,04 0,0100 123,02

SNAI 7431 3,84 3,82 0,16 2,95 164 3,56 4,17 0,0387 210,87

SNAM GAS 7002 3,62 3,63 0,83 6,86 9680 3,38 3,62 0,1600 7069,28

SNIA 650 0,34 0,34 -0,62 -20,50 1176 0,33 0,43 0,0487 79,29

SOCOTHERM 9122 4,71 4,72 - -2,22 24 4,37 5,05 0,0750 177,13

SOGEFI 5154 2,66 2,65 -0,30 -2,10 33 2,49 2,82 0,1300 293,14

SOL 7089 3,66 3,67 -1,02 1,84 7 3,30 3,75 0,0610 332,05

SOPAF 379 0,20 0,19 1,90 -23,47 258 0,19 0,26 0,0620 22,86

SOPAF RNC 402 0,21 0,21 1,21 -15,51 49 0,20 0,25 0,0723 8,44

SORIN 5125 2,65 2,69 4,35 -13,97 2024 2,46 3,14 - 937,22

SPAOLO IMI 20166 10,41 10,34 -1,43 -0,01 7186 10,14 11,05 0,3000 15089,59

STAYER 58 0,03 0,03 - -21,87 0 0,02 0,04 0,0258 5,45

STEFANEL 3483 1,80 1,80 2,27 1,07 95 1,64 1,98 0,0300 97,23

STEFANEL RNC 3340 1,73 1,73 2,68 -15,85 0 1,62 2,05 0,0300 0,17

STMICROEL 40971 21,16 21,16 0,76 -3,02 11644 20,88 23,62 0,0800 19070,07

T TARGETTI 6037 3,12 3,12 0,16 -2,04 0 3,03 3,23 0,1000 55,19

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 73 0,04 0,04 -0,27 -0,53 898 0,04 0,09 - -

TELECOM IT 4999 2,58 2,57 0,31 7,45 114815 2,40 2,62 - 26607,21

TELECOM IT R 3522 1,82 1,83 1,22 11,32 55336 1,63 1,82 - 10542,78

TELECOM ME 754 0,39 0,39 -0,59 -2,99 3463 0,39 0,42 - 1199,26

TELECOM ME R 591 0,31 0,31 1,67 -8,68 43 0,30 0,34 - 15,74

TENARIS 5150 2,66 2,69 2,51 1,33 85 2,54 2,97 0,0541 3139,57

TIM 8887 4,59 4,58 -1,40 5,57 128284 4,35 4,70 0,0477 38712,08

TIM RNC 8711 4,50 4,48 -0,97 4,87 561 4,29 4,54 0,0597 594,18

TOD'S 59095 30,52 30,52 0,10 -11,41 17 29,45 34,45 0,3500 923,23

TREVI FINANZ 1885 0,97 0,98 0,10 -8,84 41 0,97 1,09 0,0150 62,31

TREVISAN 5805 3,00 3,01 1,69 4,90 44 2,86 3,11 - 66,33

U UNICREDIT 8127 4,20 4,20 -0,02 -3,16 45112 4,15 4,42 0,1580 26418,56

UNICREDIT R 8148 4,21 4,21 -0,09 -0,57 33 4,12 4,28 0,1730 91,34

UNIPOL 6949 3,59 3,58 -0,64 7,52 392 3,34 3,65 0,1104 2071,52

UNIPOL P 3842 1,98 1,98 -0,25 5,70 1000 1,87 1,99 0,1156 653,28

UNIPOL P W05 296 0,15 0,15 -0,85 4,95 822 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 281 0,15 0,14 -3,96 8,51 165 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2676 1,38 1,37 -1,23 -30,27 80 1,38 1,98 0,0700 44,91

VEMER SIBER 1549 0,80 0,80 1,48 -8,04 15 0,76 0,89 0,0516 52,06

VIANINI INDUS 4434 2,29 2,29 0,44 -4,86 2 2,24 2,46 0,0300 68,94

VIANINI LAVORI 9447 4,88 4,90 0,62 -7,42 4 4,87 5,27 0,1000 213,69

VITTORIA ASS 10762 5,56 5,58 1,27 12,76 99 4,93 5,56 0,1200 166,74

VOLKSWAGEN 77064 39,80 39,36 0,61 -10,90 84 38,43 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25034 12,93 12,87 -1,68 3,43 4 12,40 13,44 2,6000 323,23

ZUCCHI 7606 3,93 3,89 - -4,20 0 3,86 4,13 0,2500 95,75

ZUCCHI RNC 7842 4,05 4,05 - 1,25 0 3,95 4,21 0,2800 13,88

MILANO Si avvicina alla stretta finale la
tormentata e delicata vicenda della
Tecnosistemi, il gruppo di servizi per
telecomunicazioni, che dallo scorso di-
cembre è in amministrazione straordi-
naria, con 1.600 dipendenti in tutta
Italia, di cui circa 900 in cassa integra-
zione.

Alla scadenza di martedì scorso
sono state 23 le società o i soggetti
finanziari che hanno manifestato inte-
resse ad affittare l’intero gruppo o al-
cune sue parti. Solo due sono state le
offerte che riguardano la Tecnosiste-
mi nella sua interezza, mentre sono
tredici le candidature ad affittare i Ser-
vizi tecnologici per la sicurezza di stra-
de e ferrovie (Tss), cinque per Ict Sy-
stems (servizi informatici), quattro
per Tfs (installazione e manutenzione
di reti per le telecomunicazioni) e per
Eudosia (produzione di alloggiamenti

per apparati telefonici e petroliferi) ,
tre per la business unit che progetta
reti e sistemi di telecomunicazioni,
due per Tfm (ricerca e allestimento
siti di telecomunicazioni) e una sola
per la struttura di staff presente nella
capogruppo.

I nomi delle aziende interessate?
Coperti da riserbo. Anche se qualche
indiscrezione indica Sirti (concorren-
te della Tecnosistemi, quando que-
st’ultima viveva momenti ben diversi
da quello attuale). Ciet, Seam e Sielte
tra le società che si sarebbero fate avan-
ti per l’affitto temporaneo di segmenti
del gruppo in crisi. A quanto pare, il
70 per cento dei dipendenti attuali ver-
rebbe riassorbito dai nuovi affittuari.

L’obiettivo dei commissari è que-
lo di chiudere questa fase (l’affitto per
un periodo massimo di sei mesi del
gruppo) entro la metà di marzo. Ora

spetterà ai revisori della Ernst&Young
allestire la cosiddetta “data room” alla
quale avranno accesso le società candi-
date per visionare i dati patrimoniali e
tutte le valutazioni relative alla Tecno-
sistemi. I criteri guida dei commissari
sono quelli del numero più elevato
possibile di lavoratori ricollocati e del-
la solidità delle aziende candidate. Ma
in quella fase, promettono, i sindacati
verranno coinvolti nelle scelta finale.

Dal canto loro i sindacati manten-
gono intatte le molte preoccupazioni
che da troppo tempo accompagnano
questa travagliata crisi. L’accusa princi-
pale è rivolta al governo, che noha
sostenuto adeguatamente la Tecnosi-
stemi, aprendo la strada al rischio che
il suo principale valore aggiunto (le
professionalità) si disperda in mille ri-
voli svuotando l’azienda.

gp.r.

ACOTEL GROUP 32111 16,58 16,72 -0,53 -4,37 4 16,20 17,81 0,4000 69,16
AISOFTWARE 3199 1,65 1,66 -0,24 -11,61 41 1,65 1,95 - 16,93
ALGOL 7238 3,74 3,72 -0,96 -12,72 4 3,74 4,28 - 13,09
ART'E' 49859 25,75 25,89 1,77 -3,01 1 24,68 26,84 0,4000 92,18
BB BIOTECH 83782 43,27 43,53 0,53 6,89 16 40,10 44,70 - 1202,91
BUONGIORNO V 3586 1,85 1,85 1,04 -11,09 119 1,74 2,10 - 125,54
CAD IT 19847 10,25 10,25 0,09 0,87 9 9,44 10,54 0,1800 92,05
CAIRO COMMUNICAT 55474 28,65 28,66 -0,28 -2,62 5 28,09 29,42 1,6000 222,73
CARDNET GROUP 3524 1,82 1,83 4,58 -3,81 188 1,43 2,32 - 9,41
CDB WEB TECH 5406 2,79 2,79 -0,39 -8,19 83 2,62 3,04 - 281,43
CDC 18077 9,34 9,36 -0,18 -2,24 6 8,94 9,55 0,1400 114,47
CELL THERAP 13680 7,07 7,04 -1,16 -6,73 18 7,07 8,08 - 350,70
CHL 1357 0,70 0,69 -3,62 -8,32 1243 0,65 0,76 - 26,73
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8272 4,27 4,25 -0,91 -12,75 13 4,25 5,05 - 66,95
DATA SERVICE 33991 17,55 17,55 0,64 -21,49 3 16,55 22,36 0,5200 88,10
DATALOGIC 28361 14,65 14,73 - -0,32 5 13,54 14,76 0,1500 174,35
DATAMAT 11577 5,98 5,98 0,20 6,67 60 5,38 5,98 - 162,93
DIGITAL BROS 6446 3,33 3,34 0,75 -11,46 10 3,23 3,81 - 44,84
DMAIL GROUP 5915 3,06 3,01 3,33 -6,20 109 2,94 3,37 0,0200 19,70
E.BISCOM 97607 50,41 50,94 2,54 1,14 536 45,29 53,62 - 2840,38
EL.EN. 29784 15,38 15,38 - 1,61 0 14,67 15,73 0,2500 71,08
ENGINEERING 48678 25,14 24,96 -2,61 18,75 20 20,50 25,98 0,3600 314,25
EPLANET 806 0,42 0,42 0,05 -18,34 567 0,40 0,52 - 139,28
ESPRINET 45657 23,58 23,51 -0,63 4,43 9 20,94 23,98 0,5500 112,72
EUPHON 16371 8,46 8,42 0,33 -15,12 31 8,07 10,80 0,6000 40,25
FIDIA 9890 5,11 5,32 8,73 -13,17 37 4,88 5,94 0,1400 24,01
FINMATICA 14594 7,54 7,89 - -20,23 0 6,49 9,52 0,0258 349,21
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 87907 45,40 45,37 -0,35 -8,17 0 44,45 50,75 1,0000 186,14
INFERENTIA 10436 5,39 5,37 -0,85 -11,17 4 5,30 6,31 - 53,87
IT WAY 7565 3,91 3,91 -1,06 -5,95 3 3,70 4,17 0,0600 17,26
MONDO TV 63393 32,74 32,55 -1,30 -2,65 4 29,96 33,86 0,3000 128,62
NTS-NETWORK 20689 10,69 10,02 9,39 14,18 38 7,90 10,69 - 153,98
POLIGRAF S F 97181 50,19 50,38 -0,85 -3,87 2 45,15 54,85 0,3615 45,17
PRIMA INDUSTRIE 12150 6,28 6,27 2,10 -9,58 9 6,09 6,94 - 28,86
REPLY 18625 9,62 9,65 0,63 11,41 30 8,37 9,62 0,1000 78,51
TAS 40623 20,98 20,96 -0,05 -4,85 1 19,61 22,46 1,7500 36,91
TC SISTEMA 13351 6,89 7,09 10,33 12,79 607 2,99 7,42 - 29,79
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 10588 5,47 5,49 1,20 -2,79 6014 4,95 5,97 - 2017,26
TXT 44205 22,83 22,85 -0,70 -13,88 3 22,43 26,74 - 57,69
VICURON PHARMA 34851 18,00 18,09 1,78 19,00 23 15,13 19,38 - 969,48

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Ma solo due riguardano l’azienda nella sua interezza. Tra gli interessati anche la Sirti

Tecnosistemi, 23 offerte di affitto
I CAMBI

1 euro 1,2824 dollari -0,003
1 euro 135,6500 yen -0,100
1 euro 0,6736 sterline -0,001
1 euro 1,5768 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4512 cor. danese -0,000
1 euro 32,7340 cor. ceca +0,031
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,7985 cor. norvegese +0,014
1 euro 9,1956 cor. svedese +0,002
1 euro 1,6108 dol. australiano -0,003
1 euro 1,6862 dol. canadese +0,000
1 euro 1,8160 dol. neozelandese -0,002
1 euro 262,8500 fior. ungherese -0,700
1 euro 0,5858 lira cipriota +0,000
1 euro 237,6000 tallero sloveno +0,060
1 euro 4,8899 zloty pol. +0,018

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 1,72
Bot a 6 mesi  99,05 1,69
Bot a 12 mesi  98,04 1,75
Bot a 12 mesi  98,18 1,79

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO L'Italia è il paese all'inter-
no dell'area euro dove i costi per
le imprese sono più bassi. Lo
rivela un'indagine della Kpmg
che fornisce un'analisi comparata
dei costi di business in undici
paesi industrializzati tra cui tutti
i paesi del G7 più Australia,
Islanda, Lussemburgo e Olanda.
Secondo la ricerca il Canada è il
paese dove i costi d'impresa sono
più convenienti. L'Italia che si
posiziona al quarto posto, è il
paese con i costi di business più
bassi in area euro, mentre la
Germania è il paese con i costi
più elevati.

MILANO La Repubblica italiana,
tramite i servizi di Deutsche
Bank e Ubs, ha lanciato un bond
denominato in dollari australiani
per un ammontare di 500
milioni. Il titolo in dollari
australiani avrà una cedola fissa
(con stacco ogni sei mesi) del
5,875% e sarà riofferto a 40
punti base sopra il titolo più
vicino. La scadenza è prevista per
il 14 agosto 2008, mentre il
regolamento dell'operazione è
fissato per il prossimo 27
febbraio.Per l’Italia è la prima
emissione denominata in dollari
australiani e finora sono stati
pochi gli emittenti sovrani che si
sono cimentati in questo mercato.
L'iniziativa italiana potrebbe fare
da battistrada ad altre emissioni
statali, tenuto conto della buona
risposta che in questo momento
sta esprimendo il mercato
australiano.

NUOVO MERCATO

Bassi costi per l’impresa

Primo bond «australiano»
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
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AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,555 13,489 4,551 20,083
ALBERTO PRIMO RE 7,555 7,516 4,135 24,691
ALBOINO RE 6,760 6,748 4,498 24,562
APULIA AZ.ITALIA 10,748 10,698 4,107 18,383
ARCA AZITALIA 19,232 19,135 4,030 17,995
ARTIG. AZIONIITALIA 5,285 5,250 5,510 28,871
AUREO AZIONI ITALIA 17,899 17,809 4,410 18,098
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,354 22,253 4,346 21,694
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,407 6,388 3,439 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,077 7,034 4,411 23,207
BIPIELLE F.ITALIA 21,855 21,766 2,891 15,318
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,816 10,781 -0,451 15,285
BIPIEMME ITALIA 14,586 14,507 3,896 20,277
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,816 4,782 3,838 23,646
BPB TIZIANO 15,553 15,442 3,839 21,460
BPVI AZ. ITALIA 4,237 4,217 3,721 16,210
C.S. AZ. ITALIA 11,542 11,472 4,547 20,922
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,839 18,757 3,756 17,795
CA-AM MIDA MID CAP 4,470 4,449 1,915 29,791
CAPITALG. ITALIA 16,356 16,254 3,205 16,762
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,072 11,011 5,327 20,689
DUCATO GEO ITALIA 12,725 12,665 4,278 19,271
DWS AZ. ITALIA 11,472 11,418 5,315 21,217
DWS ITAL EQUITYRISK 16,823 16,739 4,699 19,754
EFFE AZ. ITALIA 6,113 6,084 4,603 18,930
EPTA AZIONI ITALIA 11,177 11,125 4,098 15,608
EPTA MID CAP ITALIA 3,947 3,927 1,701 26,791
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,626 10,567 4,463 17,440
EUROM. AZ. ITALIANE 21,476 21,367 4,086 20,917
F&F GESTIONE ITALIA 20,374 20,323 5,069 19,671
F&F LAGEST ITALIA 3,795 3,786 4,805 16,590
F&F SELECT ITALIA 11,961 11,936 3,774 17,784
FINECO AM AZ ITALIA 12,842 12,771 4,577 21,679
FINECO AM SC ITALY 3,925 3,906 1,552 26,736
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,507 12,438 4,277 19,035
FONDERSEL ITALIA 18,449 18,351 4,842 20,874
FONDERSEL P.M.I. 13,263 13,192 2,141 26,604
G.P. CAPITAL 47,493 47,231 3,606 20,165
G.P. ITALY 17,407 17,311 3,570 19,924
GESTIELLE ITALIA 12,836 12,754 3,625 13,966
GESTNORD AZ.ITALIA 10,177 10,130 4,070 18,282
GRIFOGLOBAL 11,635 11,568 2,928 29,494
IMI ITALY 19,538 19,436 4,902 21,008
INVESTIRE AZION. 18,545 18,446 4,338 19,061
LEONARDO AZ. ITALIA 8,305 8,265 5,007 22,946
LEONARDO SMALL CAPS 8,024 7,994 3,269 24,461
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,864 4,850 5,304 19,421
NEXTRA AZ.ITALIA 11,720 11,653 5,567 20,663
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,995 16,895 5,743 21,419
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,400 4,383 3,286 20,350
OPTIMA AZIONARIO 5,407 5,381 3,961 17,035
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,042 5,021 0,921 19,819
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,427 21,341 3,728 18,525
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,855 4,831 5,589 21,740
RAS CAPITAL L 20,869 20,768 4,408 19,868
RAS CAPITAL T 20,791 20,692 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,588 15,505 3,733 20,157
SAI ITALIA 18,148 18,054 4,143 19,089
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,090 25,966 4,510 19,160
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,820 11,763 4,750 18,035
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,248 4,227 3,762 22,421
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,351 13,294 4,126 20,791
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,212 13,155 4,007 20,449
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,266 16,203 4,618 19,034
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,104 16,038 4,524 18,525
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,062 6,029 3,944 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,141 10,091 3,808 21,087
ZETA AZIONARIO 18,527 18,436 5,639 20,713

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,369 8,321 11,127 24,059
ALTO AZIONARIO 16,187 16,121 8,267 24,919
AUREO E.M.U. 9,822 9,772 9,291 23,315
BIPIELLE F.EURO 9,450 9,411 6,073 19,529
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,744 12,706 7,273 20,579
BPB PRUM.AZ.EURO 4,534 4,488 9,676 37,311
BSI AZIONARIO EURO 4,196 4,177 8,480 20,092
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,809 4,781 8,899 27,492
CAPGES FF EUR SECT. 4,266 4,241 10,547 24,518
DWS AZ. EURO 3,950 3,929 7,075 21,314
EPSILON QEQUITY 3,940 3,926 9,081 29,904
EUROM. EURO EQUITY 3,336 3,320 8,558 23,373
FINECO EURO GROWTH 11,352 11,280 6,762 21,763
FINECO EURO VALUE 4,821 4,791 7,756 27,002
G.P. EURO INNOVATION 2,511 2,494 7,216 30,645
KAIROS PARTNERS S.C. 6,833 6,829 6,983 28,007
LEONARDO EURO 4,720 4,703 7,664 21,649
PRIM.AZIONI GROWTH 4,616 4,591 9,618 0,000
SANPAOLO EURO 13,848 13,782 7,817 21,912
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,725 7,692 8,284 20,103
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,633 7,601 8,177 19,658
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,737 6,698 9,367 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,426 4,402 10,512 25,917

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,099 5,052 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,350 5,302 5,419 15,801
ANIMA EUROPA 3,858 3,836 5,757 28,643
ARCA AZEUROPA 8,619 8,545 7,188 16,489
ARTIG. EUROAZIONI 3,113 3,093 5,812 18,096
ASTESE EUROAZIONI 4,750 4,713 7,175 21,889
AZIMUT EUROPA 12,743 12,658 6,378 20,421
BIM AZIONARIO EUROPA 8,525 8,427 8,696 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,907 4,879 12,211 40,561
BIPIELLE H.EUROPA 6,110 6,069 7,836 22,469
BIPIEMME EUROPA 11,544 11,470 6,152 19,875
BIPIEMME IN.EUROPA 4,976 4,971 6,461 32,270
BPVI AZ. EUROPA 3,618 3,589 6,631 17,468
CAPITALG. EUROPA 6,151 6,104 6,677 21,178
CONSULTINVEST AZIONE 8,428 8,381 5,773 24,142
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,577 1,568 10,434 50,334
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,659 5,616 8,265 23,156
DUCATO GEO EUR.CR. 5,231 5,190 5,784 16,816
DUCATO GEO EUROPA 8,344 8,278 7,734 25,966
DUCATO GEO EUROPA V. 5,668 5,636 6,501 19,326
DUCATO GEO SM.CAPS 13,652 13,596 11,336 27,553
EFFE AZ. EUROPA 2,627 2,608 6,227 15,422
EPSILON QVALUE 4,531 4,501 9,550 28,648
EPTA SELEZ. EUROPA 4,492 4,457 6,622 15,803
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,680 4,652 5,691 14,988
EUROM. EUROPE E.F. 13,727 13,648 6,709 19,055
EUROPA 2000 14,524 14,419 4,783 18,062
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,941 19,843 6,574 18,295
F&F POTENZ. EUROPA 5,707 5,682 6,276 19,144
F&F SELECT EUROPA 16,601 16,530 6,635 18,799
F&F TOP 50 EUROPA 3,127 3,122 6,906 23,940
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,499 7,446 6,143 16,318
FINECO AM AZ.EUROPA 10,638 10,552 5,483 17,755
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,266 5,230 5,320 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,610 5,583 12,200 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,278 11,199 7,758 20,004
FS BEST OF EUR. 0,000 4,371 0,000 0,000
G.P. EUROPA 3,692 3,662 6,153 20,891
G.P. EUROPA VAL. 21,803 21,660 7,579 24,149
GEO EUROPEAN EQUITY 3,646 3,646 5,742 28,879
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,678 3,678 3,344 19,571
GESTIELLE EUROPA 10,684 10,610 6,330 16,105
GESTNORD AZ.EUROPA 7,757 7,706 5,165 13,923
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,638 4,568 11,063 50,878
GRIFOEUROPE STOCK 5,584 5,532 9,212 28,162
IMI EUROPE 16,156 16,035 6,880 21,173
INVESTIRE EUROPA 10,393 10,321 7,056 20,526
INVESTITORI EUROPA 4,395 4,364 7,143 25,036
LAURIN EUROSTOCK 3,193 3,167 7,436 21,638
MC GES. FDF EUR. 5,379 5,354 5,018 24,687
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,604 4,568 5,985 19,367
NEXTRA AZ.EUROPA 3,438 3,419 6,737 20,589
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,013 15,930 6,739 20,110
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,936 5,910 9,906 40,364
OPEN FUND AZ EUROPA 3,359 3,331 6,635 23,130
OPTIMA EUROPA 2,762 2,740 6,806 17,632
PIXEL EUROPA 15,759 15,651 6,257 19,170
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,168 11,077 7,385 18,859
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,187 4,146 8,725 27,226
RAS EUROPE FUND L 13,660 13,565 7,003 21,433
RAS EUROPE FUND T 13,608 13,514 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,273 6,237 5,945 24,538
SAI EUROPA 9,562 9,496 7,125 20,292
SANPAOLO EUROPE 7,258 7,208 6,438 19,670
UNIBAN AZ. EUROPA 5,202 5,175 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,205 14,118 7,014 18,950
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,030 13,943 6,895 18,427
VEGAGEST A.EUROPA 4,302 4,266 8,582 24,048
ZETA EUROSTOCK 4,113 4,085 7,221 20,580
ZETA MEDIUM CAP 5,017 4,997 8,382 35,631

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,051 5,030 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,598 4,573 1,077 7,681
AMERICA 2000 10,406 10,347 1,940 11,844
ANIMA AMERICA 5,317 5,283 8,201 44,798
ARCA AZAMERICA 17,054 0,000 2,347 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,321 3,306 1,653 13,036
AUREO AMERICHE 3,156 3,152 2,004 11,756
AZIMUT AMERICA 10,099 10,050 3,431 16,281
BIM AZIONARIO USA 6,092 6,053 6,915 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,014 0,000 0,704 0,000
BIPIEMME AMERICHE 9,074 9,033 2,024 19,710
BPB PRUM.AZ..USA 3,638 3,614 2,537 15,934
CAPITALG. AMERICA 8,161 8,142 1,027 12,955
CRISTOFORO COLOMBO 13,805 13,718 0,811 10,387
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,946 4,920 1,916 12,333
DUCATO GEO AM.CR. 4,731 4,706 -0,714 8,385
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,184 14,081 2,597 22,466
DUCATO GEO AM.VAL. 5,629 5,606 2,104 11,931
DUCATO GEO AMERICA 4,636 4,612 1,667 8,929

EFFE AZ. AMERICA 2,545 2,547 0,394 9,651
EPTA SELEZ. AMERICA 4,101 4,076 0,613 7,921
EUROCONS.AZ.AM. 4,620 4,608 -0,495 6,476
EUROM. AM.EQ. FUND 14,787 14,775 1,566 7,840
F&F L.AZIONI AMERICA 3,814 3,815 1,221 10,040
F&F SELECT AMERICA 10,587 10,588 1,583 11,045
FIN.PUT. US SMC VAL 5,575 5,522 4,538 25,648
FIN.PUT. USA EQUITY 6,065 6,031 1,591 12,586
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,696 5,671 2,446 17,589
FIN.PUT. USA V.EURO 4,184 4,164 3,309 14,693
FINECO AM AZ.NORDA. 10,676 10,615 2,192 12,273
FONDERSEL AMERICA 10,781 10,781 0,597 6,859
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,610 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,764 16,631 3,284 11,418
G.P. USA GROWTH 2,490 2,468 -0,480 7,143
GEO US EQUITY 2,753 2,753 0,879 14,280
GESTIELLE AMERICA 11,976 11,892 1,535 8,922
GESTNORD AZ.AM. 12,777 12,698 1,606 9,702
IMIWEST 17,110 17,020 1,797 12,736
INVESTIRE AMERICA 16,274 16,198 2,333 14,824
INVESTITORI AMERICA 3,680 3,662 1,433 10,643
KAIROS US FUND 5,721 5,684 8,352 22,900
MC GEST. FDF AME. 5,734 5,729 5,930 31,544
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,688 3,689 1,124 9,697
NEXTRA AZ.N.AM. 5,799 5,774 0,958 10,605
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,101 18,010 3,594 14,476
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,286 17,160 1,635 29,260
OPEN FUND AZ AMERICA 2,905 2,902 -1,224 11,688
OPTIMA AMERICHE 4,328 4,329 2,148 12,796
PIXEL AMERICA 14,155 14,107 1,550 11,185
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,667 3,641 5,495 19,330
RAS AMERICA FUND L 13,502 13,436 1,078 8,467
RAS AMERICA FUND T 13,448 13,383 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,313 5,320 -0,821 8,739
SAI AMERICA 13,214 13,177 3,404 23,345
SANPAOLO AMERICA 8,774 8,726 1,964 12,401
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,053 7,996 3,536 16,964
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,993 7,929 3,335 17,440
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,772 3,772 0,829 12,968
ZENIT S&P 100 INDEX 3,901 3,899 1,801 12,746

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,483 4,466 3,533 15,990
ANIMA ASIA 5,286 5,280 5,826 35,400
ARCA AZFAR EAST 5,144 5,123 3,210 15,001
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,115 3,108 3,833 17,592
AUREO PACIFICO 3,138 3,140 3,054 13,696
AZIMUT PACIFICO 5,921 5,924 4,041 15,577
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,625 4,646 3,653 15,712
BIPIELLE H.ORIENTE 3,537 3,528 5,551 22,727
BIPIEMME PACIFICO 3,988 3,982 3,827 19,223
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,834 4,827 4,768 25,526
CAPITALG. PACIFICO 2,995 2,998 2,568 11,297
DUCATO GEO ASIA 4,310 4,295 6,446 26,504
DUCATO GEO GIAPPONE 3,069 3,065 1,656 14,686
EFFE AZ. PACIFICO 2,932 2,931 0,687 16,488
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,088 6,072 2,233 15,129
EUROM. TIGER 9,174 9,201 5,886 27,487
F&F SELECT PACIFICO 6,848 6,849 5,015 23,454
F&F TOP 50 ORIENTE 3,382 3,379 2,765 21,918
FERDINANDO MAGELLANO 5,245 5,214 0,479 20,243
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,280 4,272 2,761 10,054
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,196 4,182 3,070 15,211
FONDERSEL ORIENTE 3,964 3,961 3,878 16,520
FS BEST OF JAP. 0,000 4,397 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 12,068 12,017 2,567 13,688
GEO JAPANESE EQUITY 2,385 2,385 -4,140 8,557
GESTIELLE GIAPPONE 4,280 4,269 1,639 8,081
GESTIELLE PACIFICO 8,528 8,500 5,859 23,219
GESTNORD AZ.PAC. 5,829 5,808 3,553 14,160
IMI EAST 5,481 5,465 2,930 16,246
INVESTIRE PACIFICO 5,321 5,307 3,441 14,332
INVESTITORI FAR EAST 4,187 4,174 3,434 13,932
MC GEST. FDF ASIA 6,061 6,038 7,123 42,746
NEXTRA AZ. ASIA 6,126 6,106 5,059 24,791
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,625 3,642 4,017 16,747
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,345 3,340 3,528 14,555
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,920 2,914 3,071 14,870
OPTIMA FAR EAST 2,899 2,895 3,499 17,511
ORIENTE 2000 7,351 7,313 3,273 21,384
PIXEL ASIA 3,991 3,989 3,313 11,605
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,897 4,927 6,042 26,472
RAS FAR EAST FUND L 4,651 4,637 3,264 12,943
RAS FAR EAST FUND T 4,638 4,624 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,983 5,977 1,631 18,757
SAI PACIFICO 3,365 3,363 4,438 21,087
SANPAOLO PACIFIC 4,573 4,565 3,743 17,076
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,123 4,125 1,327 7,342
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,074 4,076 1,217 7,098
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,323 4,328 6,978 27,259
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,114 9,129 7,489 28,911
VEGAGEST AZ.ASIA 4,708 4,709 3,586 15,449

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,862 5,858 6,873 41,560
ARCA AZPAESI EMERG. 5,087 5,065 6,623 30,738
AUREO MERC.EMERG. 4,230 4,228 7,116 32,935
AZIMUT EMERGING 4,252 4,228 7,022 32,668
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,161 5,155 6,478 35,388
BIPIELLE H.PAESI EM 8,779 8,748 7,533 26,956
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 5,071 5,045 8,239 41,293
CAPITALG. EQ EM 13,664 13,713 6,642 37,937
DUCATO GEO AM.LAT. 6,438 6,394 7,104 36,225
DUCATO GEO EUR.EST 5,271 5,257 9,266 33,005
DUCATO GEO PAESI EM. 3,441 3,429 6,073 32,346
DWS AZ. EMERGENTI 4,259 4,268 8,537 44,373
EPTA MERCATI EMERG. 7,253 7,212 6,976 37,811
EUROM. EM.M.E.F. 5,063 5,072 5,194 29,588
F&F SELECT NUOVIMERC 5,501 5,493 7,947 38,984
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,537 4,522 7,921 32,933
G.P. EMERGING MKT 6,054 6,024 6,716 31,380
GESTIELLE EM. MARKET 7,525 7,493 7,347 31,189
GESTNORD AZ.P. EM. 5,355 5,318 6,610 29,850
INVESTIRE PAESI EME. 5,220 5,188 8,659 35,725
MC GEST. FDF P. EMER 6,675 6,654 12,677 52,362
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,729 7,672 9,943 44,901
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,766 7,751 11,934 40,765
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,691 4,674 7,149 30,741
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,457 5,468 7,803 34,409
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,085 6,063 7,206 31,796
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,614 5,587 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,636 5,608 7,701 36,663
SAI PAESI EMERGENTI 3,833 3,836 8,461 35,585
SANPAOLO ECON. EMER. 5,578 5,553 7,683 31,743
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,725 6,721 8,555 44,998
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,854 6,850 9,192 46,610
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,854 5,859 7,314 36,872
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,838 5,843 7,336 37,462
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,739 7,788 10,007 31,795
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,709 7,739 10,714 32,207

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,363 9,302 6,823 31,836
DWS LONDRA 4,927 4,875 0,963 14,448
DWS NEW YORK 9,186 9,126 7,716 26,251
DWS PARIGI 12,042 11,971 7,701 22,155
DWS TOKYO 4,963 4,932 5,708 17,662
EUROM. JAPAN EQUITY 2,808 2,807 1,702 11,164
F&F SELECT GERMANIA 9,573 9,509 9,368 44,629
G.P. JAPAN 2,489 2,475 2,344 8,785
GESTIELLE EAST EUROP 7,383 7,349 11,240 36,092
ZETA SWISS 22,294 22,244 8,561 26,836

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,347 9,289 2,884 11,049
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,547 5,498 7,106 18,932
ALTO INTERN. AZ. 4,091 4,070 4,496 14,083
ANIMA FONDO TRADING 12,646 12,585 6,771 33,877
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,224 6,191 3,406 15,025
ARCA 27 11,367 11,295 3,998 16,668
ARCA 5STELLE E 3,315 3,314 1,656 17,345
ARCA MULTFIFONDO F 3,998 3,994 1,601 14,457
AUREO BLUE CHIPS 3,698 3,684 2,808 12,367
AUREO GLOBAL 8,784 8,764 3,414 14,569
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,268 5,232 3,640 9,773
AZIMUT BORSE INT. 11,089 11,031 4,712 17,406
AZIMUT C ACC 5,120 5,112 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,228 3,215 3,894 17,254
BDS ARCOB.CRESCITA 5,586 5,580 2,345 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,660 3,645 3,948 25,471
BIPIELLE H.GLOBALE 15,862 15,776 3,100 13,649
BIPIELLE PROFILO 5 3,742 3,726 2,661 11,535
BIPIEMME COMPARTO 90 3,759 3,764 1,677 14,221
BIPIEMME GLOBALE 19,099 19,008 3,534 19,250
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,684 2,683 1,551 15,045
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,608 3,598 3,768 18,295
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,089 4,066 3,914 19,736
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,833 3,805 3,427 17,866
BPB RUBENS 7,177 7,130 4,014 15,814
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,448 3,427 3,887 13,983
BSI AZIONARIO INTER. 4,497 4,482 4,460 15,902
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,725 6,685 3,049 14,683
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,875 2,861 4,469 14,862
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,060 4,043 3,810 13,218
CARIGE AZ 5,660 5,629 4,409 15,369
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,706 3,685 4,630 15,885
CONSULTINVEST GLOBAL 3,773 3,762 3,939 25,182
DUCATO GEO GL.CR. 5,061 5,031 1,443 9,238
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,796 2,782 3,021 11,751
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,169 3,153 5,845 35,427
DUCATO GEO GL.VAL. 2,975 2,961 3,442 9,657
DUCATO GEO GLOBALE 19,010 18,904 3,024 12,672
DUCATO GEO TENDENZA 2,672 2,659 3,007 13,413
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,390 3,387 2,262 16,615
DUCATO MEGATRENDS 3,438 3,435 3,119 16,979
DUCATO SMALL CAPS 4,027 4,017 2,992 32,293
DWS PANIERE BORSE 5,222 5,198 4,607 13,571

EFFE AZ. GLOBALE 2,779 2,772 2,546 12,465
EFFE AZ. TOP 100 2,697 2,693 2,743 11,677
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,730 3,734 3,871 16,055
EPTA CARIGE EQUITY 2,520 2,502 2,731 11,013
EPTA EXECUTIVE RED 3,694 3,690 1,511 17,010
EPTAINTERNATIONAL 9,678 9,607 2,739 10,416
EUROCONSULT AZ.INT. 4,838 4,813 1,917 6,658
EUROM. BLUE CHIPS 10,835 10,831 2,053 9,955
EUROM. GROWTH E.F. 6,370 6,355 1,920 9,639
F&F GESTIONE INTERN. 12,386 12,334 3,892 13,073
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,670 10,622 3,945 13,234
F&F TOP 50 4,916 4,913 2,695 10,397
FIDEURAM AZIONE 11,793 11,725 3,447 16,635
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,072 5,051 5,163 22,070
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,903 5,862 5,978 30,858
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,945 3,929 5,594 18,647
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,514 6,479 2,341 8,350
FINECO AM AZ INTERN. 11,315 11,237 3,192 20,951
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,515 3,510 1,238 12,877
G.P. GLOBAL 12,144 12,027 5,034 13,868
G.P. SPECIAL 8,330 8,282 2,789 13,457
G.P. WORLD TOP 50 2,901 2,880 2,836 11,663
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,602 5,586 2,096 17,788
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,471 3,467 0,696 10,156
GESTIELLE INTERNAZ. 9,782 9,720 2,839 9,357
GESTNORD AZ.INT. 2,667 2,652 3,734 15,705
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,896 7,844 6,229 30,469
INVESTIRE INT. 8,838 8,790 4,555 16,874
LEONARDO EQUITY 2,911 2,901 5,433 16,022
MC GEST. FDF MEGA. W 5,982 5,954 6,196 30,954
MC GEST. FDF MEGA.H 5,688 5,677 8,199 26,738
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,134 5,122 2,332 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,133 10,110 2,147 0,000
MGRECIAAZ. 5,113 5,084 4,560 15,784
ML MSERIES EQUITIES 3,860 3,871 2,306 17,361
MULTIFONDO C. D10/90 3,993 4,008 0,327 12,574
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,082 4,074 3,736 14,954
NEXTRA AZ.INTER. 13,741 13,667 4,455 14,872
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,929 11,863 4,384 32,412
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,811 17,713 4,568 14,525
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,294 3,297 1,573 13,508
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,984 3,977 0,682 16,799
OPEN FUND AZ INT. 2,915 2,904 1,852 15,491
OPTIMA INTERNAZION. 4,558 4,545 3,567 14,638
PIXEL GLOBALE 10,842 10,810 3,120 9,959
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,319 3,325 2,883 16,171
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,532 3,532 2,288 17,148
PRIM. AZIONI VALUE 4,208 4,182 2,910 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,399 5,372 4,632 34,070
RAS BLUE CHIPS L 3,362 3,342 3,319 12,329
RAS BLUE CHIPS T 3,356 3,336 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,622 11,551 2,804 14,808
RAS GLOBAL FUND T 11,585 11,514 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,497 3,492 2,043 17,152
RAS RESEARCH L 3,071 3,046 2,640 19,727
RAS RESEARCH T 3,068 3,043 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,304 11,252 2,484 10,628
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,323 14,234 3,110 11,689
SAI GLOBALE 9,838 9,816 3,580 15,037
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,145 11,084 3,800 15,206
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,013 6,970 4,687 18,144
SANPAOLO STRAT.90 6,119 6,114 5,391 24,092
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,292 5,260 5,355 18,815
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,379 12,350 3,894 18,630
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,250 12,222 3,805 18,702
VENT.STR.AGGRESS. 4,424 4,429 2,502 16,605
ZENIT ET. & RICERCA 4,920 4,892 2,564 10,314
ZETA STOCK 11,982 11,925 4,065 13,412

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,130 4,116 5,600 14,754
AZIMUT ENERGY 4,894 4,864 10,774 19,162
BIPIEMME RIS. BASE 4,490 4,472 5,005 12,673
DUCATO COMMODITY 4,262 4,257 3,396 23,931
DUCATO SET ENERGIA 5,200 5,183 5,820 9,221
DUCATO SET MAT.P. 9,367 9,304 3,297 16,360
GESTNORD AZ.EN. 4,274 4,257 5,923 10,840
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,977 5,944 6,637 16,875
RAS ENERGY L 5,429 5,402 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,412 5,385 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,001 9,954 4,854 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,215 5,203 5,481 22,246
UNICREDIT-RISN-B 5,135 5,123 5,333 23,378

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,958 2,948 2,211 17,381
NEXTRA AZ.INDUST. 5,176 5,164 3,499 24,663
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,521 9,490 3,794 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,875 3,861 1,069 11,351
AZIMUT CONSUMERS 4,535 4,516 2,416 10,126
DUCATO SET CONS.ALFA 5,376 5,323 1,626 15,912
DUCATO SET CONS.BETA 0,846 0,842 1,561 4,059
F&F SELECT FASHION 4,463 4,440 3,238 19,204
GESTIELLE W.CONSUMER 4,192 4,169 0,383 10,432
GESTNORD AZ .TMP L. 3,512 3,489 1,036 12,600
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,349 6,307 3,320 16,091
RAS CONSUM.GOODS L 5,666 5,640 1,925 7,290
RAS CONSUM.GOODS T 5,661 5,635 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,273 3,244 2,860 15,287
RAS LUXURY T 3,271 3,241 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,526 9,484 1,405 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,690 9,604 1,946 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,703 3,715 -0,269 4,901
CAPITALG. C. GOODS 11,032 11,064 0,282 3,016
DUCATO SET FARM. 4,764 4,758 1,039 6,888
EPTA H. CARE FUND 3,554 3,551 0,197 8,189
EUROM. GREEN E.F. 8,818 8,847 -0,125 5,757
G.P. HEALTH EUROPA 3,829 3,825 3,291 22,293
GESTIELLE PHARMATECH 2,896 2,892 2,586 12,510
GESTNORD AZ.BIOT. 3,581 3,576 6,451 28,628
GESTNORD AZ.FARM. 3,586 3,586 -1,049 3,942
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,232 6,230 -1,392 4,933
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,366 4,378 -0,342 5,408
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,206 6,207 -0,768 5,778
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,191 6,192 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,462 14,454 0,229 6,377
UNICREDIT-PH-A 10,864 10,892 0,212 5,630
UNICREDIT-PH-B 10,712 10,740 0,103 5,195

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,077 4,073 3,398 18,517
AZIMUT REAL ESTATE 5,875 5,869 8,796 25,615
BIPIEMME FINANZA 4,029 4,011 5,499 20,773
DUCATO SET FINANZA 3,611 3,598 5,554 19,927
EPTA FINANCE FUND 4,277 4,257 5,998 25,757
F&F SELECT N FINANZA 4,120 4,105 6,819 21,248
G.P. FIN. EUROPA 3,787 3,757 8,138 25,856
GESTIELLE WORLD FIN 3,880 3,866 4,950 16,029
GESTNORD AZ.BANCHE 9,561 9,529 3,396 15,765
NEXTRA AZ.FINANZA 6,100 6,088 7,055 23,707
RAS FINANCIAL SERV. L 4,757 4,742 5,782 23,945
RAS FINANCIAL SERV. T 4,752 4,738 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,938 22,841 5,095 21,494

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,863 1,857 0,485 19,194
DUCATO HIGH TECH 2,940 2,940 1,589 20,591
DUCATO SET TECN. 1,530 1,521 2,341 22,596
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,868 1,855 -1,059 15,523
EUROCONS.TECNOL. 4,005 3,995 2,299 20,997
EUROM. HI-TECH E.F. 11,698 11,663 1,238 23,046
GESTIELLE HIGH TECH 1,956 1,941 1,295 23,019
GESTNORD AZ.TECN. 1,154 1,145 0,874 22,246
KAIROS PAR.H-T FUND 2,563 2,536 3,056 30,832
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,514 3,489 0,486 18,837
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,051 1,047 5,522 20,389
PIXEL I.T. 4,643 4,635 0,935 21,992
PIXEL INTERNET 2,286 2,286 -0,565 10,116
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,698 3,675 0,708 25,611
RAS HIGH TECH L 2,323 2,304 2,245 28,769
RAS HIGH TECH T 2,316 2,297 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,443 4,411 1,880 25,014
ZENIT INTERNETFUND 1,714 1,709 0,705 23,844

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,336 5,254 9,322 12,836
G.P. TMT EUROPA 3,195 3,155 13,057 29,248
GESTIELLE WORLD COMM 5,725 5,643 6,314 7,572
GESTNORD AZ.TEL. 3,879 3,809 9,700 12,827
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,258 8,161 10,965 20,256

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,446 5,423 8,098 14,124
EPTA UTILITIES FUND 3,099 3,086 5,086 10,639
G.P. UTIL. EUROPA 4,568 4,538 13,406 18,373
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,178 4,162 5,478 12,402
SANPAOLO UTILITIES 8,528 8,496 4,831 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,911 1,896 3,465 16,667
AZIMUT GENERATION 5,002 4,985 3,970 17,308
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,129 3,100 3,712 21,798
BIPIEMME BENESSERE 4,083 4,075 1,215 6,997
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,385 7,311 2,827 20,375
BIPIEMME TEMPO L. 4,041 4,015 1,917 19,098
DUCATO SET IMMOB. 7,094 7,104 8,537 22,904
EFFE AZ. B. SECTOR 2,547 2,543 1,393 13,858
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,847 4,873 6,715 20,933
F&F SELECT HIGH TECH 1,763 1,740 10,533 27,754
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,597 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,466 1,456 4,045 21,358
GESTIELLE WORLD UTI 3,675 3,660 4,820 6,862

GESTNORD AZ.AMB. 6,058 5,995 5,780 18,251
GESTNORD AZ.ED. 4,780 4,766 6,959 24,935
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,149 6,151 5,327 23,548
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,818 1,802 0,276 23,171
OPTIMA TECNOLOGIA 2,909 2,891 3,597 19,417
PIXEL GLOBAL BRAND 4,377 4,364 1,814 15,947
PIXEL REAL ESTATE 5,182 5,207 5,755 24,120
RAS ADVANCED SERV. L 2,407 2,370 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,404 2,368 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,848 4,796 5,186 22,952
RAS MULTIMEDIA T 4,833 4,781 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,524 11,495 2,911 12,837
UNICREDIT-SERV-B 11,337 11,309 2,793 12,381

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,720 3,692 3,305 15,564
AUREO FF AGGRESSIVO 3,339 3,327 2,581 18,320
AUREO MULTIAZIONI 7,054 7,033 3,781 15,055
BIPIELLE H.CRESTITA 3,487 3,468 1,751 12,158
BIPIELLE H.VALORE 3,994 3,976 5,327 17,229
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,157 3,128 7,895 26,381
CAPITALG. SMALL CAP 5,669 5,639 2,052 28,026
DUCATO ETICO GL. 3,333 3,315 2,807 14,931
EUROM. RISK FUND 29,294 29,143 3,787 20,373
GESTIELLE ETICO AZ. 4,895 4,872 1,704 9,337
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,874 3,889 1,813 15,504
PIXEL INIZIATIVA 17,695 17,565 6,028 17,825
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,012 5,974 1,881 12,039

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,738 3,737 1,548 14,103
ARCA MULTFIFONDO E 4,168 4,165 1,214 10,910
AUREO FF DINAMICO 3,528 3,515 2,172 14,993
AZIMUT C EQU 5,120 5,113 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,163 5,149 2,808 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,497 5,493 2,118 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,428 4,415 -0,135 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,053 4,059 1,072 10,677
BIPIEMME VALORE 4,133 4,118 3,170 14,171
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,178 3,173 2,549 15,020
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,362 4,336 4,130 18,275
DUCATO EQUITY 70 3,859 3,857 1,499 11,371
DUCATO MIX 75 4,034 4,019 2,412 10,551
DWS BIL. 50-90 3,378 3,364 2,925 8,968
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,924 3,920 0,848 12,114
F&F LAGEST PORT. 3 4,502 4,483 2,248 8,065
FINECO AM PROF.DINA. 4,082 4,059 3,551 14,310
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,833 3,830 1,161 10,652
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,758 3,754 1,185 9,117
IMINDUSTRIA 11,326 11,281 2,702 11,696
MULTIFONDO C. C30/70 4,148 4,160 -0,144 8,957
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,685 3,684 2,475 12,313
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,704 3,715 1,258 11,768
RAS MULTIPARTNER70 3,949 3,944 1,989 13,935
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,337 18,245 4,028 14,228
SANPAOLO STRAT.70 5,867 5,863 4,581 19,127
VITAMIN LONG T.PLUS 5,569 5,539 2,371 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,294 17,222 3,353 7,872
ALTO BILANCIATO 14,733 14,694 5,394 15,562
ARCA 5STELLE C 4,202 4,202 1,253 10,754
ARCA BB 28,621 28,523 2,551 9,882
ARCA MULTFIFONDO D 4,371 4,369 1,017 8,894
ARTIG. MIX 4,244 4,233 2,438 8,017
AUREO BILANCIATO 22,191 22,143 2,679 9,251
AZIMUT BIL. 19,633 19,564 4,448 13,735
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,300 6,279 3,499 10,955
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,132 5,121 2,272 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,393 5,390 2,063 0,000
BIM BILANCIATO 19,045 18,966 4,350 15,627
BIPIELLE PROFILO 3 10,817 10,799 -1,547 4,867
BIPIEMME COMPARTO 50 4,444 4,445 2,137 10,685
BIPIEMME INTERNAZ. 11,295 11,259 2,729 10,898
BN INIZIATIVA SUD 11,750 11,710 3,597 12,786
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,063 4,059 1,626 8,145
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,556 3,551 2,096 11,648
BNL SKIPPER 3 4,403 4,388 2,372 9,093
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,546 4,530 2,203 11,149
CAPITALG. BILANC. 17,182 17,146 2,249 8,506
CONS. BILAN 5,012 5,003 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,121 4,119 0,906 7,598
DUCATO EQUITY 50 4,136 4,134 0,927 7,680
DUCATO MIX 50 4,314 4,303 1,889 6,519
DWS BIL. 30-70 4,498 4,485 2,297 6,714
EFFE LIN. DINAMICA 4,182 4,185 2,601 9,020
EPSILON LONG RUN 4,621 4,608 5,768 14,750
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,188 4,185 -0,048 7,083
EPTACAPITAL 13,216 13,158 4,441 10,234
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,393 5,369 2,451 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,123 5,117 0,000 2,665
EUROM. CAPITALFIT 27,425 27,359 3,051 11,249
F&F EURORISPARMIO 20,100 20,068 3,683 11,878
F&F LAGEST PORT. 2 4,645 4,633 1,953 4,265
F&F PROFESSIONALE 50,083 49,840 3,773 10,126
FIDEURAM PERFORMANCE 10,743 10,720 0,731 5,811
FIN.PUT. GL BAL 4,754 4,740 3,393 11,049
FINECO AM PROF.ATT. 4,903 4,884 2,638 8,570
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,529 17,465 4,676 15,451
FONDERSEL 40,772 40,688 2,638 7,940
FONDERSEL TREND 8,031 8,037 1,223 2,764
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,279 4,276 0,399 6,895
G.P. REND 23,939 23,825 3,758 11,791
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,134 4,130 0,024 5,405
GEO GLOB BAL.1 5,771 5,771 3,090 16,798
GESTIELLE GL.ASS.3 10,533 10,500 1,133 3,804
GESTNORD BIL.EURO 12,918 12,865 5,059 11,056
GESTNORD BIL.INT. 11,429 11,395 1,258 5,863
GRIFOCAPITAL 17,466 17,390 3,847 16,673
IMI CAPITAL 27,830 27,749 2,151 9,270
INVESTIRE BIL. 12,855 12,812 2,373 9,600
MC GEST. FDF BILAN. 5,769 5,753 4,910 19,813
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,073 5,064 1,847 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,007 9,990 1,687 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,356 4,368 -0,320 5,447
NEXTAM P.BILANCIATO 5,123 5,110 3,016 10,744
NEXTRA BIL. INTER. 8,296 8,280 1,307 6,866
NEXTRA BILAN.EURO 31,523 31,422 3,988 11,807
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,245 4,244 2,092 8,651
OPEN FUND BIL.INT. 3,965 3,962 0,686 6,529
OPEN FUND GESTNORD 3,922 3,908 1,659 5,886

PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,007 4,012 0,856
7,744
PIXEL PORTFOLIO 30,038 29,875 5,087 10,649
PRIM.BIL.EURO 5,122 5,106 4,000 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,133 11,094 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,518 23,399 3,915 11,709
RAS BIL. EUROPA T 23,450 23,332 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,156 11,117 2,697 10,324
RAS MULTIPARTNER50 4,410 4,406 1,918 10,721
SAI BILANCIATO 3,458 3,459 0,611 5,620
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,546 5,528 3,086 9,130
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,889 22,799 3,416 10,660
SANPAOLO STRAT.50 5,643 5,640 3,655 13,450
UNICREDIT-BI.EU-A 19,481 19,424 3,009 8,566
UNICREDIT-BI.EU-B 19,280 19,224 2,893 8,108
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,228 13,225 1,762 9,196
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,075 13,076 1,546 8,732
VENT.STR.BILANC. 4,726 4,729 1,985 10,550
VITAMIN LONG TERM 5,463 5,441 2,265 0,000
ZETA BILANCIATO 15,820 15,776 2,401 7,891
ZETA GROWTH & INCOME 3,821 3,804 4,342 12,747

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,939 4,938 0,940 5,579
ARCA 5STELLE B 4,557 4,558 1,087 8,140
ARCA MULTFIFONDO B 4,760 4,758 0,507 3,636
ARCA MULTFIFONDO C 4,518 4,515 0,646 5,907
ARCA TE 14,479 14,451 0,934 4,466
AUREO FF PONDERATO 4,566 4,558 0,684 3,561
AZIMUT C CON 5,055 5,051 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,719 6,705 1,942 6,078
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,096 5,088 1,879 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,271 5,270 1,561 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 0,000 -0,102
BIPIELLE PROFILO 2 7,320 7,316 -0,894 3,070
BIPIEMME COMPARTO 30 4,674 4,676 1,520 6,615
BIPIEMME MIX 5,014 5,004 3,552 7,758
BIPIEMME VISCONTEO 28,305 28,253 1,608 7,493
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,612 4,608 1,207 4,794
BNL SKIPPER 1 5,320 5,312 1,974 6,677
BNL SKIPPER 2 4,739 4,727 2,002 6,903
BPB PRUM.BIL.E.R/C 5,003 4,994 3,261 8,033
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,871 4,864 0,995 5,845
DUCATO EQUITY 30 4,376 4,375 0,413 4,017
DUCATO MIX 25 4,765 4,763 0,274 2,231
DWS BIL. 10-50 5,083 5,076 1,235 2,853
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,410 4,408 -0,943 1,473
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,242 5,242 1,648 3,372
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,429 4,428 1,281 4,138
F&F LAGEST PORT. 1 5,313 5,310 1,258 0,893
FINECO AM PROF.MODER. 10,559 10,528 1,901 4,690
FINECO AM VALORE PR85 4,711 4,706 1,465 2,302
FINECO AM VALORE PR90 5,052 5,044 1,202 1,937
FS HIGH YIELD 0,000 5,302 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,288 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,904 4,903 0,430 3,177
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,771 4,770 0,147 2,163
GEO GLOBAL BAL.3 5,317 5,317 3,103 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,081 5,069 1,864 4,183
GESTIELLE GL.ASS.2 10,987 10,979 -0,408 -0,507
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,014 5,010 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,007 5,002 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,019 5,013 1,394 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,958 9,946 1,230 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,566 4,575 0,241 5,110
RAS MULTIPARTNER20 5,152 5,150 1,838 5,617
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,170 6,164 1,480 3,907

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,446 6,434 2,010 5,568
SANPAOLO STRAT.30 5,106 5,105 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,032 5,032 1,452 4,681
VITAMIN MEDIUM TERM 5,293 5,280 2,063 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,950 8,948 0,573 1,693
ALTO MONETARIO 6,328 6,326 0,540 1,508
ARCA MM 12,817 12,810 1,017 2,315
ARTIG. BREVE TERMINE 5,572 5,570 0,832 1,660
ASTESE MONETARIO 5,513 5,511 0,768 1,901
AUREO MONETARIO 5,765 5,763 0,769 1,727
BANCOPOSTA MONETARIO 5,398 5,397 0,709 1,888
BIM OBBLIG.BT 5,690 5,689 0,601 1,698
BIPIELLE F.MONETARIO 12,960 12,955 0,731 2,095
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,511 8,509 0,413 1,709
BIPIEMME MONETARIO 10,627 10,625 0,539 1,830
BIPIEMME TESORERIA 6,035 6,034 0,449 1,839
BPB PRUM.EURO B.T. 5,346 5,344 0,792 1,926
BPVI BREVE TERMINE 5,528 5,527 0,418 1,190
C.S. MON. ITALIA 6,996 6,995 0,373 1,642
CAPITALG. BOND BT 9,207 9,204 0,491 1,701
CARIGE MON. 10,239 10,237 0,678 2,053
CARIPARMA NEXTRA MON 6,477 6,475 0,653 1,968
CR CENTO VALORE 6,195 6,193 0,764 2,160
DUCATO FIX EURO BT 5,583 5,582 0,613 1,694
DUCATO FIX EURO TV 5,440 5,439 0,517 1,511
DWS FAMIGLIA 6,615 6,615 0,242 1,333
DWS MONETARIO 8,591 8,590 0,491 1,273
EFFE OB. EURO BT 5,591 5,589 0,612 1,710
EPSILON LOW COSTCASH 5,515 5,515 0,437 1,715
EPTA CARIGE CASH 5,655 5,654 0,659 1,837
ETICA VAL.RESP.MON. 5,121 5,119 0,728 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,764 7,762 0,648 1,650
EUROM. CONTOVIVO 10,989 10,986 0,540 1,628
EUROM. LIQUIDITA' 6,477 6,477 0,248 1,314
EUROM. RENDIFIT 7,511 7,507 0,738 1,803
F&F LAGEST MONETARIO 7,392 7,390 0,544 1,441
F&F MONETA 6,421 6,420 0,627 1,759
F&F RISERVA EURO 7,501 7,500 0,563 1,585
FIDEURAM SECURITY 8,725 8,724 0,357 1,159
FINECO AM MONETARIO 11,799 11,797 0,494 1,549
FINECO BREVE TERMINE 8,039 8,035 0,891 1,940
FONDERSEL REDDITO 12,582 12,577 0,801 1,986
G.P. MONETARIO EURO 14,721 14,718 0,615 1,805
GEO EUROPA ST BOND 1 5,912 5,912 1,164 2,479
GEO EUROPA ST BOND 2 5,920 5,920 1,024 2,475
GEO EUROPA ST BOND 3 5,907 5,907 1,130 2,516
GEO EUROPA ST BOND 4 5,888 5,888 0,960 2,686
GEO EUROPA ST BOND 5 5,965 5,965 1,153 2,544
GEO EUROPA ST BOND 6 5,945 5,945 1,209 2,801
GESTIELLE BT EURO 6,688 6,686 0,708 1,858
GRIFOCASH 6,104 6,105 0,776 2,329
IMI 2000 15,444 15,442 0,344 1,126
INVESTIRE EURO BT 6,490 6,488 0,870 1,996
LAURIN MONEY 6,186 6,184 0,749 2,012
LEONARDO MONETARIO 5,129 5,127 0,845 2,171
MGRECMON. 8,609 8,607 0,655 1,942
NEXTRA EURO MON. 13,759 13,755 0,673 2,047
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,265 6,264 0,385 1,408
NORDFONDO OB.EURO BT 7,925 7,923 0,533 1,590
OPTIMA REDDITO 5,860 5,857 1,034 1,913
PASSADORE MONETARIO 6,269 6,267 0,691 2,035
PERSEO RENDITA 6,277 6,275 0,674 1,833
PIXEL EUROBOND 8,015 8,013 0,742 1,765
RAS CASH L 6,141 6,140 0,540 1,303
RAS CASH T 6,126 6,124 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,981 13,978 0,583 1,400
RISPARMIO IT.CORR. 12,144 12,139 0,839 1,811
SAI EUROMONETARIO 15,199 15,193 0,363 3,184
SANPAOLO OB. EURO BT 6,889 6,885 0,923 1,923
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,849 8,845 0,809 1,514
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,313 5,311 0,912 1,918
SICILFONDO MONETARIO 8,350 8,348 0,627 1,879
TEODORICO MONETARIO 6,502 6,501 0,650 2,008
UNIBAN MONETARIO 5,026 5,025 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,640 11,636 0,805 1,944
UNICREDIT-MON-B 11,581 11,577 0,748 1,722
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,104 5,104 0,157 1,552
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,102 5,100 0,830 0,000
ZENIT MONETARIO 6,548 6,547 -0,683 0,383
ZETA MONETARIO 7,489 7,488 0,416 1,573

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,027 5,023 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,898 5,895 1,132 4,131
APULIA OBB.EURO MT 6,808 6,803 1,189 1,855
ARCA RR 7,584 7,574 1,703 2,681
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,952 5,947 1,657 2,110
ASTESE OBBLIGAZION. 5,442 5,436 1,492 1,337
AUREO RENDITA 17,365 17,343 1,639 2,515
AZIMUT FIXED RATE 8,784 8,774 1,643 2,306
AZIMUT REDDITO EURO 13,600 13,589 1,190 1,980
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,768 5,761 1,854 2,688
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,050 5,045 1,182 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,679 5,671 1,884 2,657
BIPIELLE F.CEDOLA 6,519 6,512 1,637 2,234
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,959 5,947 2,038 2,741
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,811 13,795 1,551 2,623
BIPIEMME EUROPE BND 6,083 6,076 1,519 2,321
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,562 5,556 1,663 2,772
BPVI OBBL. EURO 5,733 5,727 1,361 2,265
BSI OBBLIG. EURO 5,422 5,417 1,232 2,321
C.S. OBBL. ITALIA 7,681 7,671 1,332 2,441
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,074 16,060 1,599 2,356
CAPITALG. BOND EUR 9,253 9,244 1,547 2,436
CARIGE OBBL 9,290 9,284 1,022 2,133
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,556 8,550 1,015 2,149
CLUB A BOND EUR 5,532 5,511 1,916 2,444
DUCATO FIX EURO MT 6,529 6,523 1,445 3,258
DWS EURO RISK 11,529 11,523 0,857 3,002
DWS OBBL. EURO 6,036 6,033 0,751 2,601
DWS OBBL. EUROPA 12,605 12,597 0,985 2,355
EFFE OB. ML TERMINE 6,543 6,536 1,238 1,710
EPSILON Q INCOME 6,037 6,028 1,994 2,775
EPTA CARIGE BOND 5,823 5,819 1,252 2,104
EPTA LT 7,595 7,582 2,303 2,538
EPTA MT 6,993 6,982 1,998 2,357
EPTABOND 19,272 19,257 1,224 2,011
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,211 5,204 1,698 2,016
EUROM. EURO LONGTERM 7,101 7,094 1,530 3,287
EUROM. REDDITO 13,255 13,242 0,783 1,821
EUROMONEY 6,904 6,895 1,764 1,559
F&F BOND EUROPA 8,645 8,640 0,993 2,745
F&F EUROREDDITO 11,653 11,643 1,058 3,151
F&F LAGEST OBBL. 16,299 16,288 0,898 2,917
FINECO AM EURO BD. 7,969 7,959 1,490 2,469
FINECO AM EUROBB MT 5,514 5,510 1,454 2,854
FINECO REDDITO 13,515 13,496 1,662 2,729
FONDERSEL EURO 6,735 6,726 1,415 2,589
G.P. BOND EURO 8,475 8,464 1,570 2,306
GESTIELLE ETICO OBB. 5,239 5,234 1,570 2,145
GESTIELLE LT EURO 6,611 6,602 2,148 2,831
GESTIELLE MT EURO 12,665 12,651 1,686 2,551
IMIREND 8,814 8,806 1,206 1,715
INVESTIRE EURO BOND 5,906 5,903 1,547 2,215
ITALMONEY 6,785 6,777 1,491 1,924
LEONARDO OBBL. 6,129 6,116 1,574 2,509
NEXTRA BONDEURO 6,423 6,416 1,565 2,342
NEXTRA BONDEURO MT 8,979 8,973 1,069 2,325
NEXTRA LONG BOND E 7,736 7,726 1,682 2,328
NEXTRA SR BOND 5,104 5,104 1,009 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,757 14,745 1,228 1,871
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,436 7,428 1,557 1,891
OPEN F.OBB.EURO 5,307 5,305 1,686 1,569
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,954 5,949 1,345 1,970
PIXEL EUROREDDITO 16,659 16,635 1,840 2,840
PRIM.BOND EURO 4,956 4,950 1,453 0,000
RAS OBBL. L 27,164 27,126 1,791 2,610
RAS OBBL. T 27,097 27,060 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,168 11,159 1,150 3,763
SANPAOLO OB. EURO D. 11,514 11,503 1,508 1,903
SANPAOLO OB. EURO LT 6,815 6,804 1,960 2,113
SANPAOLO OB. EURO MT 6,891 6,884 1,487 1,923
TEODORICO OB. EURO 5,655 5,651 1,000 1,690
UNIBAN OBB. EURO 5,029 5,026 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,988 6,980 1,658 2,614
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,951 6,943 1,593 2,386
UNICREDIT-OB.EU-A 6,030 6,023 2,117 2,100
UNICREDIT-OB.EU-B 5,998 5,991 2,059 1,868
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,165 5,157 2,176 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,505 5,498 1,232 2,533
ZETA OBBLIGAZION. 15,914 15,902 1,093 2,824
ZETA REDDITO 6,792 6,787 1,026 1,997

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,920 4,920 -4,224 -1,620
AUREO CORP.EUROPA 5,162 5,157 1,355 2,665
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,171 6,166 1,497 5,940
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,980 5,973 1,735 4,820
CAPITALG. BOND CORP. 6,211 6,202 1,803 5,432
DUCATO FIX IMPRESE 5,785 5,780 1,705 5,566
EFFE OB. CORPORATE 5,679 5,674 1,393 3,935
EPTA EUROPA 6,312 6,304 2,119 2,718
EPTA TV 6,212 6,213 0,307 1,354
F&F CORPOR.EUROBOND 6,590 6,585 1,619 5,087
G.P. CORP.BOND EURO 5,775 5,768 1,708 4,054
GESTIELLE CORP. BOND 5,674 5,668 1,358 3,881
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,200 6,193 1,823 4,978
NEXTRA CORP. BREVET. 7,162 7,159 0,845 3,050
NORDFONDO OBB.EURO C 6,164 6,157 1,649 4,227
PRIM.BOND C.EURO 5,113 5,108 1,853 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,197 5,191 1,643 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,112 5,106 1,833 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,150 6,148 1,385 6,808

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,919 5,907 3,047 16,401

GESTIELLE H.R. BOND 4,636 4,634 2,476 15,698
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,248 5,240 3,921 28,282
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,633 4,630 1,445 7,295

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,100 8,076 -6,115 -11,952
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,300 6,339 -6,110 -11,950
G.P. BOND DOLLARI 5,541 5,554 -6,053 -12,932
GEO USA ST BOND 2 6,203 6,203 0,977 3,143
GESTIELLE CASH DLR 5,145 5,158 -6,438 -11,991
NEXTRA CASHDOLLARO 11,536 11,565 -6,712 -13,133
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,791 14,785 -6,865 -13,537

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,515 7,531 -5,638 -11,713
ARTIG. AREADOLLARO 4,717 4,727 -5,698 -11,134
AUREO DOLLARO 5,158 5,191 -5,027 -10,761
AZIMUT REDDITO USA 5,304 5,316 -5,471 -10,572
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,796 6,812 -5,925 -10,626
BIPIEMME US BOND 4,473 4,483 -4,239 -8,321
CAPITALG. BOND-$ 6,119 6,160 -5,513 -12,648
CLUB A BOND USD 4,664 4,665 -0,342 -6,477
DUCATO FIX DOLLARO 6,500 6,514 -5,413 -9,972
EUROM. NORTH AM.BOND 7,802 7,855 -5,613 -11,371
FIN.PUT. USA BOND 5,931 5,946 -5,165 -11,053
FONDERSEL DOLLARO 7,570 7,626 -5,904 -12,728
GESTIELLE BOND-$ 7,421 7,437 -5,042 -9,753
INVESTIRE N.AM.BOND 5,300 5,311 -5,289 -9,818
NEXTRA BONDDOLLARO 7,107 7,124 -5,755 -11,692
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,113 9,107 -5,900 -12,096
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,080 12,109 -5,640 -11,313
RAS US BOND FUND L 5,301 5,315 -5,860 -12,654
RAS US BOND FUND T 5,285 5,300 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,110 6,124 -5,870 -11,883
UNICREDIT-OB.AM-A 5,416 5,452 -5,397 -11,460
UNICREDIT-OB.AM-B 5,396 5,433 -5,466 -11,686

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,374 4,386 -5,468 -9,197

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,779 7,791 -1,344 -2,507
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,528 6,535 -0,351 0,570
ALTO INTERN. OBBL. 5,352 5,363 -2,300 -4,429
ARCA BOND 10,751 10,769 -1,575 -3,370
ARCA MULTFIFONDO A 5,089 5,088 0,355 0,474
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,909 4,917 -2,599 -8,363
AUREO BOND 6,934 6,956 -1,520 -3,143
AUREO FF PRUDENTE 5,113 5,105 -0,506 -0,853
AZIMUT REND. INT. 8,214 8,217 -0,773 -1,499
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,360 5,378 -1,760 -3,057
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,912 9,927 -1,501 -2,287
BIPIEMME PIANETA 7,821 7,830 -0,837 -1,188
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,795 4,804 -1,641 -3,366
BPB REMBRANDT 7,289 7,303 -1,580 -3,623
BPVI OBBL. INTERN. 5,043 5,051 -1,465 -3,131
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,228 7,243 -1,927 -3,227
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,832 10,876 -1,893 -3,527
CAPITALG. GLOBAL B 7,886 7,910 -1,597 -3,782
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,141 8,157 -2,116 -3,279
DUCATO FIX GLOBALE 7,575 7,592 -2,170 -2,182
DUCATO GLOBAL BOND 4,796 4,797 -0,539 -1,540
DWS B RISK 9,331 9,361 -2,109 -3,913
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,588 10,621 -2,505 -4,320
EFFE OB. GLOBALE 5,221 5,238 -1,916 -3,081
EPTA 92 10,471 10,492 -2,030 -3,980
EUROCONSULT OBB.INT. 6,413 6,435 -1,671 -3,039
EUROM. INTER. BOND 8,625 8,650 -1,021 -1,821
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,032 11,054 -1,614 -2,870
F&F REDDITO INTERNAZ 7,211 7,224 -1,529 -3,403
FINECO AM GLOBAL BD 12,920 12,937 -1,412 -1,427
FONDERSEL INTERN. 11,900 11,952 -2,009 -3,558
G.P. BOND 12,507 12,534 -2,167 -4,351
GESTIELLE BOND 9,197 9,216 -1,584 -2,533
GESTIELLE BT OCSE 6,233 6,242 -2,043 -3,064
GESTIELLE OBB. INTER 5,469 5,477 -1,584 -2,461
IMI BOND 13,350 13,374 -1,773 -3,303
INTERMONEY 6,784 6,787 -0,981 -2,684
INVESTIRE GLOB.BOND 7,637 7,655 -2,936 -5,960
LAURIN BOND 5,260 5,268 -1,535 -3,202
LEONARDO BOND 5,134 5,140 -0,811 -2,986
ML MSERIES BND 5,194 5,196 1,445 1,110
NEXTRA BONDINTER. 7,734 7,749 -2,114 -3,046
NEXTRA BONDTOPRATING 7,391 7,405 -2,080 -3,259
NORDFONDO OBB.INT. 11,357 11,376 -1,475 -3,713
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,950 5,947 1,311 1,692
PRIM.BOND INT. 4,686 4,695 -2,780 0,000
RAS BOND FUND L 13,705 13,727 -2,393 -4,228
RAS BOND FUND T 13,678 13,701 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,638 7,659 -1,598 -3,133
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,964 7,981 -2,330 -4,359
SOFID SIM BOND 6,363 6,375 -2,153 -3,268
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,562 10,601 -1,566 -2,654
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,512 10,550 -1,619 -2,874
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,850 4,865 -1,483 -2,237
ZETA BOND 13,273 13,323 -2,246 -3,791

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,955 5,950 1,604 3,945
ARCA CORPORATE BT 4,981 4,980 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,424 4,421 1,445 3,996
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,689 5,686 1,972 5,842
ZENIT BOND 6,342 6,348 -4,459 -4,141

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,341 6,337 4,327 22,366
MC GES. FDF H.Y. 5,846 5,847 2,060 14,470

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,282 4,320 -3,991 -5,849
CAPITALG. BOND YEN 5,008 5,052 -4,391 -3,803
DUCATO FIX YEN 4,347 4,374 -3,912 -4,335
EUROM. YEN BOND 7,998 8,064 -3,812 -5,271
INVESTIRE PACIFIC B. 4,385 4,414 -4,445 -5,597
SANPAOLO BONDS YEN 5,476 5,513 -4,366 -6,329

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,793 9,805 2,760 17,225
AUREO ALTO REND. 6,175 6,213 -2,155 4,768
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,196 7,212 0,559 7,612
CAPITALG. BOND EM 6,819 6,855 -2,516 3,869
CLUB B BOND EUR 5,821 5,818 2,033 9,007
CLUB B BOND USD 5,156 5,162 0,585 3,017
DUCATO FIX EMERG. 10,174 10,185 2,571 14,792
DWS OBBL. EMERG. 5,053 5,078 -2,320 3,354
EFFE OB. PAESI EMERG 5,576 5,576 0,180 8,906
EPTA HIGH YIELD 5,554 5,574 -4,897 -3,593
F&F EMERG. MKT. BOND 7,421 7,460 -2,368 3,703
GESTIELLE E.MKTS BND 7,039 7,063 -3,904 0,557
INVESTIRE EMERG.BOND 16,201 16,241 -0,863 8,462
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,845 8,879 -3,817 5,599
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,299 8,308 2,647 16,086
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,201 6,205 -1,305 2,938
OPTIMA OBB EM MARKET 5,467 5,505 -3,016 0,700
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,538 15,541 -1,352 7,948
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,723 4,742 -3,514 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,710 4,729 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,667 7,714 -0,286 10,971
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,597 7,643 -0,459 10,582
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,363 5,379 -1,524 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,250 15,245 0,614 1,349
ANIMA CONVERTIBILE 5,459 5,445 3,665 13,990
AUREO GESTIOBB 8,871 8,891 -0,572 -1,728
AZIMUT FLOATING RATE 6,845 6,844 0,264 0,944
AZIMUT TREND TASSI 7,889 7,884 0,805 1,741
BN REDDITO 6,189 6,188 0,503 1,271
BNL BUSS.FDF G H Y 4,532 4,541 -2,913 4,232
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,150 4,160 -5,445 -10,695
BSI OBBLIG. INTER. 4,572 4,594 -2,868 -8,266
DUCATO FIX CONV. 7,953 7,912 3,259 9,125
EUROM. EUROPE BOND 5,906 5,900 1,845 2,642
EUROM. RISK BOND 5,433 5,436 0,611 13,211
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,638 5,640 0,697 6,619
FINECO AM PROF.CONS. 5,665 5,664 0,248 0,944
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,143 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 5,146 5,124 1,901 7,275
GAM IT.BND.SEL.FD 5,140 5,149 0,666 1,641
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,212 6,181 3,224 7,067
MGRECIAOBB 6,562 6,564 -0,076 -0,198
NORDFONDO OBB.CONV. 5,093 5,072 2,475 8,155
PIXEL GLOBAL BOND 13,773 13,831 -2,034 -3,381
PRIM.OBB.MISTO 5,018 5,011 2,262 0,000
RAS CEDOLA L 6,276 6,270 -0,080 0,643
RAS CEDOLA T 6,259 6,254 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,283 5,276 0,821 12,094
RAS SPREAD FUND T 5,267 5,260 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,190 12,190 0,333 1,576
SANPAOLO BONDS FSV 6,103 6,081 1,615 -4,327
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,485 7,499 -2,742 -4,846
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,231 6,230 2,399 16,012
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,243 6,239 0,064 -0,510
SANPAOLO OB. ETICO 5,392 5,386 1,592 2,243
SANPAOLO VEGA COUPON 6,098 6,095 0,877 1,247
SOLIDITAS 5,056 5,054 1,039 0,000
VASCO DE GAMA 10,851 10,855 1,358 6,331

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,675 8,661 1,403 2,821
AGORA VAL.PR.95 5,481 5,480 0,809 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,441 5,433 1,948 1,991
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,406 7,393 2,548 2,990
ANIMA FONDIMPIEGO 16,837 16,827 1,014 9,609
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,152 7,137 2,508 3,848
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,615 5,613 0,501 0,214

AZIMUT C PRU 5,039 5,038 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,082 7,076 1,389 2,802
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,068 5,062 1,543 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,070 5,055 2,177 4,904
BIPIELLE F.80/20 8,810 8,794 1,498 4,756
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,953 9,944 0,933 2,661
BIPIELLE PROFILO 1 4,631 4,634 -1,405 0,000
BIPIEMME PLUS 5,296 5,290 1,866 3,620
BIPIEMME SFORZESCO 8,250 8,247 1,016 4,140
BNL PER TELETHON 4,906 4,904 -0,467 0,225
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,150 5,145 1,020 3,414
BPB TIEPOLO 7,555 7,540 2,233 4,394
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,036 5,038 -1,022 0,680
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,025 5,022 0,621 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,351 5,341 2,157 4,507
DWS BIL. 0-20 5,296 5,292 1,088 3,095
EFFE LIN. PRUDENTE 4,655 4,656 1,704 2,691
EPSILON LIMITED RISK 5,343 5,337 1,888 3,627
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,400 5,401 1,504 2,896
EPTA PROT 95 5,090 5,084 1,617 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,111 5,102 1,509 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,144 6,138 0,705 2,434
FINECO AM PROF.PRUD. 5,571 5,560 1,457 3,898
FINECO AM VALORE PR95 5,265 5,259 0,939 1,308
FINECO IMPIEGO 6,126 6,117 1,981 7,549
G.P. CASH 5,799 5,788 2,239 4,845
GEO GL.CONV.BOND 5,147 5,147 1,981 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,895 7,886 1,127 2,532
GESTIELLE OBB. 20 9,714 9,704 1,072 1,803
GRIFOBOND 6,902 6,905 1,025 5,085
GRIFOREND 7,767 7,762 1,742 5,991
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,018 5,017 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,021 5,019 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,430 19,420 0,679 3,610
LEONARDO 80/20 5,314 5,309 1,645 2,865
M.G.OBBLIG.DIN. 3,855 3,858 -1,758 -9,888
NEXTAM P.OBBL.MI 5,275 5,270 1,520 3,818
NEXTRA EQUILIBRIO 6,906 6,910 -1,103 0,232
NEXTRA RENDITA 6,208 6,198 1,075 2,679
NEXTRA SR EQUITY 10 5,156 5,145 1,336 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,273 5,257 1,933 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,710 5,700 2,495 4,178
RAS LONGTERM B. F. L 5,846 5,837 1,194 4,040
RAS LONGTERM B. F. T 5,832 5,823 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,035 5,027 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,253 5,244 1,960 4,621
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,794 7,792 1,405 3,920
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,755 7,753 1,346 3,690
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,241 5,239 1,393 5,326
VITAMIN SHORT TERM 5,191 5,184 1,844 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,965 6,960 -1,915 0,679

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,647 5,640 1,382 1,784
BIPIEMME RISPARMIO 7,687 7,683 0,840 2,933
BPM RISP CED 5,166 5,161 1,433 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,045 5,045 0,298 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,978 8,970 0,820 1,918
CONSULTINVEST H YIE. 4,830 4,831 -1,749 2,722
CONSULTINVEST REDDIT 6,807 6,804 -1,061 2,531
DUCATO FIX RENDITA 18,362 18,380 -0,622 3,999
FINECO AM BOND TR 7,136 7,136 0,183 -0,070
GENERALI INST.BOND 5,147 5,144 0,744 -3,161
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,697 5,697 0,583 2,170
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,611 5,611 0,466 1,981

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,685 5,684 0,709 2,340
ARCA BT 7,833 7,832 0,410 1,451
ARCA BT-TESORERIA 5,076 5,075 0,515 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,363 5,363 0,243 1,055
AUREO LIQUIDITÀ 5,088 5,087 0,454 1,597
AZIMUT GARANZIA 11,202 11,202 0,340 1,238
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,253 7,252 0,471 1,597
BNL CASH 19,825 19,825 0,324 1,422
BNL MONETARIO 9,101 9,100 0,320 1,347
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,024 5,024 0,420 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,986 10,986 0,292 1,244
CAPITALG. LIQUID. 6,469 6,469 0,404 1,602
DUCATO FIX LIQU. 5,977 5,976 0,521 1,892
DUCATO FIX MONET 7,593 7,592 0,463 1,633
DWS LIQUIDITA' 6,645 6,645 0,362 1,699
DWS CRESCITA RISP. 7,366 7,365 0,272 1,265
DWS TESOR. IMPRESE 7,428 7,427 0,392 1,851
EFFE LIQ. AREA EURO 6,030 6,029 0,333 1,430
EPTAMONEY B 12,594 12,593 0,335 1,450
EPTAMONEY A 12,605 12,605 0,350 1,530
EPTAMONEY C 12,646 12,645 0,429 1,844
EUGANEO 6,629 6,628 0,318 1,175
EUROM. TESORERIA 10,121 10,121 0,377 1,423
FIDEURAM MONETA 13,221 13,220 0,319 1,279
FINECO AM CASH 5,592 5,592 0,305 1,451
FINECO AM LIQUIDITA' 5,496 5,495 0,457 1,853
FONDERSEL CASH 8,125 8,124 0,383 1,690
G.P. LIQUIDITA' 5,875 5,874 0,427 1,591
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,354 6,354 0,411 1,664
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,178 5,178 0,446 1,510
NEXTRA TESORERIA 6,835 6,835 0,382 1,560
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,521 5,521 0,382 1,470
OPTIMA MONEY 5,525 5,524 0,345 1,358
PERSEO MONETARIO 6,663 6,662 0,377 1,493
PIXEL EUROCASH 5,945 5,944 0,371 1,502
RISPARMIO IT.MON. 5,419 5,419 0,350 1,466
SAI LIQUIDITA' 10,196 10,195 0,523 2,462
SANPAOLO LIQ.CL B 6,658 6,658 0,332 1,587
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,610 6,610 0,273 1,318
UNICREDIT-LIQ-A 7,472 7,472 0,403 1,563
UNICREDIT-LIQ-B 7,434 7,433 0,351 1,350
VEGAGEST MONETARIO 5,291 5,290 0,456 1,946

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,094 7,113 -7,025 -14,417
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,096 9,093 -7,172 -14,814

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,020 5,006 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,115 5,115 -4,070 1,347
AGORA FLEX 5,457 5,456 0,405 6,520
ALARICO RE 4,124 4,103 1,702 9,216
ANIMA FONDATTIVO 12,969 12,928 4,488 28,152
AUREO FLESSIBILE 4,863 4,841 2,790 17,748
AZIMUT TREND 18,182 18,079 4,273 21,773
AZIMUT TREND I 14,450 14,389 3,547 24,914
BIM FLESSIBILE 4,159 4,136 3,432 12,012
BIPIELLE F.FREE 3,877 3,856 1,280 11,536
BIPIEMME TREND 2,858 2,844 2,144 0,000
BNL TREND 19,764 19,655 6,224 21,707
CA-AM MIDA OPPORT 5,056 5,056 -0,020 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,364 6,354 0,299 3,044
CAPITALG. RISK 7,531 7,453 3,476 12,942
CLUB IT.OPP. 4,673 4,650 2,546 10,813
DUCATO ETICO CIVITA 4,389 4,374 2,308 6,245
DUCATO FLEX 100 9,900 9,858 0,712 7,120
DUCATO FLEX 30 16,077 16,061 -0,335 1,202
DUCATO FLEX 60 5,023 5,006 0,120 3,163
DUCATO STRATEGY 4,081 4,078 1,391 8,221
DWS HIGH RISK 6,485 6,455 3,231 12,353
DWS TREND 3,884 3,861 4,409 17,840
ETRA DINAMICO GLOB. 9,925 9,907 0,915 2,162
EUROM. STRATEGIC 4,025 4,017 4,464 30,597
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,048 5,042 0,960 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,090 5,077 1,800 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,145 5,121 2,900 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,194 5,166 3,880 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,242 6,231 1,943 4,346
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,168 6,162 1,165 1,548
FORMULA 1 HIGH RISK 5,895 5,878 3,095 9,086
FORMULA 1 LOW RISK 6,113 6,108 1,158 1,444
FORMULA 1 RISK 5,906 5,889 3,000 8,168
FS AGGRESSIVE 0,000 5,779 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 3,963 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,188 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 5,124 5,118 1,606 0,000
G.P. RISK 5,233 5,219 3,583 0,000
GENERALI INST.EQUITY 6,194 6,164 8,571 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,656 4,656 4,841 18,263
GESTIELLE FLESSIBILE 11,380 11,346 0,628 2,412
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,944 4,908 4,370 9,019
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,233 5,223 1,238 11,459
GESTNORD ASSET ALL 5,128 5,105 3,974 8,529
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,086 4,068 2,818 9,456
GRIFOPLUS 5,302 5,282 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,489 5,480 0,329 9,147
KAIROS PAR. INCOME 5,827 5,821 1,675 3,739
KAIROS PARTNERS FUND 5,106 5,101 5,912 22,770
LEONARDO FLEX 2,122 2,119 3,969 6,902
MC GEST. FDF FLEX B. 5,919 5,905 6,629 25,456
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,426 7,424 0,651 3,730
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,406 5,406 0,614 1,808
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,928 4,926 1,108 4,032
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,354 4,350 1,350 6,768
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,734 3,729 2,161 10,999
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,184 5,176 1,290 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,512 5,509 0,474 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,622 5,587 2,910 14,875
NEXTRA TREND 3,088 3,078 3,763 11,803
PARITALIA ORCHESTRA C 66,812 67,009 0,178 0,321
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,975 4,941 3,819 11,924
PROFILO BEST F. 5,281 5,277 1,695 5,367
RAS OPPORT. L 4,607 4,605 0,087 9,664
RAS OPPORT. T 4,597 4,595 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,276 6,264 2,032 7,835
SANPAOLO HIGH RISK 4,020 4,015 -0,446 -1,615
UNICREDIT-OPP-A 4,085 4,077 4,103 14,458
UNICREDIT-OPP-B 4,045 4,037 4,199 14,201
VEGAGEST FLESSIB. 5,759 5,754 1,911 9,341
ZENIT TARGET 6,014 6,013 0,050 5,085

B INTESA TV IAPC 96,380 96,250
B SELLA TV DC06 100,200 100,200
BCA CARIME 07 MR 96,000 96,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,880 99,850
BEI 96/16 ZC 56,500 56,500
BEI 97/04 4,75% 109,430 109,460
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,190 99,000
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 101,510 101,330
BEI 99/14 CMS LINKED 102,700 102,800
BEI 99/29 FIXED 81,900 82,500
BIRS 97/07 ZC 92,500 92,130
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,650 108,600
BNL/04 DOP CEN 3 99,500 99,460
BNL/04 K-O S&P 101,000 101,020
BNL/04 KN-OUT R 103,190 103,250
BNL/05 FAR EAST 108,450 108,600
BNL/05 W BASKET 96,550 96,200
BNL/06 BIS OICR 95,000 94,960
BNL/06 DOP CEN 5 100,730 100,460
BNL/06 WORLD C 99,490 99,350
BNL/07 VAL PURO 98,870 98,830
BNL/08 FLASH 102,630 102,570
CAPIT/06 C APR03 105,600 105,550
CAPIT/06 C FEB03 106,700 106,660
CAPIT/06 C GEN03 107,520 107,400

CAPIT/06 C MAR03 106,000 106,170
CAPIT/08 I BIM 100,250 100,400
CAPIT/08 III BIM 99,630 99,250
CAPITALIA /09 SUB 102,000 101,820
CAPITALIA 08 261 ZC 84,500 84,480
CENTROB /08 10YRS 102,000 101,990
CENTROB /14 RF 100,200 99,900
CENTROB /15 RFC 104,100 104,200
CENTROB /19 SDI TSE 83,720 83,720
COMIT /08 TV 2 98,760 98,910
COMIT /09 104,140 103,860
COMIT 97/04 6,75% 100,050 100,430
COMIT 97/07 SUB TV 99,660 99,730
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 99,010
CR BO OF 97/04 314 TV 99,930 99,920
CREDEM/05DC AP02 99,050 98,900
CREDEM/05DC GN02 106,150 106,320
CREDEM/05DC MG02 103,100 102,600
CREDEM/07 DOPCEN 100,260 100,200
CREDEM/07DC GN02 109,170 109,300
CREDEM/07DC MG02 106,890 106,640
CREDEM/08 CONCER 97,990 97,600
CREDIOP /19 FLOAT1 83,000 82,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,500 89,800
DALMINE 2 05 6,25% 95,200 95,500

EFIBANCA /14 OPT CMS 86,600 86,250
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,250 98,960
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,890 102,730
FIAT STEP UP/11 87,800 87,700
FIN PART 98/05 6,45% 38,000 39,110
IADB 98/18 RFC 92,030 91,400
INTBCI 01/06 DC 96,000 95,930
INTBCI 02/07 MIX 101,700 101,600
INTERB/06 403 IN 107,610 107,550
MED CENT /04 EQ L 107,420 107,330
MED CENT/05 DJEU 104,830 104,780
MED LOM /05 18 104,590 104,530
MED LOM /19 3 RFC 80,290 80,500
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,250 104,100
MEDIO/05 D AGO02 109,030 109,000
MEDIO/05 D LUG02 109,070 109,000
MEDIO/05 D OTT02 108,040 107,840
MEDIO/05 D SET02 111,120 111,000
MEDIO/06 CB COUP 106,680 106,920
MEDIO/06 DUAL CB 104,220 104,210
MEDIO/06 TRI OPZ 103,500 103,150
MEDIO/06 WC BASK 104,010 0,000
MEDIO/07 V PURO 100,600 100,510
MEDIOB /04 NIK CALL 98,700 98,340
MEDIOB /08 RUSSIA 83,980 83,700

MEDIOB 96/11 ZC 71,870 71,300
MEDIOB 97/07 IND 100,890 101,180
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 123,030 0,000
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,230 104,200
MEDIOCR L/08 2 RF 108,980 108,150
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,900 100,700
MPASCHI /05 44 TV 101,000 100,510
MPASCHI /08 17 EII 113,500 114,490
MPASCHI 99/09 2 102,000 101,350
P COM IND/05 44 103,120 103,600
P LODI PREST SUB 97,210 97,200
P LODI/04 IND DC 97,360 97,430
P LODI/06 IND DC 99,180 99,180
P LODI/07 MIX2 98,210 97,960
POP BG CV/12 TV 101,000 100,500
POP LODI/06 IND 97,850 97,400
R COLOMBIA/05 109,700 109,600
SPAOLO /04 34 112,970 112,890
SPAOLO /05 CONC 95,880 95,800
SPAOLO /05 I BON 11 99,350 99,500
SPAOLO /19 SW EURO 94,050 94,250
SPAOLO TO /13 161 5,58% 107,000 107,250
SPAOLO/08 S L 30 106,440 105,970
UNICR/10 IND 94,200 94,000
UNICR/10 S-U 108,720 108,460

BTP AG 01/11 109,120 108,910

BTP AG 02/17 107,810 107,470

BTP AG 03/13 100,800 100,570

BTP AG 03/34 100,110 99,800

BTP AG 04/14 100,140 99,850

BTP AG 94/04 102,430 102,480

BTP AP 94/04 100,590 100,640

BTP AP 95/05 108,860 108,900

BTP AP 99/04 100,170 100,180

BTP DC 00/05 105,250 105,180

BTP DC 93/23 147,400 147,400

BTP FB 01/12 107,340 107,100

BTP FB 02/13 105,020 104,750

BTP FB 02/33 111,790 111,480

BTP FB 03/06 100,780 100,720

BTP FB 03/19 96,310 96,050

BTP FB 96/06 113,500 113,470

BTP FB 97/07 111,420 111,350

BTP GE 03/08 101,780 101,650

BTP GE 04/07 100,220 100,110

BTP GE 95/05 105,950 105,990

BTP LG 00/05 103,490 103,470

BTP LG 01/04 100,880 100,900

BTP LG 02/05 102,550 102,510

BTP LG 96/06 114,250 114,180

BTP LG 97/07 112,450 112,200

BTP LG 99/04 100,780 100,800

BTP MG 02/05 102,920 102,890

BTP MG 03/06 100,700 100,630

BTP MG 98/08 107,420 107,270

BTP MG 98/09 105,410 105,240

BTP MG 99/31 115,400 115,110

BTP MZ 01/04 100,130 100,160

BTP MZ 01/06 104,740 104,680

BTP MZ 01/07 105,070 105,010

BTP MZ 02/05 101,980 101,970

BTP NV 01/11 94,420 94,200

BTP NV 93/23 154,150 153,850

BTP NV 96/06 113,280 113,200

BTP NV 96/26 132,630 132,430

BTP NV 97/07 110,590 110,490

BTP NV 97/27 122,250 121,930

BTP NV 98/29 104,330 104,040

BTP NV 99/09 104,000 103,790

BTP NV 99/10 110,750 110,540

BTP OT 01/04 101,220 101,210

BTP OT 02/07 107,140 106,980

BTP ST 02/05 102,020 102,000

BTP ST 03/06 100,500 100,410

BTP ST 03/08 101,620 101,600

BTP ST 03/08 101,280 101,110

BTP ST 14ind 100,220 100,100

BTP ST 95/05 112,280 112,300

CCT AG 00/07 100,870 100,880

CCT AG 02/09 101,070 101,060

CCT AP 01/08 100,890 100,890

CCT AP 02/09 101,010 101,000

CCT DC 99/06 100,740 100,730

CCT FB 03/10 101,070 101,060

CCT GE 96/06 101,540 101,410

CCT GE 97/07 101,800 101,830

CCT GE2 96/06 101,050 101,060

CCT GN 03/10 101,080 101,090

CCT LG 00/07 101,260 101,290

CCT LG 01/08 101,520 101,670

CCT LG 02/09 101,050 101,050

CCT LG 98/05 100,300 100,520

CCT LG E2/09 101,010 101,030

CCT MG 97/04 100,070 100,060

CCT MG 98/05 100,410 100,410

CCT MZ 97/04 100,000 100,000

CCT MZ 99/06 100,530 100,530

CCT OT 02/09 101,050 101,050

CCT OT 98/05 100,520 100,520

CCT ST 01/08 100,940 100,940

CCT ST 97/04 100,170 100,180

CTZ AG 03/05 96,760 96,715

CTZ AP 03/05 97,600 97,551

CTZ DC 03/04 98,329 98,293

CTZ GN 02/04 99,315 99,293

CTZ MZ 02/04 99,780 99,779
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VALENCIA Juan Pablo Montoya ha fatto registrare un tempo record duran-
te la sessione di prove sul circuito di Valencia. Il pilota della Williams-Bmw,
al volante della nuova FW26, ha girato in 1'09”103, migliorando di sei
centesimi di secondo il record del tracciato, registrato lo scorso gennaio da
Antonio Pizzonia sempre su Williams. Il colombiano ha preceduto la
Bar-Honda di Jenson Button (1'09”467) e la Jaguar di Christian Klien
(1'09”514). Quarto e quinto tempo per i compagni di scuderia di Button e
Klien, Takuma Sato (1'09”893) e Mark Webber (1'09”894), seguiti dalla
McLaren di Kimi Raikkonen (1'10”219). Per il finlandese anche un principio
d'incendio sulla sua monoposto durante un pit-stop (nella foto).
Ricardo Zonta su Toyota ha chiuso con il settimo tempo (1'10”250), davanti
alla Bar-Honda di Anthony Davidson (1'10”299) e alla Williams di Marc
Gene (1'10”301). Ultimi due tempi per David Coulthard su McLaren
(1'10”412) e Cristiano Da Matta su Toyota (1'10”532).

re. sp.

Sarà di 25mila euro il contributo del-
l’Assessorato allo Sport della Provin-
cia di Roma, in favore degli atleti disa-
bili impegnati dal 17 al 28 settembre
nelle Paraolimpiadi di Atene 2004. «È
il primo atto di un progetto - ha dichia-
rato l’assessore Attilio Bellucci - che
per il 2004 prevede un investimento
globale di 650mila euro in favore delle
persone disabili, per l’adeguamento
degli impianti e organizzazione di
eventi. Per il presidente della Federa-
zione Italiana Sport Disabili, Luca Pan-
calli «con queste iniziative viene rico-
nosciuto il valore dei nostri ragazzi».

P
erfino la bulimia del pallone ogni tanto prende fiato e
finge di arrestarsi. Si mette una foglia di fico chiamata
tesseramento e proclama che i giocatori si possono

vendere e comprare solo in certi periodi dell’anno. Ovvia-
mente tutti se ne fregano e continuano imperterriti a fare
affari anche quando non potrebbero. È sempre stato così,
ma naturalmente nessuno si è mai azzardato ad ammetter-
lo: tutti sanno e nessuno dice. Ci voleva il candore Durbans
del presidente del Consiglio, ieri, per scoperchiare la pentola.
«Stam è una persona intelligente e quindi, volendo vincere,

ha fatto bene a scegliere di venire al Milan».
Stam al Milan, insomma, anche se le liste sono chiuse.

Sarebbero chiuse. Soddisfatto per l’ennesima fulminante bat-
tuta concessa ai microfoni di “Radio anch’io”, il Cavaliere
era tutt’altro che imbarazzato: con quello che ha detto il
giorno prima sull’evasione fiscale, cosa volete che sia. Già
che c’era allora ha colto l’occasione per piazzare anche un
spot per i suoi rossoneri. Come a dire: il mercato si ferma,
ma la pubblicità è indefessa. E su questa materia Berlusconi
non prende lezioni da nessuno. Non lo fermano certo detta-
gli come il conflitto di interessi o l’etica, visto che il 29
febbraio si gioca Lazio-Milan e quindi Stam contro la sua
nuova squadra: quando si dice lo sport oltre i confini (del
buongusto). Sfornata questa perla di tatto e opportunismo,
però, Stam ha precisato che trattasi di balle spaziali: per ora
nessun accordo e nessuna firma col Milan. Ma lo stopperone
è una persona intelligente, lo ha detto anche il presidente.

s.m.r.

ITALIA: Buffon (1’ st Toldo);
Panucci (1’ st Oddo), Nesta (1’
st Ferrari), Legrottaglie (1’ st
Adani), Bettarini (34’ st Panca-
ro); Pirlo (1’ st Barone), Perrot-
ta (37’ st Volpi); Fiore (19’ st
Nervo), Totti (1’ st Delvecchio),
Del Piero (19’ st Di Natale); Vie-
ri (1’ st Corradi)

REP. CECA: Blazek, Grygera
(1' st Jranek), Bolf (42' st Vori-
sek), Rozenhal (1' st Drobny),
Jankulowski, Poborsky (1' st
Tyce), Rosicky, Galasek (10' st
Hubschman), Nedved (31' st
Jarosik), Stajner (1' st Heinz),
Koller (1' st Lokvenc)

ARBITRO: Bramhaar (Ola)

RETI: nel pt 14' Vieri, 41' Staj-
ner; nel st 41' Di Natale, 43'
Rosicky

NOTE: angoli 4-4. Ammonito
Drobny. Spettatori 23 mila

A fuoco il motore di Raikkonen, Montoya (Williams) il più veloce
Test a Valencia, bene il colombiano e la Bar-Honda di Button. Male la McLaren

Quattro gol in un’amichevole affollata
A Palermo 2-2 tra azzurri e ceki. Troppi cambi nella ripresa: in tutto 41 uomini in campo

11,00 Time Out SkySport 2
12,55 Sport 7 La7
13,00 Studio Sport Italia1
13,30 Tennis, Torneo di Anversa Eurosport
14,30 Speciale Pantani Espn
15,00 Nhl, Detroit-Phoenix SkySport1
18,00 Salto con gli sci, CdM Eurosport
18,20 Rai Sport Sera Rai2
20,00 Rai Sport 3 Rai3
20,30 Basket, Lottomatica-Pau SkySport1

Il mensile rivolto alla disabilità
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ITALIA 2
REPUBBLICA CECA  2

BerlusconiAldo Quaglierini

L’Italia del «buon senso», per un pareg-
gio a Palermo che dice molto sulle po-
tenzialità, ma poco sulla quadratura
del progetto, visto che in campo di
nazionali azzurre se ne vedono due,
una nel primo tempo, un’altra nella
ripresa. Il risultato, 2-2 contro una
squadra solida e con qualche elemento
eccellente (Nedved, Poborski) non de-
ve illuderci: ci manca qualcosa, il guiz-
zo vincente, il graffio che lascia il se-
gno, il passo della vittoria. Certo, la
partita con la Repubblica Ceca è ami-
chevole e, in fondo, nessuno ha voglia
di farsi del male, ma in campo c’è trop-
pa confusione, e insieme con squadre
vere, che lottano per vincere e per supe-
rarsi, c’è una miriade di cambi che con-
fonde le idee e fa a pezzi il concetto di
collettività. Il risultato, comunque, è
figlio delle qualità viste in campo, con
superiorità azzurra nelle individualità
(soprattutto offensive) con i tre davan-
ti che s’intendono alla perfezione, con
qualche errore di troppo in retroguar-
dia; e con un settore centrale di valore
per quanto riguarda gli ospiti.

Bisognerebbe dire, in realtà, che le
squadre sono due visti gli undici cam-
bi effettuati da Trapattoni nel corso
della gara, una girandola di sostituzio-
ni che rassicura i club del campionato
ma rende pesanti gli interrogativi sulla
utilità vera di queste sfide. Fatto sta
che la prima Italia (quella che scende
in campo fin dall’inizio) dovrebbe esse-
re la titolare, la preferita nelle intenzio-
ni del ct, e questa squadra appare spu-
meggiante, fantasiosa, potente. La fan-
tasia di Fiore, Pirlo, Del Piero, dà quel
«quid» in più; la forza è davanti e ogni
volta le aperture di Totti (autentiche
rasoiate) tagliano in due la difesa avver-
saria, regalando splendidi palloni per
un Vieri non affatto contagiato dal cli-
ma amichevole della serata. Così, il gol
dell’interista (14’) arriva al termine di
una azione in cui partecipano (e tira-
no) tutti e tre i gioielli azzurri: prima
Del Piero, poi Totti, infine, sulla ribat-
tuta disperata della difesa, Bobo infila
con il gomito. Le polemiche si spengo-
no subito e si ricomincia a giocare, la
reazione dei cechi c’è e si fa sentire,
soprattutto con un dominio territoria-
le evidente.

La Repubblica ceca è una naziona-
le di valore, gioca bene, è ben messa in
campo da Brueckner. Nedved, Pobor-
ski, Jankulovski mettono la qualità; gli
altri (Koeller e Rosicki, Steiner, soprat-
tutto) la sostanza: Buffon corre qual-
che rischio. Già al 12’, Poborski (lancia-
to da Rosicki) aveva scavalcato il por-
tiere azzurro ma il suo tiro era stato
respinto sulla linea da Nesta; adesso la
Cekia si fa sotto e noi soffriamo.

Certo, c’è ancora Totti, c’è Vieri,
c’è Del Piero: quando la palla capita
laggiù sono dolori per i nostri avversa-
ri. Così il raddoppio di Bobo viene
annullato per dubbio fuorigioco (18’)
e ancora, un lancio di Totti apre il
campo all’interista che spara di poco a
lato. Ma sono schegge, perché i bian-
chi di Bueckner ricominciano a maci-
nare gioco. E giungono al pareggio
con Stajner (al 41’) di testa, su dormita
generale della difesa.

Il secondo tempo si apre con sette
cambi: Toldo, Barone, Adani, Ferrari,
Oddo, Delvecchio, Corradi. Successiva-
mente entrano, Di Natale, Pancaro,

Nervo, Volpi. Difficile avere un’idea
precisa di quello che sta succedendo,
perché ,come si capisce, le squadra del-
la ripresa è completamente diversa. Da
registrare solo il gol (bello) di Di Nata-
le (su azione di Nervo) e il pareggio di
Rosicki. Insomma, a Trapattoni queste
partite dovrebbero servire a per prova-
re, studiare, verificare innesti e schemi
vista degli Europei di giugno. Gli inseri-
menti, le novità, gli esperimenti tattici,
hanno un senso se vengono verificati
per un tempo congruo e non solo per
spezzoni di partite, con reparti squarta-
ti e ricomposti allegramente. Servirà
pure a qualcosa,.. o forse hanno ragio-
ne i club che tendono a negare i loro
campioni per l’azzurro? Intanto, in
Turchia la Danimarca ha battuto (1-0,
gol di Jorgensen) i padroni di casa. In
funzione del Portogallo, bisognerà co-
minciare a pensarci.

MILANO La tensioni per il derby della
Madonnina irrompe anche nella riu-
nione del Consiglio di Lega Calcio di
ieri. Giacinto Facchetti, presidente del-
l’Inter, non ha evidentemente gradito
le accuse che Adriano Galliani, presi-
dente di Lega nonché amministratore
delegato del Milan, ha rivolto all’arbi-
tro Pieri dopo la gara di campionato
che i rossoneri hanno pareggiato dome-
nica a Lecce. Un comportamento che,
secondo Facchetti, evidenzierebbe in
maniera pesante il conflitto di interessi
che vive l'amministratore delegato del
Milan.

A Galliani, evidentemente, non de-
ve essere andato giù il rimprovero e ieri
durante il Consiglio di Lega ha alzato la
voce davanti a tutti per difendersi e
attaccare il proprio detrattore. «Questo
giochino di Facchetti che bacchetta Gal-
liani non lo accetto e gliel’ho detto ad

alta voce - ha poi spiegato il presidente
della Lega Calcio - Non accetto lezioni
di stile dal signor Facchetti». Una dife-
sa a denti stretti a cui Galliani si è ag-
grappato ricordando le condizioni che
lo portarono al vertice della Lega. «Ave-
vo precisato che avrei continuato a fare
l'ad del Milan e se me la sono presa con
gli arbitri l’ho fatto proprio come diri-
gente rossonero - ha proseguito Gallia-
ni - È ovvio che come dirigente tutti
dovremmo stare bravi ma non capisco
perché se Facchetti si lamenta al giove-
dì io non lo possa fare la domenica
successiva. Non accetto quindi il con-
flitto di interessi denunciato da Fac-
chetti. Sono un tifoso ultrà - ha poi
concluso - e difficilmente riesco a stare
zitto». Talmente ultrà, Galliani, al pun-
to da non volersi ricandidare alla carica
di Presidente di Lega per tornare a fare
il dirigente societario a tempo pieno.

Al battibecco in Lega ha assistito impo-
tente anche il vicepresidente Antonio
Matarrese, che al termine della riunio-
ne ha solidarizzato con l’ad del Milan.
«Non fa piacere essere bacchettati da
Facchetti - ha commentato - Ho visto
un Facchetti insolitamente arrabbiato
che è andato un po' fuori dalle righe
ma può darsi anche che questo aiuti
l’Inter in vista del prossimo derby».

Come in ogni battibecco che si ri-
spetti, però, Facchetti (che ha lasciato il
Consiglio scuro in volto) non ha resisti-
to alla tentazione di dire l’ultima paro-
la sulla vicenda. «Ho ribadito anch’io
ad alta voce, come sottolinea il presi-
dente della Lega Calcio, il mio parere
durante il Consiglio - ha ribattuto Fac-
chetti - Non ne ho fatto una questione
di stile bensì di sostanziale etica profes-
sionale. Sino a prova contraria, è anco-
ra garantita la libertà di opinione».

Il presidente dell’Inter ricorda il conflitto di interessi dell’amministratore delegato del Milan

Lega, lite Galliani-Facchetti

«Stam al Milan»
Gaffe per radio
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Christian Vieri, autore del primo gol, colpisce il palo con un colpo di testa

18 giovedì 19 febbraio 2004



DALL’INVIATO Gigi Marcucci

CESENATICO Un’ammissione: «I
miei sogni di uomo che si infrango-
no con le droghe, ma dopo la vita di
sportivo». L’autodifesa di chi, a quat-
tro anni dal trauma del test antido-
ping a Madonna di Campiglio, si
sente vittima di un complotto: «Io
non mi sono sentito più sereno di
non essere controllato in casa, in al-
bergo, dalle telecamere... ». L’im-
mancabile requisitoria contro la giu-
stizia, accusata di averlo «umiliato
per nulla». E contro il mondo sporti-
vo, da cui si sen-
tiva emarginato:
«Regole sì, ma
devono essere
uguali per tutti».
Marco Pantani
ha parlato per
l’ultima volta at-
traverso gli ap-
punti scritti con
grammatica in-
certa su nove pa-
gine di passapor-
to, durante l’ulti-
mo viaggio a Cuba. Un flusso di co-
scienza a tratti zoppicante ma lucido
- «io so di aver sbagliato con le prove
però» - uscito dalla penna inesperta
del Pirata prima che Micael Mingoz-
zi, avvertito dall’ambasciata che
l’amico dava evidenti segni di disa-
gio, andasse a riprenderlo. Manuela
Ronchi, amica e manager del cam-
pione, l’ha letto ieri a Cesenatico,
nella chiesa arcipretale di San Giaco-
mo circondata da uno schieramento
di alcune migliaia di tifosi arrivati
per dire addio al loro idolo. Il passa-
porto mutilato è quello trovato saba-
to scorso nella stanza del residence
Le Rose, ultima
dimora di Panta-
ni. Le pagine
mancanti sono
state copiate da
Mingozzi e con-
segnate alla fami-
glia, che ieri ne
ha autorizzato la
lettura. Così i fu-
nerali del gran-
de scalatore, che
da ieri riposa die-
tro una lapide,
loculo 262 del ci-
mitero comuna-
le, si sono tra-
sformati in una
lunga seduta di
autocoscienza,
un rito di purifi-
cazione per spor-
tivi e uomini del-
la strada.

«Io so che
Marco si era con-
fidato con alcu-
ni giornalisti che
poi per il pro-
prio comodo
non hanno detto le cose come stan-
no. Con Marco era una lotta contro
i mulini a vento. È in alto che biso-
gna cambiare le cose, il ciclismo co-
me è ora non va bene. Forse non
sono la persona più adatta per parla-
re, perché da due anni sono fuori.
Ma sono sempre stato un ribelle,
uno dal carattere forte. E in questo
mondo se dici quello che pensi vieni
eliminato», confida Mario Traverso-
ni, una vita da gregario nella squa-
dra del Pirata. «Le parole adesso sa-
rebbero sprecate - continua - Marco
ha fatto la fortuna di tante aziende e
di un ciclismo in declino. E oggi chi

gli ha fatto la guerra dice parole di
facciata. Non ce l' ho con la stampa,
ma con il mondo del ciclismo». Tra-
versoni ha un rimpianto: «Marco,
parlando, era forse la persona che
poteva cambiare le cose. Ma forse la
questione era più grande di lui. Io
invece ho avuto la fortuna di essere
in squadra con lui. Oggi provo tri-
stezza. La rabbia l'ho persa due anni
fa, adesso sento solo dolore. Se non
si muove qualcosa dall'alto, tra due
mesi si dimentica e tutto torna come
prima».

E il velocista Alessandro Petac-
chi, a funerale appena concluso,

commenta: «È giusto che le regole
siano uguali per tutti. Noi siamo co-
stantemente controllati dai medici e
se c’è un’anomalia, è giusto che la
squadra intera non rischi per un sin-
golo elemento. Se la morte di Marco
servirà anche per questo è giusto che
dia tanto al ciclismo anche di lassù».

Non ci sono folle oceaniche, ma
la tensione è grande. Sul porto cana-
le progettato da Leonardo si svolgo-
no duelli a distanza. Maradona, la
cui presenza era stata confermata
dal manager di Pantani, Vittorio Sa-
vini, non si è visto. Durante la notte
sono arrivati i campioni del mondo

Mario Cipollini e Moreno Argentin.
Alberto Tomba durante i funerali si
inginocchia per 15 minuti per parla-
re con Tonina Zingarelli, madre del
campione. Poi arriva Franca Rame,
che di Cesenatico è cittadina onora-
ria insieme a Dario Fo, e di Pantani
era quasi una vicina di casa. E anco-
ra Vittorio Adorni, Gianni Motta,
l’ex ct della nazionale di calcio Aze-
glio Vicini, il direttore sportivo della
Saeco Giuseppe Martinelli, il presi-
dente della Federazione Giancarlo
Cerruti. È lui a rispondere a un attac-
co di Arnaldo Pambianco, vincitore
del Giro nel ’61: «Io non guarderò

più una gara ci-
clistica perché i
dirigenti che ab-
biamo non han-
no difeso Marco
per niente». «I
corridori sono
prima di tutto
dei cittadini, e i
cittadini devono
osservare le rego-
le», replica Cer-
ruti.

La bara del
Pirata è davanti al transetto della
chiesa, costruita nel 1700. Appoggia-
ta alla parete un gigantesco ritratto
floreale del Pirata, sul legno chiaro
della bara un Pantani sorridente do-
po la vittoria del Tour de France.
Tra le corone, quella del Milan e del-
la Lega Nord della Valcamonica. Ap-
poggiate ai fianchi del feretro la ma-
glia gialla del ‘98, quella rosa del Gi-
ro d’Italia, e la blu della nazionale.
Prima dei funerali sono molti quelli
non rinunciano a una foto ricordo:
la bandana gialla in testa, la mano
appoggiata sulla bara. «Marco», av-
verte il vescovo Antonio Lanfranchi,

«invita tutti a un
serio esame di
coscienza su tut-
to quello che è
lo sport e su tut-
to ciò che ruota
intorno allo
sport. L’uomo
vale più del cicli-
sta, porta iscrit-
to nel suo essere
creatura il carat-
tere del limite.
Dentro al cam-
pione batte sem-
pre un cuore di
ragazzo, con le
sue paure, le sue
fragilità. Un cuo-
re che non può
essere sacrificato
a nessuna logica
di sfruttamen-
to». Quello del
prelato è un mo-
nito. «Occorre
recuperare una
visione dello
sport non solo
come competi-

zione e successo, ma come fattore
educativo al servizio del mondo gio-
vanile - spiega il monsignore - è ne-
cessaria ogni cura per la salvaguar-
dia del corpo umano da ogni attenta-
to alla sua integrità, da ogni sfrutta-
mento, da ogni idolatria».

Dopo la messa, il feretro viene
trasportato a piedi verso il cimitero.
La madre abbraccia la bara per l’ulti-
ma volta: «Ciao Marco, ciao bambi-
no, ciao bello», poi si accascia e devo-
no soccorrerla con una barella. E
qualcuno, forse il padre Paolo, anco-
ra grida, «Marco, non pagherà qual-
cuno per te?».

Le parole del vescovo
Lanfranchi: «L’uomo vale più
del ciclista e lo sport deve
recuperare la salvaguardia
e l’integrità
del corpo umano»

La lettura
della ex manager
davanti alla folla

Ammissioni, autodifesa e
un’accusa: «Le regole devono

essere uguali per tutti»

‘‘‘‘

le frasi del Pirata
«Sono stato umiliato per nulla. Per quattro anni sono in
tutti i tribunali, ho solo perso la mia voglia di essere
come tanti altri sportivi, ma il ciclismo ha pagato e molti
ragazzi hanno perso la speranza della giustizia. E io mi
sto ferendo con la deposizione di una verità sul mio
documento, perché il mondo si renda conto che se tutti
i miei colleghi hanno subito umiliazioni, in camera con
le telecamere nascoste per cercare di rovinare le fami-
glie; e poi dopo come fai a non farti male... Io so di aver
sbagliato con le prove però, ma solo quando la mia vita
sportiva, soprattutto privata, è stata violata, ho perso

molto... Ma il più difficile è di aver dato il cuore per uno
sport, con incidenti e infortuni: e sempre sono ripartito.
Ma cosa resta, c’è tanta tristezza e rabbia per le violenze
che la giustizia a tempi è caduta nel credere. Ma la mia
storia spero che sia di esempio agli altri sport che le
regole, sì, ma devono essere uguali per tutti. Non esiste
lavoro che per esercitare si deve dare il sangue, i control-
li di notte alle famiglie degli atleti.
Io non mi sono sentito più sereno di non essere control-
lato in casa, in albergo, dalle telecamere e sono finito
per farmi del male, per non rinunciare alla mia intimità,

all'intimità della mia donna, e degli altri colleghi che
hanno perso. E molte storie di famiglie violentate. Ma
andate a vedere cos'è un ciclista e quanti uomini vanno
in mezzo alla torrida tristezza per cercare di ritornare
con quei sogni di uomo che si infrangono con le dro-
ghe: ma dopo la mia vita di sportivo. E se un po’ di
umanità farà capire e chiedere cosa ci fa sperare e che
con uno sbaglio vero si capisce e si batte, perché si sta
dando il cuore... E non sono un falso, mi sento ferito e
tutti i ragazzi che mi credevano devono parlare. Ciao
Marco».

Gli inquirenti setacciano i dintorni
dell’hotel e i filmati delle
telecamere a circuito chiuso
Il pm Gengarelli: «Più vado
avanti, più mi convinco che non
si è suicidato»

La famiglia aveva contattato
la comunità di San Patrignano
per avviarlo al recupero dalla
tossicodipendenza, ma a fine
novembre il Pirata è partito
per Cuba

‘‘‘‘

LE INDAGINI Mentre la polizia cerca le persone che lo hanno incontrato nelle ultime ore, si completa il mosaico: una fuga disperata da familiari e conoscenti fino al residence

Sotto l’effetto della droga ha cercato di far perdere le tracce
Natascia Ronchetti

RIMINI Marco Pantani voleva far per-
dere ogni traccia di sé. A Rimini cerca-
va solitari paradisi artificiali, la polve-
re bianca della quale era ormai schia-
vo e che aveva indotto i famigliari più
stretti a chiedere aiuto a San Patrigna-
no.

La comunità si era già preparata
ad accoglierlo, lui aveva rifiutato. Il
Pirata - hanno detto gli amici agli in-
quirenti riminesi - era un uomo fini-
to, disperato. Un uomo capace di spa-
rire all'improvviso, senza spiegazioni,
né telefonate, senza auto e bagagli.
Proprio come fece a Milano, dieci
giorni rintanato in un albergo, senza
abiti (solo il suo marsupio), senza tele-
fono cellulare. Qualche telefonata alla
manager Manuela Ronchi - alla quale
aveva lasciato le sue cose -, una al
medico di famiglia per farsi prescrive-
re gli antidepressivi. Poi, il 9 febbraio,
il viaggio a Rimini, l'ultimo, con un
auto blu. Un'altra fuga, prima che la
manager lo raggiungesse. All'autista,
giunto a Rimini, avrebbe poi dato so-
lo la vaga indicazione di lasciarlo in
viale Regina Elena, sul lungomare:
«Faccio qualche passo a piedi e cerco

un albergo». L'albergo era il residence
Le Rose, dove è morto, e che ieri poli-
ziotti in borghese sorvegliavano, scat-
tando foto, in cerca di qualche indizio
sulla persona che potrebbe avergli for-
nito la cocaina. Nessun elemento è
emerso dalle telecamere che sorveglia-
no il parcheggio del residence. Si spe-
ra di ottenere qualcosa dai filmati di
quelle installate in una banca che si
trova a un centinaio di metri. «Mi
fermo solo per questa notte», aveva
detto Pantani al portiere, risentito ie-
ri. Poi, ogni giorno, la riconferma: re-
sto ancora. La Procura di Rimini ha
aperto un fascicolo contro ignoti. A
stroncarlo potrebbe essere stato un
cocktail micidiale di droga e medici-

ne. Lo dirà il medico legale. Atto do-
vuto, l'inchiesta, per svolgere gli atti
di indagine. Tra i farmaci trovati nell'
appartamento dove alloggiava sareb-

be stata rinvenuta anche una confezio-
ne di pillole anticoncezionali, partico-
lare che farebbe supporre l'incontro
con una donna, ma che il pubblico

ministero Paolo Gengarelli ha smenti-
to. Il fascicolo è sotto chiave, il riserbo
massimo. Ieri ai giornalisti il pm Gen-
garelli si è concesso solo una battuta:

«Più vado avanti con l'indagine e più
mi convinco che Pantani non si è ucci-
so. Amava troppo la vita». Le testimo-
nianze hanno confermato che Panta-
ni annaspava convulso in cerca di un
riscatto, e intanto comprometteva i
rapporti con la famiglia, sempre più
burrascosi. Si era diretto a Cuba, alla
fine di novembre dopo aver lasciato a
Madrid il ciclista Lombardi che, gra-
zie alla sua manager, gli aveva prospet-
tato la possibilità di tornare a gareggia-
re con un'altra squadra. A Cuba, un
incontro breve con Maradona.

Poi l'ennesima crisi e la "lettera"
alla famiglia: uno sfogo scritto di get-
to su nove pagine del passaporto,
strappate e rimaste là. Lo raggiunse,

allora, per riportarlo a casa, l'amico di
Predappio Micael Mengozzi. Trascris-
se quella testimonianza, la consegnò
alla famiglia. A Rimini, Pantani, ave-
va ancora con sé quel passaporto
strappato. Era agli sgoccioli, prostra-
to.

La tossicodipendenza aveva mina-
to anche i rapporti tra i genitori e la
sorella Manola, esasperata e forse im-
potente di fronte al muro eretto dalla
famiglia per non scheggiare l'immagi-
ne del campione. Resta da verificare
chi ha incontrato il Pirata negli ultimi
giorni di vita, quante volte è uscito,
chi ha incontrato. Gli inquirenti scre-
mano le testimonianze attendibili dal-
le mitomanie. Ha mentito la donna
che aveva giurato: ero l'unica a sapere
che lui era a Rimini. Un uomo lo ha
fermato per strada, gli ha chiesto un
autografo, è stato liquidato in malo
modo. Una certezza sulle telefonate
fatte dal residence: a un vecchio ami-
co e alla sorella di lui. Presto forse si
saprà quanti erano e che fine hanno
fatto i soldi che Pantani prelevò dalla
sua banca di Cesenatico, prima di par-
tire per Milano. Gli accertamenti ban-
cari sono in corso. Qualche conto è
già stato fatto: l'albergo di Milano,
l'auto blu…

CASTEL S. PIETRO TERME (Bo) Pantaloni della tuta infilati
nei calzettoni alti, scarpe da tennis, trapuntino e cuffia di
lana con pon pon. Diego Armando Maradona ha passato
l’intera giornata tra le 18 buche del campo di Castel S.
Pietro con la compagnia di Mariano Castro, nipote del
leader maximo. A completare la piccola “corte”, un secon-
do amico, napoletano. Maradona ha vissuto così, tra uno
swing e l’altro, la lunga giornata delle esequie di Marco
Pantani, il campionissimo che “El Pibe de Oro” aveva cono-
sciuto lo scorso anno a Cuba. «Marco aveva bisogno della
gente - aveva commentato l’asso argentino - È morto solo.

Abbiamo tutti colpa, tutti. Provo molta tristezza». Qualcu-
no attendeva la partecipazione di Maradona alle esequie ma
l’argentino ha invece scelto il golf. La sua presenza non
passa inosservata; alcuni golfisti perdono per qualche secon-
do l’aplomb e si fanno avanti: «Posso dirtelo? Sui campi di
calcio sei un fuoriclasse, tra le buche un po’ meno». Mara-
dona si sottrae: «E tu mi fermi per dire che non so gioca-
re?», chiede contrariato. Poi accelera con la sua golf-car e si
allontana. Il gioco non può aspettare. Anche a costo di
saltare il pranzo ordinato e mai consumato. Non bisogna
perdere tempo finché c’è la luce del giorno. p.l.

A sorpresa l’ultimo scatto di Pantani
Ai funerali letti i pensieri di Marco: «I miei sogni di uomo che si infrangono con le droghe»

Francesco Moser  Foto di Luca Bruno/Ap

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

12 20 55 79 81 82 2
Montepremi € 6.156.119.95

Nessun 6 Jackpot € 31.970.949,62
Nessun 5+1 Jackpot € 2.658.222,35
Vincono con punti 5 € 42.456,00
Vincono con punti 4 € 437,84
Vincono con punti 3 € 11,12

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 12 69 88 85 63
CAGLIARI 49 53 16 10 30
FIRENZE 79 5 47 1 33
GENOVA 50 74 30 38 46
MILANO 81 31 68 86 29
NAPOLI 82 8 1 67 78
PALERMO 20 65 52 33 53
ROMA 55 59 22 46 13
TORINO 27 58 14 42 16
VENEZIA 2 31 69 38 63

Tutti aspettano l’arrivo di Maradona, ma lui preferisce il golf

Alberto Tomba  Foto di Daniel Dal Zennaro/AnsaIvan Gotti  Foto di Luca Bruno/Ap
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DALL’INVIATO Toni Jop

MILANO C’eravamo sentiti agli inizi di gen-
naio. Questione di auguri. L’ho finita, mi
aveva detto contento come un bambino. E
come ti è venuta? Osti, bella, bella. Sentirai.
Guccini parlava di Piazza Alimonda, il bra-
no che sta dentro questa sua ultima fatica -
lui lavora con crescente attenzione alle sue
cose in musica - poetico/discografica. Era il
pezzo conclusivo di Ritratti, aspettava solo
quella per chiudersi in sala di registrazione
e battezzare l’album. Piazza Alimonda, lo
avrete capito, è una dedica, un racconto, un
lamento, un grido soffocato che si porta
appresso le terribili immagini del G8 geno-
vese con quel tributo di sangue messo nel
conto da una regìa antidemocratica, vile e
fascista che Genova e l’Italia non hanno
dimenticato. Ma non è un pregiudizio poli-
tico che ci porta a premiare questo brano
avvicinandoci a questo nuovo disco di Fran-
cesco. Piuttosto, lo ammettiamo, siamo as-
setati di cronaca, di racconti e di temi che
affrontino questa Italia con le sue più atroci
contraddizioni: la verità è che stiamo sem-
pre lì ad aspettare che qualcuno, qualche
artista, cantautore o regista cinematografi-
co o teatrale, dimostri di essere in grado di
testimoniare questa realtà così fortemente
velata, troppo spesso nascosta, vietata, zitti-
ta. Un Omero per noi, un cantastorie cui
affidare i nostri ricordi, la nostra memoria.
Francesco, con la discrezione di un monta-
naro ossessionato da sogni di mare, di tanto
in tanto ci regala frammenti d’epica dei no-
stri giorni ed è forse per questo che i ragazzi-
ni del nostro mondo
gli dedicano tanta at-
tenzione, quanta ne
darebbero ad un lo-
ro coetaneo, infor-
mato sui fatti. Così,
ecco Piazza Alimon-
da, il testo ve lo pote-
te leggere qui accan-
to; ci è piaciuta, non
sarà una ballata che
col tempo perderà si-
gnificato e che Gucci-
ni prima o poi farà
sparire dalle sue sca-
lette da palco. Il no-
stro Carlo Giuliani
non viene mai nomi-
nato, ma è come se
in virtù di questo
semplice artificio la
sua immagine aleg-
giasse, come una
Morgana, sul testo,
sui ritmi, sulle armo-
nie. «Sì - ha detto ie-
ri Francesco presen-
tando l’album - è
una canzone politi-
ca»: e quanto è bello
e sano e forte sentir-
si rispondere così da
un artista italiano,
evitando le cautele,
gli opportunismi, la
banale paura di spia-
cere a qualcuno.
«Spiacere è il mio
piacere», aveva can-
tato Francesco in
Cyrano. Ci sta. Per il resto, il disco avrebbe
potuto reggere anche un altro titolo, tipo
«Sogni» e nessuno se ne sarebbe lamentato.
Voglio dire che, prestando a questo lavoro
uno sguardo complessivo che tenga conto
del sapore depositato dal primo ascolto, si
ha la sensazione di sentir scorrere una se-
quenza di avventure mai uscite allo scoper-
to della coscienza, ma covate di notte tra un
cuscino e un piumone. Scorrete i titoli:
Odysseus, Canzone per il Che, Vite, Cristofo-
ro Colombo. È un trionfo di mari, di gente
che va, di avventure lontane ma lui, France-
sco, è tra le persone più immobili che esista-
no, ha una sua persistenza salgariana, anni-
dato tra i monti che non ce la fanno a
separare per bene le province di Pistoia e di
Bologna. È un segno del destino che, circon-
dato da boschi e casali amati appassionata-
mente, trovi quel che non cerca in orizzonti

non finiti, dove tutto è instabile, il cielo, il
mare e ancora il mare. In questo andare
dove tutto è fluido, Guccini trova coerenze
anche negli schemi musicali, non solo nel-
l’onnipresente parola. Liquidi sono gli ar-
rangiamenti, liquido l’incedere di un modu-
lo che solo di rado si inerpica e sorprende e
quando evade lo fa assecondando un gioco
di citazioni ritmiche alle quali affida l’ecci-
piente del potere evocatore di atmosfere
appropriate. È vero, non è mai stato uno
che adatta reciprocamente testi e musiche,
musiche e testi, ma in questo caso sembra
più forte e trasparente il suo rilasciare le
parole in una sorta di galleggiamento peren-
ne, anche saltellando tra un brano e l’altro.

La voce lo segue fedele in questo de-
positare sensi poetici onda su onda,
tanto che pare avvicinarsi, per questa
dinamica, al grande Leo Ferré che al-
la musica faceva fare esattamente ciò
che serviva alla parola. Attonito e feli-
ce, ancora una volta come un bimbo,
Guccini continua a scoprire la vita
seguendone la curva epica disegnata
dalla assenza di moventi: «E andare -
recita in Odysseus - come spinto dal
destino verso una guerra, verso l’av-
ventura e tornare contro ogni vaticinio con-
tro gli Dei e contro la paura». Lo trovi sem-
pre lì, accovacciato davanti ai grandi portali
del mito, come all’inizio della sua attività di

poeta in musica quando cantava: «Vedre-
mo soltanto una sfera di fuoco, più grande
del sole più vasta del mondo, mai mano
d’uomo la toccherà e solo il silenzio come

un sudario si stenderà tra il cielo e la terra
per mille secoli almeno», candidamente ra-
pito da immagini immense disegnate una
fantasia popolare, poeticamente enfatizzate
da una trasmissione orale, come un canto
omerico. «E fuggendo si muore...», prose-
gue nello stesso Odysseus e par che anticipi
il senso di Canzone per il Che, il cui testo
non è suo ma di Vasquez Montalban, «e se
il rivoluzionario non trova altro riposo che
la morte... niente o nessuno lo trattenga», e
insieme si allinea con le parole dedicate a
Giuliani in Piazza Alimonda: «Uscir di casa
a vent’anni è quasi un obbligo, quasi un
dovere». La tragedia dell’andare, il destino

dell’uomo. Con
qualche ironica cor-
rezione: in Cristofo-
ro Colombo, per
esempio, il coraggio-
so capitano intravve-
de nelle terre da lui
scoperte il destino
che avranno e allora
«naviga, naviga via
più lontano possibi-
le da quell’assordan-
te bugia...nel suo
cuore la Nina, la Pin-
ta e la Santa Maria».
Tra un’onda e l’al-
tra nel mare dell’epi-
ca, piccole dediche
di grandi amori: Vi-
te, offerta non alla
gente ma alle perso-
ne, alle loro storie,
Certo non sai, non
alle persone ma a
una sola, quella che
divide il suo cusci-
no e il suo sognare,
La ziatta, non alle
persone ma a una
lingua, il modenese.
Sorpresa: in coda al-
l’album c’è un bra-
no di Guccini che
ha la sua bella età (il
pezzo, non France-
sco); è datato 1971,
eseguito allora, mai
edito prima e inseri-
to nella scaletta; si
intitola La tua liber-
tà. È bella anche se
lui dice che è datata
e che se ci avesse
pensato in tempo
l’avrebbe scartata.
Non gli piacciono
nemmeno gli arran-
giamenti. Pazienza,
per fortuna non ha
avuto quel tempo.
Note al margine:
Guccini fa sapere
che al festival di
Mantova non cante-
rà solo perché non
ama i festival: «So-
no invecchiato - di-
ce - ma è anche
l’unico modo per
non morire giova-
ni»; ci sarà comun-
que per presentare
il suo libro Cittano-
va Blues; contano le
azioni. Tifa, ma si sa-
peva, Cofferati co-
me prossimo sinda-
co di Bologna per-
ché è bravo, serio e
preparato, lo cono-
sce da vicino. Non
ha il coraggio di fare
pronostici in propo-
sito, ma racconta
che i suoi vati prefe-
riti, i taxisti, segna-
no bel tempo per la
sinistra e i suoi can-
didati. Scrive più

lentamente di una volta: «Forse ero più bra-
vo - racconta - ora scrivo e ci torno su». È la
dittatura della parola, la sola verso la quale
si può correre senza perdere la libertà.

Tanta storia, il piglio del divulgatore, battute e fen-
denti buoni per colpire anche i potenti di oggi e,
soprattutto, la teatralità del grande giullare che ci
riporta direttamente ai tempi di Mistero buffo. È un
Dario Fo «ritrovato» quello che vedremo su Raitre
lunedì 23 febbraio - ore 23 - e che il pubblico dell’Au-
ditorium di Roma ha già visto nello scorso dicembre
in questa lezione-spettacolo dal titolo Caravaggio al
tempo di Caravaggio, nata in occasione della mo-
stra di riproduzioni di opere del grande pittore in
corso nella capitale, a Castel Sant’Angelo, fino al 14
marzo. A presentare il programma, ieri, è stato lo
stesso premio Nobel insieme al direttore Paolo Ruffi-
ni e Renato Parascandalo che lo ha ideato. Un’ora e
mezza di grande teatro in cui Dario Fo, con l’aiuto di

Franca Rame, passa in rassegna tutta l’opera del
Caravaggio sfatando miti - quello dell’istintività del
disegno, per esempio - e inquadrando il periodo stori-
co con l’abilità del grande professore in grado di
affabulare e rapire anche il pubblico più distratto.
Ne viene fuori un Seicento cupo di violenze e lotte
politiche, dove il potere temporale della Chiesa fa da
padrona, dove l’arte s’intreccia alla religione dalla
pittura al teatro. In questo clima nasce e cresce l’ope-
ra di Caravaggio che Dario Fo illustra attraverso le
gigantesche riproduzioni della mostra romana - sì
l’esposizione è tutta di «falsi» - sottolineando partico-
lari, dettagli e legando ognuno di essi a fatti storici e
di costume. Le Madonne, per esempio, per le quali
spesso Caravaggio faceva posare celebri prostitute del

tempo. O ancora interpretazioni «rivoluzionarie» co-
me quella in cui Fo identifica come carnefice di un
Cristo proprio un soldato dello stato Pontificio. Tesi
che avvalora con dovizia di particolari, dettagli e
straordinarie conoscenze storiche e pittoriche. Ma
che, come sottolinea, nessuno «ti insegna a scuola».
«Caravaggio - prosegue Fo - racconta il suo tempo
fino in fondo e questo gli costa l'ostilità di molti.
Inserisce nei suoi quadri particolari legati all'attuali-
tà, con un preciso significato politico. E infatti molti
dei suoi quadri furono rifiutati dai committenti origi-
nari. Bisognerebbe fare una “revisione” della storia
che si studia sui banchi di scuola attraverso quello
che raccontano del loro tempo i pittori e gli artisti
figurativi in genere». Tra l’altro, la lezione spettacolo

arriva mentre nel mondo dell’arte fioccano presunte
attribuzioni di quadri al maestro lombardo (troppe,
addirittura sei).
Ma sono altre, invece, le revisioni che si stanno com-
piendo di questi tempi. «La pressione sulla satira è
ad uno stadio veramente grave, mai toccato nella
storia d'Italia», commenta il premio Nobel, «ma per
sviscerare l’argomento ci vorrebbe un’altra lezione».
Del resto, però, sottolinea Fo non «c’è solo la satira
per fare politica. Anzi una lezione come questa su
Caravaggio è un fatto politico prima che culturale.
Se la scuola tende a cancellare quello che c’è dietro
l’arte, cioè la filosofia e quindi la politica, è un dovere
sacrosanto divulgare, far conoscere e rendere popola-
re la storia. Questo significa far politica».

Questo è il testo della canzone del nuovo disco di Francesco Guccini
ispirata alla morte di Carlo Giuliani.

Genova, schiacciata sul mare, sembra cercare
respiro al largo, verso l’orizzonte.
Genova, repubblicana di cuore, vento di sale,
d’anima forte.
Genova che si perde in centro nei labirintici vecchi carrugi,
parole antiche e nuove sparate a colpi come da archibugi.
Genova, quella giornata di luglio, d’un caldo torrido
d’Africa nera.
Sfera di sole a piombo, rombo di gente, tesa atmosfera.
Nera o blu l’uniforme, precisi gli ordini, sudore e rabbia;
facce e scudi da Opliti, l’odio di dentro come una scabbia.
Ma poco più lontano, un pensionato ed un vecchio cane
guardavano un aeroplano che lento andava macchiando il mare;
una voce spezzava l’urlare estatico dei bambini.

Panni distesi al sole, come una beffa, dentro ai giardini.
Uscir di casa a vent’anni è quasi un obbligo, quasi un dovere,
piacere d’incontri a grappoli, ideali identici, essere e avere,
la grande folla chiama, canti e colori, grida ed avanza,
sfida il sole implacabile, quasi incredibile passo di danza.
Genova chiusa da sbarre, Genova soffre come in prigione,
Genova marcata a vista attende un soffio di liberazione.
Dentro gli uffici uomini freddi discutono la strategia
e uomini caldi esplodono un colpo secco, morte e follia.
Si rompe il tempo e l’attimo, per un istante, resta sospeso,
appeso al buio e al niente, poi l’assurdo video ritorna acceso;
marionette si muovono, cercando alibi per quelle vite
dissipate e disperse nell’aspro odore della cordite.

Genova non sa ancora niente, lenta agonizza, fuoco e rumore,
ma come quella vita giovane spenta, Genova muore.
Per quanti giorni l’odio colpirà ancora a mani piene.
Genova risponde al porto con l’urlo alto delle sirene.
Poi tutto ricomincia come ogni giorno e chi ha la ragione,
dico nobili uomini, danno implacabile giustificazione,
come ci fosse un modo, uno soltanto, per riportare
una vita troncata, tutta una vita da immaginare.
Genova non ha scordato perché è difficile dimenticare,
c’è traffico, mare e accento danzante e vicoli da camminare.
La Lanterna impassibile guarda da secoli gli scogli e l’onda.
Ritorna come sempre, quasi normale, piazza Alimonda.

La «salvia splèndens» luccica, copre un’aiuola triangolare,
viaggia il traffico solito scorrendo rapido e irregolare.
Dal bar caffè e grappini, verde un’edicola vende la vita.
Resta, amara e indelebile, la traccia aperta di una ferita.

DARIO FO CI AVVERTE, LA SATIRA È A RISCHIO, E RILANCIA CON CARAVAGGIO IN TV
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Piazza AlimondaUn lamento, un
grido... Con una

ballata
sull’ingiusta morte
di Carlo Giuliani
a Genova Guccini
chiude il nuovo
bel cd «Ritratti»
«È una canzone

politica», rivendica
lui, un Omero
montanaro che

porta allo scoperto
avventure mai dette
e le contraddizioni

di questa Italia

«Odysseus», Cristoforo
Colombo, il Che: canta di
mari e di gente che va, evita
opportunismi e cautele
È Francesco, il cantastorie
dei nostri giorni
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Gabriella Gallozzi

TONY RENIS: «A FINE FESTIVAL
FAREMO DENUNCE»
Tony Renis, direttore artistico di
Sanremo, ieri è stato interrogato dal
pm di Roma Adelchi D’Ippolito come
persona informata dei fatti riguardo
all’inchiesta sulle selezioni dei brani
aperta dopo la denuncia del Codacons.
«Il pm è un magistrato attento e
intelligente - ha dichiarato Renis
uscendo dalla Procura - Sul Codacons
non sono in grado di esprimere giudizi.
Lo farà il magistrato quando trarrà le
dovute conclusioni delle denunce che
presenteremo dopo la conclusione del
Festival». Replica l’associazione: «I
dubbi sulle selezioni sono stati avanzati
non solo dal Codacons ma da centinaia
di segnalazioni di cantanti».

 in edicola 
con l'Unità a € 4,90 in più

Le religioni Le religioni 
dell'umanitdell'umanità
Le religioni 
dell'umanità

CristianesimoCristianesimoCristianesimo

Francesco
Guccini
Nella foto
piccola, la targa
di piazza
Alimonda
«corretta» con
l’aggiunta del
nome di
Carlo Giuliani
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Se Massimo Ghini si fosse messo sulle tracce di Gre-
gory Peck sarebbe stato molto più che un capitano
coraggioso: fortunatamente questo Vacanze romane
a teatro a Roma, accanto a Serena Autieri, non vuole
essere un allestimento spericolato, ma, molto più
pacatamente, un tradizionale musical da Sistina,
diretto dalla mano garbata e d’altri tempi di Pietro
Garinei. La storia è sempre quella: la principessina
stanca di galatei e cicisbei che si ritaglia una piccola
fuga nella città eterna con l’imprevista complicità di
quello che crede un simpatico amico, in realtà un
giornalista in cerca di scoop. Stavolta niente reporter
oltreoceano: l’ambientazione respira aria de «noan-
tri», Ghini è Gianni Velani, un cronista del Messag-
gero, smagato epperò dal cuore d’oro, uno dei giovi-

notti di Roma bella, così come lo sono i suoi amici,
Otello il fotoreporter coinvolto nell’affaire dello sco-
op, e la di lui fidanzata, Cinzia, una specie di car-
men miranda di Trastevere che canta Cole Porter
alle feste sul barcone.
Dopo l’impatto iniziale con un ballo alla corte «prov-
visoria» della principessina Anna (ospite dell’Hotel
de Russie) sfarzosamente kitsch quanto una scatola
di cioccolatini, e superata anche la vista della sua
camera da letto stile Barbie alla corte del re sole,
Vacanze romane acquista un fascino strano, a metà
tra l’amarcord e la naïvete che più non possediamo.
Si tuffa di proposito nelle arie (musicate pertinente-
mente da Trovajoli) e nelle atmosfere anni Cinquan-
ta. È un ritratto di Roma sparita, con allusioni ad

ogni risvolto di scena, dai pretini rossi alle suore
cappellone amate da Fellini, dal vigile in caschetto
alle variopinte trattorie romane dove si giocava a
scopetta. È qui che si svaga il Nostro, sognando l’occa-
sione giusta. Che si presenta inaspettata, nella notte,
sotto forma di fanciullina bionda un po’ brilla. Igna-
ro dapprima della sua vera identità, Gianni la ospita
da gentiluomo e poi, meno nobilmente, decide di
sfruttare la situazione per fare scalpore con un mali-
zioso reportage sulla principessina in libera uscita.
La cerbiatta, però, conquisterà il vecchio leone e ad-
dio scoop, anche se la storia d’amore non s’ha da
fare...
Serena Autieri ha una gran voce e quando canta fa
dimenticare gli impacci di una recitazione un po’

affettata. Massimo Ghini la affianca con spigliatezza
sottotraccia, mai sopra le righe e pronta a rifarsi
anche di un microfono gaglioffo che fa le bizze. Mo-
menti molto divertenti con la coppia di co-protagoni-
sti formata da Christian Ginepro (Otello) e Laura
Di Mauro (Cinzia) e un primo tempo scoppiettante
di sorprese scenografiche (si devono alla consueta
invenzione pirotecnica di Uberto Bertacca) e gli
splendidi abiti per fanciulle in fiore (di Silvia Fratto-
lilllo), mentre il secondo tempo si va sgonfiando lenta-
mente. Non senza lasciarci però la sensazione di
essere andati in Vespa anche noi per le strade della
città. Liberi, senza casco e senza traffico sullo sfondo
di cartoline della vecchia Roma. Al costo di un bigliet-
to di teatro.al

P
al

af
en

ic
e

Alberto Crespi

ROMA Cosa si prova ad incarnare
quattro icone del ‘900 come Jim Mor-
rison, Elvis Presley, John Holmes e
Batman? «Gratitudine. Sono grato a
Hollywood, che ho abbandonato
quando avevo 15 anni ma mi ha trat-
tato abbastanza bene quando sono
tornato».

Val Kilmer, la quadruplice icona
in questione, è a Roma per Wonder-
land. È il film su John Holmes, il più
celebre attore porno della storia. È
nelle sale da domani, ne parliamo
qui accanto. Le icone di Kilmer, in
realtà, sono anche più di quattro:
questo curioso, discontinuo, versati-
le attore ha interpretato anche Billy
the Kid (in tv, dal dramma di Gore
Vidal), Doc Holliday, Simon Tem-
plar (nella versione cinematografica
del Santo) e il pittore Willem De Koo-
ning, e ha dato la voce a Mosè e a
Dio nel cartoon Il principe d’Egitto.
In più, arriva fresco fresco dal set
dell’Alexander di Oliver Stone dove è
Filippo di Macedonia, il papà di Ales-
sandro Magno (Colin Farrell):
un’icona del IV secolo avanti Cristo.
Sarà un caso, ma Kilmer è più bravo
quando dà il volto a personaggi au-
tentici: era straordinario in The Do-
ors di Stone, dove sembrava Jim Mor-
rison reincarnato, ed è notevole nella
parte di Holmes in Wonderland. Un
film che, inizialmente, non voleva
nemmeno sentir nominare.

«Non mi interessava - racconta
-. Poi ho saputo che Lisa Kudrow,
un’attrice che ammiro enormemen-
te, aveva accettato la parte di Sharon,
la prima moglie di John. L’ho incon-
trata e le ho chiesto perché. Mi ha
spiegato alcune cose e ho capito che
John Holmes era in realtà un uomo
ingenuo e romantico, intrappolato
in un mondo di eccessi, costretto a
simulare eccitazioni e orgasmi con
donne delle quali non gli importava
nulla. Odiava il suo lavoro, odiava il
mondo del porno, ma ne era prigio-
niero. A quel punto ho accettato il
ruolo e ho incontrato sia Sharon, sia
Dawn, la fidanzata di Holmes nel pe-
riodo raccontato in Wonderland. So-
no due donne abbastanza straordina-
rie, coinvolte in una storia infernale
ma uscite pure, intatte da quell’infer-

no. Dawn, tra l’altro, stava sul set, e
dopo ogni ciak io cercavo inconscia-
mente la sua approvazione, perché
ha una memoria “fotografica” dei
giorni passati con John. Siamo diven-
tati amici. Ci frequentiamo ancora».

L’inferno di cui parla Kilmer è
appunto la strage di Wonderland
Avenue, avvenuta nel 1981, dove
Holmes - completamente devastato
dalla cocaina - provocò sostanzial-
mente la morte di quattro persone.
Tre erano spacciatori e delinquenti,
che lui denunciò al gangster Eddie
Nash dopo che loro l’avevano rapina-
to. Una era la moglie di uno dei tre,
del tutto innocente. «Hollywood ha
sempre avuto un sottobosco di psico-
patici - continua Kilmer - pensate
solo a Charles Manson. Holmes era
arrivato al fondo della disperazione,
credo che in quei giorni vivesse in
uno stato di trance, di follia. Pensava
di fregare il più pericoloso boss di
Los Angeles, prendersi il bottino e
fuggire con la ragazza! E per ottenere
tutto ciò provocò un macello. È il
lato oscuro di un pezzo d’America
che forse esiste solo nelle nostre men-
ti, che tenta di nascondere le schifez-
ze dietro la facciata luccicante. Il so-
gno hollywoodiano non esiste. Forse
non esiste nemmeno il Sogno Ameri-
cano: almeno, non più. L’America
non rappresenta più un ideale, a nes-
sun livello. Hollywood è solo una
scritta sulla collina: vista dal mare,
quando è sereno e si alza lo smog, è
bella. Ma a Los Angeles il cielo è sere-
no una volta ogni 4-5 anni».

E il sogno macedone? Sapete tut-
ti che si stanno girando ben due ko-
lossal su Alessandro Magno (l’altro,
con Leonardo DiCaprio, è diretto da
Baz Luhrmann), e l’occasione di in-
contrare uno dei protagonisti del-
l’Alexander di Stone è troppo ghiot-
ta: «Filippo è un tizio che si ubriaca e
schiatta, esattamente come Doc Hol-
liday e Jim Morrison: è il mio desti-
no... Scherzi a parte, interpreterei
qualunque ruolo scritto da Oliver
Stone. È uno sceneggiatore stupen-
do, che scrive solo di cose che non
capisce: nel processo di scrittura, cer-
ca delle risposte ai dubbi dell’esisten-
za, e sul set le cerca in noi attori. È un
ruolo bellissimo e mia moglie, Olim-
piade, è Angelina Jolie: chi più fortu-
nato di me?»

SI VA IN VESPA SENZA SOBBALZI, IN QUESTE «VACANZE ROMANE» CON GHINI E L’AUTIERI

Sembra un film degli anni ‘70, Wonderland: e
la cosa è sorprendente se si pensa che James
Cox, il regista, non ha nemmeno trent’anni
ed era un bimbo quando si consumava l’epo-
pea di John Holmes: maritino modello, star
del cinema hardcore, cocainomane coinvolto
in uno dei più feroci delitti della storia di Los
Angeles, e infine morto di aids nel 1988, a 44
anni. Cox, che ha studiato cinema alla New
York University, ha introiettato i classici della
«Nuova Hollywood»: dallo split-screen (lo
schermo diviso in più inquadrature) al dilu-
vio di musica rock, dalla fotografia sgranata
alla narrazione a flash-back, tutto sembra ve-
nire da un’epoca cinematografica lontana. E
tutto, infatti, appare già visto, manierato e
paradossalmente calligrafico, per un film che
dovrebbe essere una discesa agli inferi: ma
Cox l’ha voluto proprio così, per evocare an-
che nello stile un momento assai speciale del-
la storia di Los Angeles.

Wonderland si svolge nell’arco di pochi
giorni dell’estate del 1981. Chi volesse saper-
ne di più sulla vita di Holmes, o fosse incurio-
sito dalla sua attività di pornodivo le cui spro-
positate misure sono state immortalate in
2.274 film, si rivolga all’autobiografia Re del
porno (DeriveApprodi), o si riveda il notevole
Boogie Nights di Paul Thomas Anderson che
ad essa era parzialmente ispirato. Qui si narra-
no alcuni giorni della vita di John, quando era
già un ex del cinema hardcore e la cocaina gli

aveva fritto il cervello. Per pagare i debiti,
racimolare dei soldi e scappare da Los Ange-
les con la fidanzatina Dawn, Holmes si cacciò
in un doppio gioco che sfociò in tragedia:
prima ingannò un gruppo di spacciatori fin-
gendo di vendere delle armi preziose al gang-
ster Eddie Nash, che era suo «amico»; poi
aiutò i medesimi a rapinare il suddetto Nash,
che non era certo un tipino arrendevole; e
infine, messo alle strette dal gangster, denun-
ciò i balordi, che gli sgherri di Nash si incarica-
rono di fare a pezzi. Risultato: quattro morti e
la casa/scannatoio/spaccio di Wonderland
Avenue trasformata in un mattatoio, dopo
una strage alla quale Holmes fu quasi sicura-
mente costretto a partecipare. La cosa incredi-
bile è che il caso rimase irrisolto e che solo nel
2001 Nash, reo confesso, è stato condannato a
37 mesi (mesi, non anni!) di reclusione. Cox
ricostruisce la vicenda prima dal punto di
vista di uno spacciatore superstite, poi da quel-
lo di Holmes (entrambi raccontano tutto alla
polizia, sfornando frottole in quantità indu-
striale), infine da quello di Sharon Holmes, ex
moglie di John, che lo soccorse dopo la strage.
Il film è violento, claustrofobico, un po’ prolis-
so. Comunica la chiusura fisica e mentale di
un mondo ossessionato dalla droga e total-
mente dipendente da essa. Il vero lato oscuro
di Hollywood: lo conoscevamo già, ma fa sem-
pre bene ripassare la lezione.

al. c.
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«Neanche il sogno di
Hollywood esiste più
Oggi è solo una scritta
sulla collina che si vede
quando non c’è smog»
nota Kilmer

Kilmer ha incarnato
icone del ’900 come
Jim Morrison e Presley
E il pornoattore? «Era
prigioniero del suo
mondo»

LA DANZA INDIANA DI SHANTALA
AL CARNEVALE DI VENEZIA
Shantala Shivalingappa, danzatrice di
24 anni, indiana, è cresciuta a Parigi,
ha lavorato con Bejart, Peter Brook,
Pina Bausch, ha un master in danza
moderna e uno in antropologia,
recita anche Shakespeare. Oggi
danza al Palafenice di Venezia per
uno degli appuntamenti più attesi del
Carnevale 2004, uno spettacolo di
danza indiana classica. L’artista si è
dedicata in particolare al Kuchipudi,
una danza classica dell’India
meridionale: «Per noi l'Induismo è
più di una religione, è uno stile di vita
- dichiara - e tutte le danze indiane
sono per prima cosa una forma
d'arte sacra».

‘‘

«501 Blues» è l’efficace messinscena teatrale della chiusura di una fabbrica francese di jeans raccontata da cinque lavoratrici nella città tessile di Prato

Stasera si recita il blues delle operaie licenziate

‘‘
John Holmes, la fine del sogno americano
In «Wonderland» Kilmer interpreta il pornoattore: «Gli Usa non rappresentano più un ideale»

Valentina Grazzini

PRATO Prato le aspettava a braccia aperte, con curiosità e
spirito solidale. Perché le cinque attrici/operaie, testimoni e
narratrici del licenziamento di massa dalla Levi's di La Bassé,
avvenuto nel '99 dalle parti di Lille, hanno scelto la città
toscana, con le sue industrie tessili e la sua fisionomia indu-
striale, per cantare in «prima» italiana (in francese), il loro
501 Blues. Anzi, hanno scelto il Fabbricone, spazio off pratese
ricavato per l'appunto da un capannone, per ritrovare nel suo
alto soffitto «le emozioni e la forza».

Il blues delle operaie francesi - un caso teatrale in patria,
un fenomeno in Europa - è accolto da un teatro stracolmo,
occupato tra gli altri da un'ottantina di operai tessili che
sapevano di trovare nella pièce una storia fin troppo conosciu-
ta. Ma volevano capire, saperne di più su quanto accade nelle
realtà vicine.

Veloci sequenze, che trovano nella scena scarna e glaciale
la fabbrica ricostruita: cinque sedie, tre neon traballanti, uno
stand con pochi vestiti appesi. E soprattutto il fantasma del
jeans, il jeans che ha un odore misto all'olio delle macchine,
che tinge le mani di «sangue blu», che «è simbolo dell'emanci-
pazione anni '70 ma anche della globalizzazione americana»,
come spiega Bruno Lajara, il giovane regista proveniente dal
circuito parigino. Nei racconti di Dominique, Thérèse, Patri-
cia, Brigitte e Catherine scorre al ritmo della catena di montag-
gio tutta una vita di privazioni, dove i sogni esotici ed erotici
vengono immancabilmente interrotti dalla sveglia delle 5 e
dove l'unica (fallace) certezza è quella del lavoro. Fino a
quando, nel climax della narrazione, in un crescendo di poe-
sia solo a tratti rotta dalla provocazione, si arriva a quel
fatidico giorno. Quando la corrente elettrica mancò, le 541
operaie della Levi's ascoltarono dagli altoparlanti il loro diret-
tore generale che annunciava la chiusura e la vita non fu più
la stessa. La gran parte delle operaie è rimasta disoccupata, si

sono registrati dei suicidi, ma 25 di loro hanno scelto di
raccontare, partecipando al laboratorio di scrittura che ha
partorito il testo dello spettacolo. «Per mantenere viva la
memoria di quanto è accaduto, ma anche per dimostrare a
noi stesse e al mondo che dopo tanti anni in fabbrica siamo
pur capaci di fare qualcos'altro», raccontano.

Chino sul mixer a vista, Lajara orchestra il canto di queste
cinque schiave del lavoro con precisione e leggerezza, chieden-
do ausilio al video, ai movimenti coreografici di Laura Simi e
Damiano Foà rubati al Chaplin di Tempi moderni, calibrando
una colonna sonora di grande potenza, sporca e gracchiante
come un vecchio vinile obsoleto. «Oggi è toccato a noi, per-
ché la produzione si è spostata in Asia dove la manodopera
costa molto meno - commentano le operaie, protagoniste
insieme al regista di un incontro con il pubblico al termine
dello spettacolo -. Ma domani potrebbe toccare ai turchi, agli
indiani: la globalizzazione non si ferma». E intanto 501 Blues
diventerà un film, al via le riprese entro la fine dell'anno.

La discesa agli inferi è di maniera
Ma ci ricorda cosa c’è dietro le star

il film

Rossella Battisti

Val Kilmer in «Wonderland»
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da evitare

Italia1 21,00
FERITE MORTALI
Regia di Andrzej Bartkowiak - con
Steven Seagal, DMX. Usa 2000. 100
minuti. Azione.

Un intrepido poliziotto,
dopo aver salvato la vita
del vicepresidente degli
Usa, viene comunque as-
segnato per punizione ad
un distretto particolar-
mente bollente dove, tra
sparatorie, inseguimenti e
botte da orbi sconfiggerà
una banda di narcotraffi-
canti. L'inespressività di
Seagal è inquietante.

Raitre 21,00
ENIGMA

I servizi segreti, la CIA in
particolare, sono sotto ac-
cusa: dall' 11 settembre,
alle false notizie sulle ar-
mi "proibite" di distruzio-
ne di massa in Iraq, ai
ripetuti allarmi attentati
poi smentiti. Funziona
l'Intelligence? Che cosa è
accaduto alle grandi orga-
nizzazioni che fino a poco
tempo fa sembravano in-
fallibili? Se ne parla que-
sta sera nel programma
di Andrea Vianello.

Raidue 21,00
LARA CROFT TOMB RAIDER
Regia di Simon West - con Angelina
Jolie, Jon Voight. Usa 2001. 100 mi-
nuti. Avventura.

Angelina Jolie veste i pan-
ni succinti della spericola-
ta eroina della Playsta-
tion, Lara Croft. La ragaz-
za che ha ereditato la vo-
glia di avventura dal pa-
dre, un archeologo scom-
parso nel nulla, stavolta
dovrà vedersela con una
setta segreta, il popolo del-
la luce, in procinto di do-
minare il mondo.

La7 21,30
IL MARCHESE DEL GRILLO
Regia di Mario Monicelli - con Alber-
to Sordi, Paolo Stoppa, Flavio Bucci.
Italia 1981. 135 minuti. Comico.

Roma fine XIX secolo. Il
Marchese del Grillo, sim-
bolo di una nobiltà anno-
iata, passa il suo tempo
ad organizzare burle ai
danni del prossimo. Tra
le vittime dei suoi scherzi
c'è anche il papa che gli
restituisce la "cortesia"
fingendo di condannarlo
a morte. Ma il Marchese
è furbo…

così così

sc
el

ti
pe

r
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da vedere

da non perdere

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni sparse, nevose sulle
zone montuose e collinari. Centro e Sardegna: in prevalenza
nuvoloso con precipitazioni più insistenti sulle zone adriati-
che e sui rilievi appenninici, dove risulteranno nevose a quote
intorno ai mille metri. Al Sud e sulla Sicilia: da parzialmente
nuvoloso a nuvoloso con locali precipitazioni, più probabili
sulle zone interne e sulla Puglia.

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse,
nevose anche a quote collinari. Centro e Sardegna; molto
nuvoloso con precipitazioni diffuse più intense e persistenti
sulle regioni tirreniche. Al Sud e Sicilia: nuvoloso su Campania
e Molise con precipitazioni sparse, in intensificazione sulla
Campania. Da parzialmente nuvoloso a nuvoloso in Sicilia.

Un campo di alte pressioni in diminuzione determina condizioni di instabilità
soprattutto sulla zona occidentale, a partire dalla Sardegna e dalla Sicilia, dove
è già presente un vortice depressionario in transito.

BOLZANO -4 7 VERONA -2 6 AOSTA -1 7

TRIESTE 3 7 VENEZIA -2 5 MILANO 4 12

TORINO 4 7 CUNEO -1 9 MONDOVÌ 3 5

GENOVA 8 12 BOLOGNA 2 7 IMPERIA 9 12

FIRENZE 0 8 PISA 0 9 ANCONA -3 10

PERUGIA -4 10 PESCARA -4 10 L’AQUILA -5 8

ROMA 1 11 CAMPOBASSO 0 7 BARI 2 12

NAPOLI 1 11 POTENZA -2 8 S. M. DI LEUCA 5 10

R. CALABRIA 6 15 PALERMO 5 13 MESSINA 5 13

CATANIA 1 14 CAGLIARI 7 13 ALGHERO 5 16

HELSINKI -11 1 OSLO -4 6 STOCCOLMA -1 3

COPENAGHEN 0 6 MOSCA -23 -10 BERLINO 2 5

VARSAVIA 1 1 LONDRA 4 7 BRUXELLES 4 6

BONN 3 4 FRANCOFORTE 2 4 PARIGI 4 8

VIENNA -2 5 MONACO 0 3 ZURIGO -1 8

GINEVRA 4 11 BELGRADO -4 5 PRAGA 0 7

BARCELLONA 5 14 ISTANBUL 1 6 MADRID -2 12

LISBONA 9 14 ATENE 5 7 AMSTERDAM 2 7

ALGERI 9 17 MALTA 6 15 BUCAREST -4 7
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Roberto Carnero

Q
uando a emigrare erano gli italia-
ni: ogni tanto - in tempi in cui
ministri della Repubblica e parla-

mentari, per la verità poco onorevoli, fan-
no ripetute esternazioni razziste e xenofo-
be - vale la pena ricordarlo. L’ha fatto, lo
scorso anno, Gian Antonio Stella nel suo
libro L’orda, un saggio dedicato alla storia
della migrazione all’estero degli italiani
tra Otto e Novecento, dal significativo sot-
totitolo Quando gli albanesi eravamo noi
(ora uscito in edizione economica, Rizzo-
li, pp. 313, euro 9,00). Ma lo fanno, forse
con ancor maggiore efficacia, gli scrittori,
alcuni tra i migliori della nostra narrativa
attuale. Ricordiamo almeno Laura Pariani
- notevoli i suoi ultimi due libri, Quando
Dio ballava il tango e L’uovo di Gertrudina
(entrambi Rizzoli), in cui racconta storie
di donne emigrate in America Latina - e
Carmine Abate - La moto di Scanderbeg, Il
ballo tondo (entrambi Fazi) e Tra due mari
(Mondadori) definiscono radici ancora
più intricate: dall’Albania alla Calabria del-
la comunità arbëreshë, all’immigrazione
in Germania -.

Per non parlare degli autori di origine
italiana trapiantati negli Stati Uniti. È uni-
versalmente noto John Fante
(1911-1983): in occasione del ventesimo
anniversario della morte è uscito il Meri-
diano Mondadori con i Romanzi e raccon-
ti (a cura di Francesco Durante, pp.
LXVI-1696, euro 49,00), mentre Fazi ha
da poco mandato in libreria un cofanetto
(euro 18,50) che raccoglie, insieme con
un volume di testimonianze di critici e
scrittori (a cura di Simone Caltabellota e
Marco Vichi), la videocassetta con il pri-
mo documentario italiano sull’autore, fir-
mato da Giovanna Di Lello e vincitore del
prestigioso Los Angeles Italian Film Awar-
ds 2003. Meno conosciuto, invece, un al-
tro nome, quello di Pascal D’Angelo, an-
ch’egli, come Fante, figlio di un immigra-
to abruzzese. Emigrato con il padre negli
States all’età di sedici anni, lavora come
spaccapietre e come
operaio, accumulan-
do svariate esperien-
ze, fino alla scoperta
della letteratura e del-
la poesia: «poeta del
piccone e della pala»,
fu definito dai critici
americani. Con fatica
ma con straordinaria
dedizione impara l’in-
glese, frequentando le
biblioteche di pubbli-
ca lettura di New
York. E in questa lin-
gua scriverà il roman-
zo autobiografico Son
of Italy, pubblicato nel
1924 (la traduzione
italiana è disponibile
presso le Edizioni Il
Grappolo).

Ma non vogliamo
parlare solo di lettera-
tura in senso stretto. C’è una vasta conge-
rie di testi che non hanno aspirazioni lette-
rarie, nascendo, come accade, dall’emoti-
vità e dal bisogno insopprimibile di rac-
contarsi. Perché questa del racconto può
essere una tappa necessaria per riacquista-
re la propria identità, persa o frantumata
nella multiformità delle esperienze, nel di-
sadattamento derivante dal fatto di trovar-
si in un Paese diverso, con una lingua, usi,

costumi, tradizioni spesso incomprensibi-
li. Quasi sempre gli scriventi hanno un
basso livello di scolarizzazione - la migra-
zione italiana all’estero negli ultimi due
secoli ha interessato soprattutto la società
contadina - e questo dato si riflette nei
testi, che spesso, tuttavia, danno origine a
lessici e grammatiche sorprendenti nella
loro originalità. Eppure, consapevolmen-
te o inconsapevolmente, questi autori di
memorie e diari attingono a forme, modi
e stilemi propri del genere letterario del-
l’autobiografia.

Lo mostra bene Camilla Cattarula in
un suo libro da poco uscito presso le edi-
zioni Diabasis: Di proprio pugno. Autobio-
grafie di emigranti italiani in Argentina e
Brasile (pp. 150, euro 12,50). L’autrice ha
scelto l’emigrazione in America Latina per-
ché, diversamente che in altri casi, lì la
presenza italiana è stata fondamentale nel-
la formazione dell’identità sociale e cultu-
rale dei Paesi ospiti. Ha quindi analizzato
diversi testi editi e inediti - tutti rapporta-

bili alla categoria generale della memoriali-
stica - scritti da semplici emigranti. Non
scrittori di professione, dunque. Ed è que-
sto il motivo per cui a lungo la critica
ufficiale ha trascurato tali materiali, rele-
gandoli sotto l’etichetta di «testi popola-
ri». Come se, essendo tali, non presentasse-
ro motivi di interesse. Ora finalmente que-
sta «riemersione del sommerso» ci consen-
te di far luce su tali fonti «interne». Dall’in-
sieme di queste voci - in parte riprodotte
in un’appendice antologica del volume -
emerge una sorta di «macroautobiogra-
fia» individuale e collettiva al tempo stes-
so: nel senso che pur raccontando ciascu-
no degli autori la sua storia personale,
ciascuna davvero unica in sé, sono ravvisa-
bili delle costanti, attorno a cui Camilla

Cattarula organizza il suo discorso inter-
pretativo.

Sono storie scritte e pubblicate dall’ini-
zio alla fine del Novecento, da emigrati
provenienti dalle diverse regioni d’Italia.
Voci sempre dotate di notevole intensità.
Come quella di Maria Teresa Pescarolo,
insegnante di italiano, emigrata da piccola
con la famiglia in Argentina, autrice di
un’autobiografia brevissima, poco più di
una pagina di quaderno: "Ho una figlia di
ventiquattro anni e un figlio di ventitré.
Parlo loro in italiano e loro mi rispondo-
no in spagnolo. Ma se è necessario, lo
sanno parlare, anche se solo raramente lo
fanno. Questa “biografia” l’ho fatta in po-
chi minuti. Ha pochi elementi soggettivi,
ma per mettere questi ci vuole raccogli-

mento e tempo per assaporare i sentimen-
ti che, almeno nel mio caso, sono dolci e
fanno venire il nodo in gola».

Altri testi sono più ampi, configuran-
dosi come dei veri e propri romanzi. In
genere si ripropone la frattura tra il perio-
do della vita trascorso in madrepatria e
quello nel nuovo Paese. Viene sottolineata
la netta interruzione, che determina la ne-
cessità di ridefinire il proprio io, per poter
conquistare un ruolo nella nuova realtà
sociale. E la scrittura, condotta nella quasi
totalità dei casi nella lingua acquisita, è lì a
testimoniare, appunto, il grado di raggiun-
ta integrazione.

Ma come in ogni romanzo di forma-
zione che si rispetti, anche in questi docu-
menti il protagonista narrante deve supe-

rare delle «prove». Spesso il mito dell’Ame-
rica - «terra delle opportunità», non a caso
designata, prima della partenza, con termi-
ni come «Eldorado», «Terra promessa»,
«Paese di Bengodi» - si rivela meno dorato
di quanto si pensava. Come accade a Pa-
scual De Simone, pescarese, emigrato con
il fratello in Argentina nel 1927. Durante
un viaggio di ritorno in Italia, vent’anni
dopo, percepisce la dimensione illusoria
insita nella decisione di partire: «È curioso
ascoltare ciò che pensano dell’America.
Molti credono ancora che il nuovo mon-
do continui a essere l’Eldorado dell’epoca
della conquista, un paese meraviglioso do-
ve in quattro o cinque anni si può dar vita
a una fortuna su basi oneste per poi torna-
re in Italia a godere dei propri beni. Qual-
cuno fa fatica a credere che in qualsiasi
paese dell’America la gente deve lavorare
con fervore e a volte con molti sacrifici per
avere un po’ di risparmi».

Le difficoltà molte volte incominciano
già durante il viaggio. Così Paolo Guglieri,
piacentino, emigrato a Buenos Aires nel
1885: «Nessuna penna potrebbe dare
un’idea, nemmeno approssimativa, di ciò
che fosse la vita a bordo dei transatlantici
in quel primo periodo dell’emigrazione.
L’igiene era un nome senza significato; si
stava ammucchiati più che sardelle in un
barile, senza mezzi per lavarsi, senza posto
per sedere, in una spaventosa promiscui-
tà, tra brutture di ogni fatta». Come se
questo non bastasse, dopo otto giorni di
navigazione, l’imbarcazione arriva davan-
ti al porto di Cadice, ma viene respinta per
un sospetto di colera. Il capitano ignora il
comando e va avanti: finché un colpo di
cannone, per fortuna sparato fuori traiet-
toria, cerca di essere più convincente. Spes-
so durante le traversate oceaniche sorgeva-
no contrasti e litigi tra connazionali di
diversa provenienza regionale o di oppo-
sto orientamento politico. De Simone ri-
corda i tafferugli, sedati dagli ufficiali della
nave, nati a seguito della decisione di alcu-
ni viaggiatori di intonare, durante una fe-
sta a bordo, gli inni socialisti e la Marsiglie-
se.

Accomuna pe-
rò le diverse espe-
rienze la ricerca,
nella nuova terra,
di un riscatto. Che
può avvenire attra-
verso il lavoro, ma
anche tramite la cul-
tura. Nell’impadro-
nirsi della lingua
del posto, e dunque
della realtà che li cir-
conda, i nostri pa-
dri e i nostri nonni
cercano di colmare
il gap che li separa
dagli indigeni. De
Simone ricorda le
sue lunghe frequen-
tazioni di una bi-
blioteca popolare,
dove legge vorace-
mente i libri in casti-
gliano, frequenta
con assiduità le con-
ferenze, cercando
di fissare vocaboli
ed espressioni. E co-
sì in molti casi, su-
perati gli ostacoli

grazie a questa tenacia, ricomposto il pro-
prio io, anche a costo di notevoli sofferen-
ze e sacrifici, il romanzo di formazione
può trovare il proprio lieto fine.

Q ualche settimana fa, pochi giorni prima di Natale, all’ora
del tramonto, avevo aperto un poco la porta-finestra della

grande stanza, coronata da un soffitto di vecchie travi in legno
scuro, dove passo la maggior parte del giorno, scrivendo e dise-
gnando e ascoltando musica. A causa di una delle infinite strambe-
rie climatiche di Roma, quel pomeriggio faceva abbastanza caldo,
e Gina, la mia cagnetta, ne aveva approfittato per uscire sul balcon-
cino in ferro battuto e dare un’occhiata alla strada. Il balconcino,
al secondo piano di un vecchio palazzetto, si affaccia esattamente
all’incrocio di via Panisperna e di via Urbana. Non so nemmeno
immaginare il numero di persone (e di animali, se è per questo)
che si sono affacciate a guardare l’incrocio con i gomiti appoggiati
alla ringhiera, per non parlare di quelle che, alzando lo sguardo
dalla strada, hanno fermato gli occhi su quel balconcino alto sulle
loro teste, ma non troppo. Quel giorno ho iniziato ad osservare a

mia volta Gina che guardava la strada tra le sbarre della ringhiera,
accucciata sulle zampe posteriori, con le sue enormi orecchie
dritte e il muso proteso in avanti, e questa vista mi ha commosso
profondamente. Per uno strano caso, stavo leggendo le Passeggiate
Romane di Stendhal, passato per questa strada, come racconta a
un certo punto del libro, un giorno di primavera del 1828, notan-
do con stupore il percorso fatto di salite e discese molto ripide.
Almeno la metà degli omicidi di quel tempo, dice Stendhal, avveni-
vano in via Panisperna. Oggi questo è un quartiere elegante e
costoso, ma ancora quando ero bambino resisteva alla sua fama
losca, si diceva che era il quartiere dei ladri e delle puttane,
categorie umane che ai miei occhi conducevano una vita affasci-
nante ed invidiabile. E quando fantasticavo sul mio futuro, mi
immaginavo che da grande sarei vissuto qui, amico intimo di
molte puttane, e benevolmente protetto dai nobili ladri, che avreb-

bero venerato le mie doti di scrittore. Sono uscito anch’io sul
balconcino, accanto a Gina, mentre un rosso quasi accecante
tingeva il cielo dalla parte dei Fori e del Campidoglio. La proiezio-
ne romantica del bambino e lo sguardo disilluso dell’adulto, così
pensavo, saranno anche diversi in apparenza, ma in realtà esprimo-
no lo stesso fallimento, sono forme della stessa cecità. Qualcosa
resta fuori, sia nell’illusione che nel disincanto: una quantità di
conoscenza minima impalpabile, ma decisiva e come spesso mi
capita quando mi avventuro in pensieri troppo filosofici per la
mia povera mente, ho invidiato lo sguardo di Gina, i profondi
segreti delle cose che si rivelano solo agli occhi di chi è assoluta-
mente stupido o assolutamente santo, o tutt’e due le cose insieme.
Quello che vede il mio cane, pensavo, è la misura esatta di quello
che a me manca: il tassello finale del mosaico, la tessera del puzzle
caduta sotto il tavolo e mai più ritrovata.la
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DAL BALCONE CON GLI OCCHI DI UN SANTO

Ben Okri

Sono storie, diari, romanzi
di formazione, alla ricerca
di un’identità frantumata

nella multiformità
delle esperienze e delle
fatiche: sono storie di

«semplici» emigrati, italiani
verso le Americhe

Una grande sfida per la nostra
epoca e per quelle future:
fare per il narrare quello
che Joyce ha fatto per la lingua
- portarlo ai più alti livelli
di magia e incantesimo;
inserire nelle storie infinite
ricchezze e convergenze;
far scorrere le storie
in modo sereno, eterno.

Diabasis pubblica
«Di proprio pugno»
una raccolta di
autobiografie scritte
dall’inizio alla fine
del Novecento

La traversata in mare
stipati come sardine
le difficoltà linguistiche
gli inni socialisti
i sacrifici
i risparmi

«Culture e letterature della migrazione»: questo il tema del sito
http://digilander.libero.it/vocidalsilenzio. Nato da alcune espe-
rienze di lavoro sull’immigrazione realizzate nell’ambito della
scuola e del volontariato nell’ambito del CIES di Ferrara (un’orga-
nizzazione non governativa attiva nella cooperazione internazio-
nale), è un link imprescindibile per chi voglia documentarsi
sull’argomento, anche perché lì è presente un utilissimo elenco
di portali di analogo contenuto. «Vocidalsilenzio» è organizzato
in varie sezioni: indicazioni bibliografiche (testi di migranti e
sulle migrazioni); informazioni su iniziative, incontri, convegni,
esperienze didattiche; interviste a scrittori migranti e a studiosi
esperti della materia. C’è anche una preziosa rassegna stampa,
oltre a una serie di interventi di scrittori contro la legge Bossi-Fi-
ni.
«Con la nostra iniziativa - spiegano i curatori - vogliamo fare
uscire queste voci dal silenzio, perché siamo fortemente persua-
si che l’integrazione tra espressioni culturali diverse possa realiz-
zarsi anche attraverso il dialogo e il confronto. La scrittura, che
è un potente veicolo di messaggi, può aiutare a sviluppare
questo confronto, creando momenti di conoscenza reciproca e,
perché no?, di solidarietà e di mutuo arricchimento culturale».

ro. ca.

Protagoniste delle migrazioni sono state spesso le donne.
Forti, coraggiose, tenaci, animate dal senso di
responsabilità nei confronti di figli e mariti. Tre viaggi
ottocenteschi di altrettante donne europee in Sudamerica
sono al centro del libro «Lo specchio della lontananza» di
Claudia Borri (Il Segnalibro Editore, pp. 264, euro 23,00). In
questo caso non si tratta di una migrazione per motivi
economici, della ricerca di fortuna determinata da fame o
povertà, quanto della volontà di compiere un’esperienza
significativa per la propria vita. Maria Graham e Flora
Tristan giungono la prima in Cile e la seconda in Perù
rispettivamente nel 1822 e nel 1833: i loro diari sono tra le
prime, rare testimonianze femminili sul Sud del Nuovo
Mondo. Ai loro resoconti fa seguito quello di Florence Dixie,
che nel 1880 viaggia in Patagonia. Diverse le ragioni della
partenza, comune però il superamento di quello che Claudia
Borri chiama «l’archetipo di Penelope»: la stanzialità della
donna, ritenuta per natura sedentaria, che semmai attende
il ritorno altrui. Grazie a esperienze pionieristiche come
quelle raccontate in questo libro, lo stereotipo
dell’immobilità femminile era destinato a cadere
definitivamente. ro. ca.
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nella rete dalla parte delle donne

Italiani
in viaggio
verso
l’Argentina
all’inizio
del
Novecento

Emanuele Trevi
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D ue anni or sono, vado di memoria a spanne, su
queste pagine di questo giornale, per Hannah

Arendt furono spesi con buona generosità righi e righi
a dire del suo pensiero filosofico e del suo pensiero
politico e del loro intrecciarsi negli scritti della filosofa
tedesca. Fu, quello, un felice e fortunato periodo aren-
dtiano delle pagine culturali de l’Unità e, per qualche
verso, del quotidiano stesso. Non ci fu modo, allora,
per via dei tempi di stampa, di proporre tra i contribu-
ti la tesi di Rosaria Parri: 31 anni, sinistra laureata in
filosofia presso l’Università di Pisa. Titolo del suo
lavoro: Mondo comune. Spazio pubblico e libertà in
Hannah Arendt.
Avevo letto quella tesi. Mi aveva colpito la scrittura
della Parri tanto quanto il «pensiero» portante della

Arendt. Ne avevo dedotto, forse arbitrariamente, che
la felicità della scrittura fosse, come dire? motivata
dalla chiarezza dell’esposizione arendtiana. Il tema del-
l’«essere senza mondo», worldlessness (assenza di, o
perdita del mondo), cito dalla prefazione di Vittoria
Franco docente presso l’università di Pisa e neo-sena-
trice diesse, «è un rischio e per certi aspetti una realtà
nella condizione dell’uomo moderno occidentale, che
accompagna l’intera storia della libertà (…) che ha
bisogno di mostrarsi e in quanto libertà dimostrabile è
la ragion d’essere della politica; libertà e politica han-
no bisogno l’una dell’altra, ed entrambe si esibiscono
nel mondo plurale degli uomini in relazione».
Dunque, la filosofia della Arendt è un prezioso e inso-
stituibile antidoto, oggi… e domani quanto e forse

più… contro l’immanenza soffocante e globalizzante
del «pensiero unico». Scrive Rosaria Parri, siccome
sintesi del pensiero arendtiano, che «la politica si fon-
da sul dato della pluralità degli uomini» e che «finché
gli uomini possono agire, sono in grado di realizzare
l’improbabile e l’imprevedibile» e che «non l’Uomo
ma gli uomini abitano la Terra».
Verrebbe fin troppo facile o addirittura lapalissiano
dedicare quest’ultimo pensiero a Silvio Berlusconi:
potrebbe essere anche tanto ovvio quanto volgare.
Certo è che lui fa di molto e di più per meritarsi tanta
dedica. Merito indiscusso della Parri è l’avere posto, a
centralità del proprio lavoro, il concetto della worldles-
sness per «creare un solido filo conduttore» scrive
ancora Vittoria Franco «nella critica di Hannah Aren-

dt alla tradizione occidentale e ai filosofi che tale tradi-
zione hanno incarnato». È questa critica di grandissi-
ma attualità. Un’attualità che Rosaria Parri coglie, a
mio avviso, sia per l’urgenza abbisognata d’un modo
altro d’essere della politica, sia per la preminenza della
libertà politica tout court: e cioè, io credo, la possibile
utopia di un modo altro del fare politica che sia libero
e liberatorio e cionondimeno culturalmente e social-
mente responsabilizzante.
Giusto quello proposto da Hannah Arendt.

Mondo comune
Spazio pubblico e libertà in Hannah Arendt

di Rosaria Parri
Il Grandevetro e Jaca Book editori
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DA HANNAH ARENDT UN ANTIDOTO CONTRO L’INVADENZA DEL PENSIERO UNICO
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Trent’anni fa gli intellettuali avevano ancora una funzione pubblica, l’Italia un posto sulla scena
internazionale della cultura. Il dibattito letterario e artistico era ancora vivo e le riviste culturali
promosse da scrittori potevano occupare ancora uno spazio etico-politico. Oggi non ci sono più,
fra gli scrittori, dibattito culturale e politico e conflitto di poetiche, né, fra i critici e i teorici della
letteratura, dialogo e polemica fra i vari metodi. Nessun poeta che abbia fra i cinquanta e i
sessant’anni ha in Italia un’autorità e un prestigio come quelli che avevano allora Zanzotto, Sereni,
Luzi, Fortini, Pasolini, Sanguineti. Parlo di un declino, non solo politico ed economico, ma anche

intellettuale. Di questo immiserimento culturale e civile, dilagante in ogni piega della società
italiana, lo stesso caso Berlusconi - neppure, infatti, immaginabile in Gran Bretagna o

in Francia o in Germania - è piuttosto un effetto che una causa.

Segue dalla prima

T
rent’anni fa c’era un società intel-
lettuale prestigiosa, attenta a foto-
grafare un paese in evoluzione e

vivace. E Luperini conclude: oggi non c’è
più nulla di tutto questo, nessuno che
scriva libri di quel livello, anzi.

Non so se è vero. Perché credo che nel
ragionamento di Luperini ci sia un erro-
re. E questo errore finisce per portarlo
fuori strada.

1. Il punto di partenza è un altro. Di
che cosa è fatta la cultura e la letteratura
di un paese? Non è fatta soltanto dei testi,
non è soltanto il raffronto tra la Morante
di ieri e la Mazzantini di oggi. È fatta della
capacità di tracciare un disegno, una map-
pa della cultura in cui vivi. Per fare questo
hai bisogno di poter scoprire gli autori
che oggi possono avere un peso. Oggi
non c’è nessuno che mette in gioco il suo
ruolo di critico per capire cosa oggi è
degno di essere messo a fuoco. Anzi, i
migliori critici di questi anni non si occu-
pano di quell’officina letteraria che è la
contemporaneità. Non lo fa Claudio Ma-
gris, non lo fa Cesare Garboli, e neppure
Pietro Citati. Non lo fanno gli accademi-
ci, da Cesare Segre a Franco Moretti, per-
si troppo spesso in dissertazioni filologi-
che interessanti, ma buone soltanto per i
loro studenti. Lo faceva invece Maria Cor-
ti, e per questo non la rimpiangeremo
mai abbastanza.

2. Lo pseudoliberismo falso e baro è
arrivato come un uragano anche nel mon-
do delle opinioni, della cultura e della
letteratura. La colpa è di un clima genera-
le. Ma anche del mondo dei media. Il
tasto più dolente di tutti. I primi a voltare
le spalle agli intellettuali e agli scrittori
sono stati per lo più gli editori e le direzio-
ni di giornali e di riviste. Negli anni è
venuta a crearsi una equazione perversa.
Che diffida della complessità, della cultu-
ra, dell’essere intellettuali. Cinema e lette-
ratura devono essere comprensibili, devo-
no appassionare, devono avere successo.
C’è una paura autentica nei confronti di
tutto quanto non sia facile o banalmente
attraente. Buona parte delle polemiche,
dei saggi, dei romanzi che uscivano
trent’anni fa oggi sarebbero impubblicabi-
li.

Troppo spesso i giornali hanno contri-
buito ad abbassare il livello culturale di
questo paese. Alcuni anni fa un periodico
che si chiama La rivisteria pubblicò un’in-
dagine quantitativa delle recensioni che
escono sui giornali. Risultava che in poco
più di dieci anni lo spazio delle recensioni

si era ridotto a un quarto. Questo
è un segno preciso. Il luogo comu-
ne dice che scrivere troppo non ser-
ve, quel che puoi dire in cinque pagine
lo puoi dire in trenta righe. E così lenta-
mente si è modificato uno stile. Via i peri-
odi lunghi, via i ragionamenti complessi,
via le citazioni colte. I giornali uniforma-
no nettamente il livello delle pagine cultu-
rali. Nella logica del «vendibile» è impen-
sabile che non si debba scrivere più di
venti righe su un autore.

3. Certo che in questo modo il risulta-
to è il deserto. Vale anche per la televisio-
ne. Dove da anni non esistono più pro-
grammi culturali, se non in tarda notte.
Dove nei telegiornali non si parla di li-
bri e di cultura perché si abbassano i
termini di audience, dove tutto è bana-
lizzato. Colpa di Berlusconi? Certo, col-
pa anche sua. Ma non solo. Il fenomeno
è evidente da almeno quindici anni, e Ber-
lusconi è arrivato dopo. Certo, le sue tele-
visioni commerciali, con una volgarità
ben evidente, hanno aiutato non poco ad
arrivare fino a questo deserto. Ma l’epoca
del Tuca tuca di Raffaella Carrà non era
certo più colta di quella di Drive in.

La colpa è di tutti. E oserei dire che la
sinistra è stata la più brava a fare il salto
della quaglia. Colpa di studi approssi-
mativi e diffidenze nuove. La cultura è
un potere, un potere intellettuale cer-
to, ma pur sempre un potere. L’idea
che un potere possa sfuggire al con-
trollo di chi gestisce i media è incon-
cepibile. E così siamo vittime di una
arroganza mediatica che spinge ver-
so il basso qualunque ipotesi di ec-
cellenza. E lo fa togliendo spazio e
parlando soltanto di ciò di cui si
parla già troppo. Come fai a trova-
re un autore nuovo se non si fa
altro che parlare sempre degli stessi?
In pochi nei giornali hanno la possibi-
lità di scommettere su un nuovo auto-
re. E quei pochi che potrebbero, che
hanno l’autorevolezza per farlo, si dedi-

cano a tutt’altro. Scrivono, ottimi e lun-
ghissimi articoli su Apuleio o su Rilke o

su Pascoli.
4. Ormai il danno è fatto. E

non resta che santificare tutti. Cal-
vino è diventato un classico, Paso-
lini anche, e poi Lalla Romano,
Maria Bellonci, e tanti altri. Li
hanno sommersi di polvere. E
oggi non si riesce più a discutere
di niente. Nemmeno di loro. So-
no nate collane di classici dove
ci hanno messo persino uno
scrittore come Pier Vittorio
Tondelli: bravo e amato, cer-
to, ma non un classico.

È una forbice che si allar-
ga. Sotto: un indistinto agitarsi

di gente che scrive. Sopra, nel-
l’Olimpo: una folla di scrittori

che hanno apparati critici degni
di Leopardi. In mezzo c’è il vuoto.

Poi certo qualcuno, ogni tanto, il
coraggio ce l’ha. E Nino Borsellino cu-

ra e pubblica l’edizione critica delle opere
di Andrea Camilleri. Solo che ho dei dub-
bi che Camilleri sarebbe entrato nei classi-
ci se avesse venduto soltanto mille copie
di ogni suo romanzo.

5. Nell’ultimo decennio sono apparse
su tutti i giornali le classifiche dei libri più
venduti. Ma nessuno si sogna di pubblica-

re le classifiche dei ristoranti che fanno
ogni settimana più coperti. Finirebbe che
al primo posto risulterebbe qualche auto-
grill dell’autostrada del sole, non certo
Vissani. Se un libro vende si crea «il ca-
so», nuovo squisito genere cultural-gior-
nalistico che non vuol dire nulla. E i casi,
in questo paese provinciale, sono tutti
stranieri. Siamo un popolo che legge tra-
duttori, che spesso scrivono in un brutto
italiano. Siamo un popolo che non è più
abituato a leggere un italiano letterario.
Io non credo che Valerio Magrelli abbia
molto da invidiare a Giorgio Caproni,
che Guido Ceronetti sia più disprezzabile
di Franco Fortini, che Roberto Calasso o
Umberto Eco siano meno geniali dello
Sciascia di Todo modo. Come non credo
che Bernardo Bertolucci sia meno brillan-
te rispetto agli anni di Ultimo tango a
Parigi. Peccato che nessuno però si pre-
muri di spiegarcelo. I narratori ci sono
tutti, e ci sono ancora: Luigi Malerba,
Sebastiano Vassalli, Antonio Tabucchi,
Domenico Starnone, per fare i primi no-
mi che mi vengono in mente. Poi, certo, i
best seller da far passare come letteratura
ci sono oggi come ieri. E ci sono i fenome-
ni passeggeri, cannibali, scrittori inventa-
ti, autori da premiopoli screditate, compi-
latori furbi di libri da trenta pagine, o
anche meno. Ma c’erano allora come ci
sono oggi. Solo che allora non avevano
spazio da nessuna parte, oggi se lo sono
preso tutto a scapito degli altri.

6. Siamo sommersi da un’estetica na-
zionalpopolare sconfortante. Da una cul-
tura vecchia e immobile anche quando
osa mettere in campo i giovanilismi più
improbabili. Con una scuola e una univer-
sità che diventano via via sempre più ina-
deguate. È un problema di coraggio. Il
coraggio di sostenere delle tesi, il coraggio
di saper leggere, il coraggio di di scrivere
cose che restano, e non soltanto polemi-
che vivaci che lasciano il tempo che trova-
no. Io penso che questa di Luperini sia
una polemica giusta. Ma non si può aspet-
tare che qualcuno regali spazi preziosi
(nel senso del profitto più banale) alla
cultura. Perché non accadrà. E non si può
più stare fermi a leggere recensioni finte e
piatte, che trattano libri e film con lo stes-
so metro e con la stessa ipocrisia e spesso
incompetenza. Ma soprattutto è arrivato
il momento di smettere di piangersi ad-
dosso, e di puntare il dito contro molta
informazione culturale che ci dovrebbe
guidare e spiegare le cose, che si rivela di
una miopia critica e intellettuale che nel
futuro non finiremo mai abbastanza di
pagare. Roberto Cotroneo

Editori e media, i primi a voltare le spalle agli intellettuali
Dopo l’articolo sul declino della cultura italiana firmato da Romano Luperini

Ho una mia piccola
esperienza da raccontare:
di censura d’ufficio
di lusinghe, di tentativi
di manipolazione
e omologazione

E prima o poi raccoglierò
tutte le mie Lettere
al direttore sui temi caldi
del Paese mai pubblicate
Il titolo l’ho già:
«Vaffanfax»

‘‘ ‘‘
NUOVA FATWA
CONTRO RUSDHIE
Un gruppo fondamentalista iraniano, il
Comitato per la commemorazione dei
martiri islamici nel mondo, ha avviato
su Internet un’azione di reclutamento
per aspiranti killer dello scrittore
anglo-indiano Salman Rushdie,
promettendo una ricompensa di
100.000 dollari a chi riuscirà a
ucciderlo. Il Comitato per la
commemorazione dei martiri islamici
ha celebrato IL 15˚ anniversario della
fatwa lanciata da Khomeini per I versi
satanici. Quella condanna a morte,
però, è stata annullata quattro anni fa
dopo un intenso lavoro diplomatico tra
Gran Bretagna e Iran. Il «Comitato» la
considera invece ancora valida.

Segue dalla prima

«Q
ualcuno forse ricomincerà
a leggere Fortini e Sciascia,
Volponi e la Morante, Vit-

torini e Pasolini». Questo è anche tutto
ciò che ho letto dell’articolo, a parte
una riga con dentro la parola Gramsci:
non mi sono più ripreso.

Io non so se posso abbassarmi a
considerarmi un intellettuale, visto che
non sono organico ad alcun centro di
potere, né politico né religioso né indu-
striale e tanto meno massmediatico, e
tuttavia ho una mia piccola esperienza,
decennale, da raccontare: di censura
non concessa e calata d’ufficio, di cen-
sura preventiva non andata in porto, di
lusinghe vuoi striscianti vuoi palesi
(delle vere e proprie intimidazioni), di
tentativi di manipolazione e di omolo-
gazione (in cambio anche di lauti com-
pensi, e almeno di una poltroncina, pa-
recchio redditizia) e di messa in riga
della mia coscienza e della mia perso-
na, tentativi ovviamente naufragati sen-
za eccezione dal primo al più recente.
E, nell’impossibilità di incollare tutti gli
spezzoni di mie partecipazioni televisi-
ve registrate e trasmesse, sì, ma dopo
essere state ripulite a puntino, prima o
poi raccoglierò tutte le mie Lettere al
Direttore sui temi caldi e a caldo del
Paese e mai pubblicate. Il titolo l’ho
già, da anni: Vaffanfax. Risulterà che
una voce c’è sempre stata: la mia - ope-

ra letteraria a parte, questa mia voce
l’ho prestata di volta in volta, spesso
gratis, anche al Manifesto, a Repubblica,
alla Stampa, all’Espresso, a l’Unità stes-
sa: storpiata, menomata, soggetta a pre-
se di distanza, silenziata, rimossa anche
lì e ovunque, e gliel’ho tolta all’istante.
Già sbattuta a suo tempo la porta di
Max, l’ho sbattuta a Gq un paio di mesi
fa e dopo un paio di mesi, sicché non
rispondo neppure dell’integrità dei pez-
zi in giacenza che vorranno continuare
a pubblicare o meno - e sto parlando di

mensili disposti a pagare 5.000 euro al
netto delle spese per sentire, in apparen-
za, la mia voce in un reportage, in so-
stanza, come per tutte le altre scervella-
te testate italiane, per farla diventare un
ventriloquio in una rete, in un gabbia
di riferimento.

Sia come sia, non è facile, nemme-
no logisticamente, essere intellettuali
partecipanti alla vita civile ossia impe-
gnati, come avrebbe detto mia nonna
Margherita se fosse stata tanto in mala-
fede di essere alfabeta come costoro,
visto che non le faceva certo schifo lavo-
rare e che considerava anche le mani, i
geloni, le piaghe parte della gloria del
suo cervello di tutti i giorni: o fai parte
di un sistema mediatico, e quindi, nel
caso specifico, del demanio-monopo-
lio degli officianti ufficiali di sinistra
(ma non credo che sia facile neppure
per un intellettuale di destra, e specie se
di destra liberaleuropea, farsi sentire se
non fa parte del rapinoso Carro di Te-
spi della destra di governo) o qualsiasi
cosa tu dica e in qualsivoglia momento

cade nel vuoto, cioè nell’indifferenza
forzosa che occulta la paura di una sfu-
matura - sempre morale, talvolta addi-
rittura estetica - che se resa pubblica, se
fatta entrare in circolo, renderebbe ob-
soleta tutta la grigia tavolozza che pun-
tella l’attualità dei portavoce accreditati
da quel dato clan (per non entrare nel
concetto di modernità in politica, visto
che la politica qui è sempre clericale
culto passatista, proprio come per l’arti-
colo di Luperini e gli autori che racco-
manda di tornare a leggere, è sempre
verbosità scaramantica per riappro-
priassi, almeno romanticamente, di un
privilegio del poter dire o di una premi-
nenza/presenza letteraria scaduti per
sempre). Io, per esempio, li ho letti i
Quaderni dal carcere di Gramsci: barba-
ro l’avercelo buttato (nessuno è più an-
tifascista di me), ma meritava l’ergasto-
lo solo per come scriveva, la lingua da
borghesuccio che usava (che lo usava
senza che lui se ne rendesse nemmeno
conto); è costringere a leggerli a scuola,
anziché accontentarsi di parlare dell’en-

comiabile personaggio storico, che al-
l’istante porterebbe ogni assennato gio-
vane a iscriversi al Fronte della Gioven-
tù anche solo nell’illusione di svecchiar-
si di almeno trent’anni ovvero di risve-
gliarsi dal coma geriatrico subito che lo
assilla da settanta, sessanta, da cin-
quant’anni - da quarant’anni tutti!

Quanto inchiostro sprecato sulla ne-
vralgia da nostalgia! Il revisionismo sto-
rico, letterario, critico, poetico che af-
fligge l’acquirente di quotidiani e, se
vuole davvero sapere qualcosa di non

concordato prima (...) sul Paese, lo co-
stringe a confinarsi sempre più verso
Uomini e & Donne di Maria De Filippi!
Eppoi c’è la nostalgia di una arcadica
laicità mai avuta in Italia se non a paro-
le di gente che, gira e rigira, salta fuori
dal gesuitismo - e non sto parlando di
Romano Luperini estensore dell’artico-
lo che non so chi sia, anche se a questo
punto glielo avrei persino augurato.

Se l’Unità invece che a «Il declino
dell’intellettuale italiano» avesse dedica-
to con conoscenza di causa - e, meglio
ancora, di effetto - un quarto di tale
spazio a E io che ho le rose fiorite anche
d’inverno? di Busi stamattina qualcuno
saprebbe di certo qualcosa di più del
Paese reale, della lingua, della politica,
dell’economia, dell’Europa, dell’Occi-
dente e del mondo in cui vive, e potreb-
be comparare anche la qualità, la liber-
tà, la credibilità, la civiltà - e anche la
bellezza, se può - fra voci aspiranti a un
copione o già a libro paga e una, una
almeno, no. Un’altra verità sui giornali
italiani: una stampa nazionale che pos-
sa farsi carico della mia firma per più di
un paio di numeri non è ancora nata, il
che significa che quella esistente è mor-
ta da un bel pò, o no? Non mi stanche-
rò mai del vezzo di ripeterlo: nessuno
che non abbia letto e goduto l’opera di
Busi può dirsi oggi di sinistra.

Ogni cordialità - mi fa piuttosto pia-
cere constatare che uscite ancora rego-
larmente in edicola, buona a sapersi.

ha scritto Luperini

Nostalgia di una laicità italiana mai esistita

È un problema
di coraggio, il coraggio
di sostenere delle tesi
di saper leggere
e di smettere di piangersi
addosso

I giornali hanno tagliato
drasticamente
le recensioni dei libri
e lo spazio è occupato
dai fenomeni editoriali,
cioè da chi vende

Ivan Della Mea

‘‘‘‘

Aldo Busi
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«Ero un ragazzo quando il 25
aprile del ’45 a Genova venne
stampata la prima Unità non più
clandestina ed io, insieme ad
altri ragazzi, con un camioncino
arrivammo nella zona operaia...»

«Dell’importanza dell’Unità ci
siamo accorti, come accade
spesso in questi casi, quando ha
chiuso. In realtà è un contributo
fondamentale nel panorama
dell’informazione»

Antonio Tabucchi
PRONTO SOCCORSO

L’Italia è una repubblica nata dalla Resi-
stenza e fondata sull’antifascismo.
L’Unità è una delle rare voci che difen-
de la Storia d’Italia dagli illusionisti da
baraccone che cercano di far credere ai
giovani che l’italia non fu invasa dai
nazisti ma dai partigiani, che la Resi-
stenza è l’effetto di una illusione ottica,
che le leggi razziali non le firmò Vitto-
rio Emanuele III ma Antonio Gramsci,
che Mussolini era un brav’uomo, che
Pertini ( e centinaia di altri italiani)
usufruì di un soggiorno di sogno offer-
to dall’agenzia di viaggio Fascio-Tour,
che Matteotti e i fratelli Rosselli doveva-
no essere meno sbadati e attraversare
sulle striscie, che i vecchi fascisti che
fondarono la Repubblica Sociale erano
“ragazzi di Salò”.
Nell’Italia di Berlusconi, l’Unità nella
nostra cassetta di pronto soccorso è
l’antidoto indispensabile al morso delle
vipere.

Einaudi
UN DIALOGO ANTICO

Sotto la Mole, gli amici della Casa edi-
trice Einaudi festeggiano gli 80 anni de
l’Unità con la memoria di un dialogo
antico e con l’augurio che tradizione e
innovazione continuino ad essere terre-
ni comuni di riflessione, di proposta e
di incontro.

Giuliano Montaldo
LE MANI DEGLI OPERAI

Ero un ragazzo quando il 25 aprile del
‘45 a Genova venne stampata la prima
Unità non più clandestina ed io, insie-
me ad altri ragazzi, con un camioncino
arrivammo nella zona operaia di Sam-
pierdarena e abbiamo consegnato que-
sto foglio alle mani tese degli operai.
Non dimenticherò mai quei volti, quel-
l’emozione e alcune autentiche lacri-
me. L’Unità era ormai un giornale del-
la nuova Italia. Da allora ad oggi e sem-
pre. Tanti affettuosi auguri.

Carlo Freccero
NELL’EPOCA
DELL’IMMATERIALE

Non avrei mai pensato che il giornale
degli operai e dei contadini fosse utile
anche nell’epoca dell’immateriale.

Giancarlo Nanni
FELICI

Unità fa sempre felici

Nicola Piovani
MINIMI COMUNI MULTIPLI

Buon anniversario Unità! “Unità” è
una parola che in questo momento do-
vrebbero tener ben presente i dirigenti
della sinistra italiana: sempre “unità”
sui valori che uniscono, sui minimi co-
muni multipli, contro gli individuali-
smi narcisisti che dividono.

Massimo Wertmuller
ODORI E PROFUMI

Buon compleanno Unità! Uno di quei
nomi che portano con sé gli odori, i
profumi e l’immagine che abbiamo nel
cuore e che rischia di scomparire.

Luciano Cannito
VOCE DINAMICA

Così come un danzatore è la punta di
diamante della ricerca dell'armonia e
degli equilibri estetici del corpo uma-
no, l'Unità è la voce dinamica dell’ener-
gia in movimento delle culture più illu-
minate.

Umberto Guidoni
L’ADDIO AD ENRICO

Una folla enorme come non si era mai
vista, un silenzio irreale in piazza San
Giovanni gremita oltre ogni limite da
migliaia e migliaia di facce commosse
ed un corteo che si muove a rilento,
quasi con fatica. Era il giorno dei fune-

rali di Enrico Berlinguer, un evento in-
delebile nella mia memoria come in
quella di milioni di persone che hanno
avvertito, nel profondo, il dolore per la
scomparsa di un grande leader.
Tra le immagini di quella giornata di
dolore e di grande compostezza è rima-
sta quella dell’Unità listata a lutto, che
senza inutili celebrazioni dava un «Ad-
dio» a caratteri cubitali proponendo
un'immagine di Berlinguer quasi priva-
ta e lontana dalla politica-spettacolo og-
gi di moda. Un addio ad un uomo che
aveva saputo vedere con grande lucidi-
tà i pericoli di una involuzione dei parti-
ti verso «...un’occupazione dello Sta-
to...». La sua analisi fu irrisa come «mo-
ralista» dalla classe politica dominante
di allora e lo sarebbe ancor di più nel
dibattito odierno dove l'intreccio fra
politica ed interessi privati è motivo di
scontro giornaliero fra maggioranza ed
opposizione. Auguri!

Roberta Torre
L’ACQUARIANA

Tanti auguri per una felice prosecuzio-
ne all’acquariana l’Unità.

Fausto Maifredi
BUON COMPLEANNO

Lieto di augurare buon compleanno ad
un quotidiano politico da sempre sensi-
bile al mondo dello sport.
presidente Federazione italiana pallaca-
nestro

Eraldo Pecci
QUALCHE RUGA MA...

A 80 anni qualche ruga si nota, ma
l'Unità è stata e resta sempre una voce
importante nel panorama dell'informa-
zione in Italia. Dunque auguri.
ex calciatore ora commentatore tv

Gigi Maifredi
TIMBRO AUTOREVOLE

Tanti auguri. Furio Colombo ha dato
al giornale un timbro autorevole. Non
è più solo la voce di uno schieramento
politico ma un mezzo di informazione
serio e al tempo stesso coraggioso.
ex allenatore Juve e Bologna

Graziano e Valentino
Rossi
CALOROSI AUGURI

Faccio i più calorosi auguri a l'Unità. E
da Valentino vi giunga un saluto dal
caldo della Malesia dove sta svolgendo

i test per il prossimo motoGP.
campione del motociclismo

Giancarlo Minardi
CONTINUARE A VINCERE

Auguro a l'Unità e anche alla Minardi
di continuare a vincere le tante e batta-
glie per la “sopravvivenza” ed essere
sempre generose protagoniste nei ri-
spettivi campi.
patron e fondatore della scuderia di F1

Davide Cassani
BUON COMPLEANNO

Auguri di buon compleanno a l'Unità
che dà sempre tanta voce al ciclismo
ex ciclista professionista ora commentato-
re tv sulla Rai

Manuela Levorato
UN PEZZO DI STORIA

Immensi auguri a tutti quelli che lavo-
rano quotidianamente per formare que-
sto giornale che ormai è un pezzo di
storia d'Italia.
campionessa di atletica

Julio Velasco
UNA STAMPA LIBERA

Auguri! Non sono un lettore dell'Unità

- ho tempo scarso per leggere un solo
giornale - ma vi faccio gli auguri perché
credo che il momento del Paese richie-
da una stampa libera e che dia voce alla
gente.
ex ct e allenatore di pallavolo

Livio Berruti,
PER LA GIUSTIZIA

I migliori auguri a l'Unità per questo
prestigioso compleanno. Andate avanti
nella vostra battaglia per la giustizia e
contro la faziosità.
campione olimpico dei 200 metri a Ro-
ma 1960

Gigi Mastrangelo
TANTI ANNI DI SUCCESSI

Auguro a l'Unità e alla sua redazione
ancora tanti anni di successi. Continua-
te a seguire i problemi del lavoro, con
particolare interesse alle vicende del
sud.
campione d'Europa di pallavolo

Claudio Gentile
CONTINUATE COSÌ

Auguri di cuore a l'Unità per i suoi 80
anni. Continuate così per altri 80.
ct under 21 ed ex calciatore

Paolo Pulici
IN EVOLUZIONE

Complimenti e auguri all'Unità, che in
questi ottant'anni ha seguito la storia e
l'evoluzione dell'Italia.
ex calciatore

Elena Turra
PAGINE DI STORIA

Sinceri auguri dall'Area Comunicazio-
ne A.S. Roma ad un quotidiano che da
ottant'anni scrive una pagina di storia
del nostro Paese.
responsabile area comunicazione A.S. Ro-
ma

Giacinto Facchetti
UNA TESTATA STORICA

Tanti auguri e un saluto interista a
l’Unità, una testata storica della stampa
italiana che, in 80 anni di vita, ha rac-
contato con passione e competenza,
con libertà d’opinione, anche lo sport,
il mio calcio e quello della mia società.
Credo che l’augurio migliore, per voi e
per noi, sia quello di poterci incontrare
ancora, sulle vostre pagine, per il rac-
conto di tante bellissime vittorie”.
ex calciatore e presidente Inter F. C.

Alfredo Martini
UN FARO DI SPERANZA

Tanti auguri. Ricordo ancora quanto
era attesa la macchina de l’Unità duran-
te il Giro d’Italia degli anni ’50, ’60 e
’70. Eravate un faro di speranza e oggi,
anche se la luce si è un po’ affievolita, la
vostra presenza è fondamentale. Tanti
auguri ancora a tutti coloro che si sono
sempre impegnati per migliorare la so-
cietà.
ex ciclista e ex ct della nazionale di cicli-
smo

Giuseppe Saronni
FESTEGGIAMO

Un compleanno importante per un
giornale che mi è stato vicino raccon-
tando i miei momenti più belli. Una
ricorrenza da festeggiare.
ex ciclista

Vittorio Adorni
LA POLITICA E LO SPORT

Un giornale che raggiunge gli 80 anni
scrivendo la storia politica ma anche
sportiva dell’Italia rappresenta un obiet-
tivo di grande importanza. Compli-
menti e auguri per il passato, per il
presente e per il futuro”.
ex ciclista

Carolina Morace
SEMPRE MEGLIO

Tanti auguri, che le cose vi vadano sem-
pre meglio. È una testata che ha avuto
dei problemi ma io vi auguro di poter
continuare a dire la vostra con obiettivi-
tà come avete fatto sempre nel corso di
questi anni.
calciatrice e ct della nazionale femminile

Ettore Messina
ATTENTI E LEALI

Auguri per altri 80 anni di informazio-
ne attenta e leale nei confronti di tutti i
lettori indipendentemente dalle loro
opinioni.
allenatore Benetton basket

Riccardo Zampagna
PENSANDO A TERNI

Oggi è un giorno importante e assieme
ai complimenti per il lavoro che la reda-
zione svolge ogni giorno non posso che
fare gli auguri per gli 80 anni di questa
gloriosa testata. Speriamo che dopo i
primi ce ne siano altri 80 e poi ancora
80, fatti di impegno costante e che i
frutti siano sempre migliori. L’Unità è
da sempre al fianco dei lavoratori e so-
no felice di festeggiare il compleanno
in questi giorni di crisi per la città di
Terni. Gli operai sono al fianco de
l’Unità, speriamo che l’Unità sia sem-
pre al loro fianco».
centravanti della Ternana calcio

Renzo Ulivieri
LA MIA GENERAZIONE

Per quelli della mia generazione è stato
il giornale, il giornale che c’era a casa,
che si leggeva tutti noi. Ho un attacca-
mento quasi romantico con l’Unità, e il
legame va avanti anche adesso. Ho vis-
suto con apprensione i problemi e le
difficoltà di qualche anno fa, ma per
fortuna ora è tornato il sereno. È una
voce a cui si tiene molto, a cui io tengo
molto. Tanti, tanti auguri.
allenatore

Andrea Zorzi
OLTRE LO SCHIERAMENTO

Auguri! Al di là dello schieramento, io
vi auguro che possiate continuare a rap-
presentare nella maniera più fedele i
fatti e la realtà”.
ex pallavolista

Ugo Longo
LUNGA VITA!

Un traguardo straordinario, auguro
lunga vita alla vostra testata”.
Presidente s.s. Lazio

L’Unità, antidoto indispensabile
al morso delle vipere

Manifestazione del Pubblico Impiego a Roma il 13 dicembre 2002 in una foto di Andrea Sabbadini
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Gli avanzamenti della scienza rendono palesi
i gravi errori fatti approvando una legge che
danneggia non solo le persone sterili in cerca

di un figlio ma anche la ricerca biologica

Il mito della strage degli innocenti

ANTONINO FORABOSCO

Maramotti

UNA SOLA PAROLA: NO!

O
gni giorno, tutte le mattine, la pri-
ma notizia al telegiornale riguarda
la morte di qualche ragazzo, bambi-

no, uomo o donna, nell’Iraq del cosiddet-
to dopoguerra. Veniamo travolti da un’on-
data di pena, tutte le mattine uguale.
La pena, quando si ripete, giorno dopo
giorno, assume una colorazione ottusa, si
fa fatica a ritrovare qualche lacrima. Sono
per lo più irachene, le vittime. Gente in
fila davanti a un ufficio, bambini nel corti-
le di scuola. Gli amici dei falchi (predatori
di basso profilo) dichiarano solenni di
aver liberato un paese infelice dal suo odio-
so dittatore. Taluni (i più ebeti) si dicono
pronti a scommettere che esse, le vittime
liberate, muoiono con evidenti segni di
sollievo su quel che resta dei loro volti
bruciati.
Nessuno, fra gli amici dei falchi, pare ricor-
dare che Saddam Hussein, le armi di distru-
zione di massa per cui è stato invaso il
paese dove indegnamente regnava, pare
proprio che non le avesse. Era uno sgrade-
vole figuro, questo è certo, ma non poi

così pericoloso. Era uno sgradevole figuro
in possesso di pozzi di petrolio. Gli irache-
ni sono stati bombardati, feriti, uccisi, han-
no perso case e beni, hanno convissuto
con la povertà e con la paura. Non aveva-
no fatto niente di male, e il male che subi-
vano era il male che subiscono altre popo-
lazioni governate da dittatori.
Perché soltanto agli iracheni è toccato
l’onere di essere salvati? Questa guerra,
che non è ancora terminata, è illegittima,
oltrechè crudele e disumana come tutte le
guerre. Chi può decidere di inviare truppe
di soldati a ratificarne la legittimità? Come
fa, l’opposizione morbida, ad accettare
qualsiasi tipo di coinvolgimento in questa
porcheria? I deputati di centrosinistra,
usciranno, pare, dall’aula di Montecito-
rio. Bel gesto. È sufficiente? A restare in
aula e votare “no” saranno i deputati a
sinistra del centrosinistra. In ordine alfa-
betico: Aprile, partito dei comunisti italia-
ni, rifondazione comunista, verdi. Un me-
se, un colore, e due scampoli della buona
vecchia stoffa di cui erano tessute le no-

stre casacche.
Bisognerebbe che fossero tutti, tutti i deputati e i
senatori dell’opposizione, dovrebbero votare
contro la permanenza dei nostri soldati in Iraq.
Dicono gli incerti: ma se noi ce ne andiamo sarà
il caos. E questo che cos’è? Su, siamo seri: due,
cinque, dieci morti ogni giorno che cos’è?
Una ordinata democrazia? Un paese in pace?
Una simpatica colonia ben organizzata? Biso-
gnerebbe lasciare gli americani da soli, sotto il
peso delle loro responsabilità. Possibile che non
sia ancora chiaro quanto l’isolamento politico
degli americani in Iraq è necessario a battere
Bush, a farlo disarcionare, a farlo cadere da caval-
lo? Non un uomo, non un soldo, non una paro-
la di perdono per la condotta criminale del lea-
der del paese più ricco del mondo.
Vogliamo dare una mano a Kerry (veterano, plu-
ridecorato e perfino monogamo), vogliamo col-
laborare, noi, sinistra italiana, a liberare il mon-
do da un incompetente sanguinario e imbosca-
to, eletto con l’imbroglio e sostenuto dalla vio-
lenza dei più forti? Vogliamo dimostrare ai no-
stri avversari che il centrosinistra, diviso in su-
perficie da sciocchezze simboliche, sui fonda-
mentali è capace di profondo accordo: contro
questa guerra, contro la politica estera aggressi-
va di George Bush, senza emendamenti e senza
uscite di sicurezza?

S
tampa e televisione hanno dato gran-
de risalto allo studio pubblicato da
“Science” secondo il quale ricercatori

coreani ed americani, partendo da cellule
staminali ottenute con il trasferimento all'
interno di un oocita enucleato di un nucleo
di una cellula adulta (la cosiddetta clonazio-
ne terapeutica), sono riusciti ad sviluppare
cellule appartenenti a vari tessuti del corpo
umano. Si è evidentemente percepito che si
è trattato di un importante passo avanti
verso la possibilità di impiego terapeutico
delle cellule staminali, impiego che la Com-
missione Dulbecco preconizzava
“innescherà una vera e propria rivoluzione
in Medicina, superiore persino a quella rap-
presentata dagli antibiotici”.
Questi avanzamenti rendono ancora più
preoccupante e paradossale la situazione
italiana che, approvando la legge 1514 sulla
procreazione assistita, sta perdendo il tre-
no di queste ricerche. In gran parte ciò si
deve al comma 2 dell'art.1 di questa legge
che considera titolare dei diritti soggettivi
che la nostra società assegna ai suoi compo-
nenti - il concepito - un entità tutt'altro che
chiara sul piano biologico, non definita sul
piano giuridico e che risulta, nella stragran-
de maggioranza dei casi, difficilmente assi-
stibile sul piano sanitario in quanto porta-
trice di un genoma incompatibile con la
vita. Con questo articolo viene così data
copertura legale ad una posizione ideologi-
ca dalla quale deriva l'impossibilita di utiliz-
zare i prodotti della fecondazione, anche
quelli iniziali sia freschi che congelati, per
l'ottenimento di quelle cellule staminali
che hanno le massime possibilità di utilizzo

terapeutico, le cellule staminali embrionali.
È peraltro da questo articolo che discendo-
no gli aspetti più “crudeli” di questa legge
sui quali si è ampiamente dibattuto in que-
sti giorni e che sfiorano il tragicomico
quando ad esempio viene imposto il trasfe-
rimento in utero di ovociti fecondati anche
quando la diagnosi preimpianto ha dimo-
strato essere essi portatori di gravi anoma-
lie genomiche. Discende sempre da questo
articolo anche il comma 3 dell'art.13 che
proibisce quegli “interventi di clonazione
mediante trasferimento di nucleo” che han-
no eseguito i ricercatori coreani ed america-
ni e dei quali oggi conosciamo i risultati.
Il giudizio negativo della gente sulla legge
1514 è stato così diffuso e palese e così forte
lo scontento che un coro di “no” si è subito
levato anche da parte cattolica, con parla-
mentari e ministri della maggioranza che
l'aveva appena votata che dichiaravano di
volerla modificare. Questi “volonterosi” de-
vono tuttavia tener conto che già pochi
giorni dopo la sua approvazione in Senato
(nel dicembre scorso), l'Avvenire, con un
editoriale del 31.12.2003, riteneva che “le
reazioni suscitate da tale approvazione indi-
cano la persistenza di una condizione di

ignoranza e confusione - sostenuta dai mez-
zi massmediali - tale, si reputa, da non
consentire una effettiva valutazione circa
alcuni (gravi) aspetti che vi sono implicati,
come talune sue conseguenze”.
Quello che colpisce dell’editoriale non è
tanto l'assonanza con l'attuale capo del go-
verno, che bolla qualsiasi posizione condivi-
sa da un largo pubblico - se non collima
perfettamente con la sua - come dovuta
non già a maturate convinzioni, bensì a
manipolazioni della stampa “comunista”,
quanto il ritorno ad immagini cruente (del
tipo: “i comunisti mangiano i bambini”)
per esorcizzare quel convinto sostegno che,
in sempre più larghi stati della nostra socie-
tà, si manifesta verso questa attività medica
finalizzata alla soluzione dei diversi proble-

mi insiti nella riproduzione umana, non
ultimo quello della trasmissione ereditaria
delle malattie, oltre che ad aprire la strada
all'impiego terapeutico delle cellule stami-
nali, come confermano i freschi risultati
dei ricercatori coreani ed americani.
Da parte del quotidiano dei vescovi italia-
ni, si preferisce quindi mettere al bando la
discussione sui vari punti controversi della
legge, per passare ad un attacco a tutto
campo della fecondazione in vitro come
pratica mostruosa “in sé”, che dovrebbe
quindi essere rigettata da qualsiasi persona
di buon senso. Ed ecco l'editoriale di Avve-
nire, sotto il titolo “Ormai sicura eppure
tollerata strage di innocenti”, affermare
che “qualsiasi tecnica di fecondazione in
vitro, implica la morte di svariati embrioni

umani a fronte del figlio desiderato” e che
la ragione principale di questa morte “sta
nel procedimento stesso che sconvolge to-
talmente il processo naturale e che ferisce
gli embrioni per lo più in modo grave,
nello stesso atto di produrli”.
Peccato che questa sia una vera e propria
mistificazione!
Innanzitutto perché viene imputato alle
manipolazioni connesse con le procedure
della fecondazione in vitro la sua bassa effi-
cienza in termini di “bambini in braccio” o
di “figlio desiderato” (valutata intorno al
10 % per ovocita utilizzato), ben sapendo
che tale livello di efficienza non si discosta
di molto dal tasso di fecondità della donna,
che studi ormai classici hanno stimato esse-
re intorno al 20%.
Una vera e propria mistificazione inoltre
perché l'estensore dell'editoriale, essendo
egli professore emerito di Genetica umana
all'Università Cattolica del S. Cuore, non
ignora certamente che circa il 60-70% dei
prodotti della fecondazione della specie
umana sono portatori di gravi anomalie
genomiche il cui destino è un loro mancato
impianto in utero oppure l'interruzione
spontanea della gravidanza.

Giova quindi riportare il discorso nei suoi
termini corretti: non “strage di innocenti”
bensì altissima perdita di prodotti della fe-
condazione quale un fenomeno naturale
intrinseco alla biologia della riproduzione
umana.
In ogni caso, poiché non credo si possa fare
grande differenza se il livello della strage è
del 90% come nella fecondazione assistita
dal medico o del 80% come nel caso di
fecondazione avvenuta in modo naturale,
se vi è “strage di innocenti” nella prima,
questa strage si ha anche nella seconda.
Questa condizione biologica della riprodu-
zione umana rende arduo dare un significa-
to pratico al primo articolo della legge 1514
che sacralizza un “mito” più che una realtà.
Ritengo anche che, a meno di ricorrere a
qualche acrobazia all'italiana capace di of-
frire la quadratura del cerchio, una legge
che contiene un siffatto articolo sia difficil-
mente emendabile.
Gli avanzamenti della scienza renderanno
comunque sempre più difficili queste ope-
razioni culturali, e verranno a rendere pale-
si i gravi errori fatti approvando una legge
che reca gravi danni non solo alle persone
sterili in cerca di un figlio ma anche alla
ricerca biologica.
L'auspicio è che le forze politiche sensibili a
questi problemi si impegnino per presenta-
re sin d'ora un nuovo testo di legge che sia
veramente espressione delle esigenze legisla-
tive della nostra attuale società in ordine
alla lotta alla sterilità e per una consapevole
riproduzione.

Genetica Medica
Università di Modena e Reggio Emilia

Quanti delitti
in tuo nome

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

A
bbiamo espresso piena solidarietà ai
ricercatori che manifestavano con-
tro il ddl Moratti. Non è un testo

emendabile, bisogna ritirarlo. Non si può
pensare di continuare a disinvestire nell'uni-
versità e di incentivare ulteriormente i gio-
vani alla fuga precarizzando la professione
del ricercatore per ben 29 anni a fila. Un
Ddl, quello della Moratti che, nell'ordine:
1) elimina il ruolo del ricercatore trasfor-
mando questa figura in co.co.co. (con con-
tratti rinnovabili per 10 anni), 2) minaccia
l'autonomia universitaria sottraendole il re-
clutamento e riportando il sistema dei con-
corsi indietro di 25 anni (non funzionava-
no allora, non si capisce perché dovrebbero
funzionare adesso), 3) premia chi coltiva
interessi esterni all'università (medici, avvo-

cati, liberi professionisti) e punisce chi all'
università si dedica a tempo pieno e con lo
straordinario. Come leggere altrimenti la
fine della differenza tra tempo pieno e tem-
po definito, per cui anche chi ha uno studio
professionale e sottrae tempo all'università,
verrà pagato come un professore a tempo
pieno il cui costo aggiuntivo verrà coperto,
beffa delle beffe, con i risparmi derivanti
dalla riduzione di supplenze e affidamenti?
4) anziché spronare il merito si pone di
fatto come una nuova ope legis sui generis
per ricercatori con anzianità accademica di
più di dieci anni; 5) casomai ce ne fosse
bisogno aumenta l'organizzazione verticale
e gerarchica dell'università, in cui è facile
prevedere che gli unici di ruolo (in prospet-
tiva gli ordinari di lungo corso e pochissimi

associati) saranno anche gli unici a governa-
re veramente gli atenei, disponendo di una
vasta “manovalanza” a basso costo che di-
penderà strettamente da loro per il rinnovo
del contratto, 6) incentiva alla fuga (all'este-
ro come dalla professione) le giovani leve
più capaci poiché precarizza all'infinito la
professione rendendola ancora meno attra-
ente di quanto non lo sia già; basti un calco-
lo elementare: dopo i 3-4 anni di dottorato
di ricerca, gli almeno 4 da assegnista, i 10 da
ricercatore a contratto co.co.co., si può par-
tecipare ad un concorso nazionale per un'
idoneità da professore associato che da dirit-
to, se si viene chiamati entro i 5 anni, ad un
contratto da professore associato di 3 anni
rinnovabili per altri 3, dopo i quali l'univer-
sità potrebbe assumere. Caso raro, perché

le converrebbe senz'altro spronare lo studio-
so a partecipare ad un concorso per l'idonei-
tà da ordinario grazie al quale lo potrebbe
chiamare di nuovo con un contratto di 3
anni rinnovabili altri 3. In tutto fanno 29
anni di contratti, di cui 17 senza nemmeno
un contratto vero e relativo trattamento
pensionistico, sanitario, maternità. È evi-
dente che noi ci opponiamo con forza ai
propositi di riordino della Moratti che rite-
niamo dannosi, frutto di una concezione
estranea ai principi che reggono e favorisco-
no l'università e la produzione della cono-
scenza. Per chiarire subito la nostra posizio-
ne aggiungo rapidamente che a proposito
dello stato giuridico noi proponiamo che:
1) Non si mettano ad esaurimento i ricerca-
tori ma si mantengano 3 fasce della docen-

za peraltro ancora in qualche modo utili a
favorire un minimo di inserimento stabile
di forze relativamente giovani.
2) Che si riconosca la terza fascia docente
ai ricercatori e
3) si arrivi finalmente ad uno stato giuridi-
co della docenza che ne definisca diritti e
doveri
4) Al contrario del Ddl Moratti che premia
chi svolge una professione fuori dall'univer-
sità e penalizza chi all'università dedica ani-
ma e corpo, noi stiamo lavorando ad un
sistema di incentivi a favore di chi vive e si
impegna per l'università.
5) A fronte di un Ddl che punta tutto sulla
precarizzazione infinita (punta esplicita-
mente ad avere entro breve il 50% dei do-
centi a contratto e solo il restante 50% di

ruolo, si tratta però di una stima realistica
solo fintanto che non si esaurisce l'attuale
popolazione di ruolo, in prospettiva, per i
calcoli citati sopra, un domani la parte di
ruolo è destinata a erodersi fortemente, a
meno che non si intervenga); pretende di
riformare la docenza a costo zero; noi pro-
poniamo di investire e rilanciare l'universi-
tà a partire dai giovani (eliminando il bloc-
co e lanciando un piano straordinario per
l'assunzione di 5000 giovani ricercatori da
qui al 2006), dalla valutazione, da una cam-
pagna e una serie di interventi che premino
la meritocrazia.
La ricerca è una risorsa, sta alla politica
saperci investire perché dia i suoi frutti.

Resp. Università e ricerca Ds

segue dalla prima

Chi ha paura della ricerca?
FLAMINIA SACCÀ

È
un ulteriore motivo, come ho già detto, per
convincersi che si debba fare politica al di là
di ciò che essa, di tanto in tanto, produce.

Forse perché sono poco incline alle ingegnerie poli-
tiche - e alle loro liturgie, specie di carattere, dicia-
mo, combinatorio - ho dedicato maggiore attenzio-
ne, fin qui, al clima nel quale, sotto una delle pietre
angolari della Costituzione repubblicana, si stanno
piantando le leve con cui scardinarla e rimuoverla.
Per sostituirla, certo, ma con un'altra che, temo,
non sarà egualmente solida, anche se ragionevol-
mente perfettibile. È un'ingenuità, lo confesso, e
può sembrare solo retorica, ma come non doman-
darsi se smantellare in senso - come si dice -
“federalista” la funzione del Senato, secondo il pro-
getto della maggioranza, significa “unire di più”?
Tale, infatti, è il valore semantico, politico e storico
di “federare”. Oppure, da parte dell'esiguo gruppo
di neo-costituenti - e da chi proclama di volerli
seguire - si è deciso che debba voler dire, invece,

“dividere”?
Nessuno potrà negare che la scelta di una diversa
natura del Senato, che si vuole non più nazionale (e
perciò unitario), ma avviato ad assumere un caratte-
re regionale, rappresenti una decisione d'importan-
za storica per la vita democratica della Nazione. È
l'abbandono - per giunta enfatizzato dalla pretesa
dell'ineluttabilità - di un dettato tra quelli di mag-
gior importanza lasciatici dai “padri costituenti”.
Tuttavia poiché non ho neppure l'abitudine a vive-
re con l'animo voltato indietro, credo anche che un
popolo e una società, una nazione e uno Stato
debbano guardare con rigorosa fondatezza a ciò
che il presente mette in causa e, secondo alcuni,
condanna; dedicando, cioè, a una questione politi-
ca e istituzionale di tanto rilievo un dibattito ben
più laborioso, severo e coinvolgente.
In Senato - e per carità di patria voglio giudicarla
una delle tante voci che hanno accompagnato un
dibattito frettoloso, reso addirittura concitato dalla
necessità di far presto comunque - non ci si è
nascosto che questa riforma cade in un momento
di evidente e comprensibile tensione all'interno del-
la maggioranza; e dunque, si aggiunge, occorrereb-
be evitare di compromettere ulteriormente la resi-
dua compattezza di una coalizione minacciata da
chi era ed è risoluto a mettere alla prova la volontà
di rispettare impegni presi quando le scadenze era-
no ancora lontane - anche la politica ha, come
sappiamo, le sue cambiali - e la pressione sul gover-

no non era ancora, come oggi, al massimo grado.
Va da sé che alla vigilia di elezioni da cui ci si
aspetta che molti nodi vengano al pettine può na-
scere la tentazione di chiudere formalmente la parti-
ta, magari per prender tempo e lasciare impregiudi-
cato il risultato finale. Questa ipotesi, improponibi-
le per decenza politica, basterebbe a giustificare il
sospetto, nel Paese, di un ennesimo, inconfessabile
compromesso. Con quale risultato? Di offrire al
Paese - noi stessi, noi tutti - il diritto di non ricono-
scersi, quanto invece esigerebbe un'autentica demo-
crazia, nella trasparenza dei suoi rappresentanti
eletti.
Fatta salva, s'intende, la libertà di agire tenendo
conto della delega ricevuta insieme con la legittima-
zione popolare (e proprio in nome della trasparen-
za, che implica la nettezza delle distinzioni allo
stesso titolo delle convergenze) credo che la mino-
ranza, al termine di questa kermesse, debba affer-
mare con chiarezza, di fronte alla cittadinanza, che
un'altra pagina della nostra storia repubblicana si
conclude in termini non molto diversi da una liqui-
dazione. E che la minoranza, su questa svendita,
per dir così, non è e non sarà mai d'accordo. Non
solo nel merito, ma anche perché, ancora una volta
in una circostanza eccezionale, è venuta meno la
pratica politica del dialogo; con una verifica, in
Aula, che non ci obbligasse a richiamare ancora
una volta la diagnosi di Tocqueville sul rischio, in
democrazia, di una paradossale “tirannide della

maggioranza”.
Non mi addentrerò nella filosofia politica, anche se
meglio sarebbe rivolgersi alla filosofia etica, come
propone l'autorevole costituzionalista Andrea Man-
zella.
Un altro collega illustre, Nicola Mancino, ci ha
ricordato, ieri, che dai banchi del centro-destra è
partita, sono certo in un empito oratorio, la frase
“Noi non abbiamo fiducia nel Parlamento”. Vale a
dire “Lasciateci fare, lavoriamo per voi”, come si
scrive nei cantieri stradali. Altri, per giustificare
una scelta non inedita, cioè l'insofferenza per le
procedure laboriose in cui si dà sostanza a una
democrazia equilibrata e matura, ricordavano To-
gliatti e una sua battuta sulla convenienza, in talune
circostanze, di far ricorso alle urne, piuttosto che
ricorrere alla Corte costituzionale, collocando con
disinvoltura quel parere in tutt'altro contesto. E
qualcuno, infine, intendeva dare chi sa quale nuo-
vo significato, anche valoriale, al fatto che ogni
Senatore e ogni Deputato rappresenta la Nazione e
la Repubblica. Il che, ognuno lo sa, è già detto
come meglio non si potrebbe nella Carta costituzio-
nale all'articolo 67: “Ogni membro del Parlamento
rappresenta la Nazione ed esercita la sua funzione
senza vincolo di mandato”. Quale nuova e singola-
re distinzione si pensa di introdurre nella sintesi
costituzionale di Nazione e Repubblica “una e indi-
visibile” (articolo 5) non riesco a immaginare.
La minoranza non intende fare il processo alle in-

tenzioni: le bastano i disegni di legge! E non nega,
ovviamente, che anche la Costituzione possa essere
modificata. Per questo sono previste procedure in-
tese a garantire la massima prudenza e ponderatez-
za nelle deliberazioni.
Ma ci turba che sia stato e rimanga possibile mette-
re mano a una revisione di tale portata come se si
trattasse di cambiare un regolamento, e non una
Carta Costituzionale che ci ha garantito libertà e
progresso, per cui l'Italia è circondata di rispetto in
tutto il mondo civile. Ecco perché sentiamo il biso-
gno di dire, davanti al Paese, che in frangenti del
genere ci onoriamo di essere opposizione, e non
solo minoranza! E che distinguersi non significa
“lasciar fare chi lavora per noi”, ma lavorare, possi-
bilmente insieme, perché il cantiere corrisponda ai
veri, agli urgenti, ai non più rimandabili interessi
della comunità nazionale.
Quanto al rifinanziamento della nostra missione di
pace in Iraq, confermata la gratitudine per la dedi-
zione testimoniata anche con il sacrificio della vita,
è opinione di gran parte della minoranza che debba
essere dato un seguito il più possibile coerente con
le pronunce di principio susseguitesi prima e nel
corso del conflitto.
Il Paese non può aspettarsi altro, almeno dall'oppo-
sizione, che un invito solenne a non fare della pace
la continuazione della guerra con altri mezzi. È la
sua politica, la sua responsabilità, la sua etica.

Sergio Zavoli
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T
rema la terra in Irpinia, in Basi-
licata, a Napoli, nel Salernita-
no. Subito dopo il presidente

Pertini accorre sui luoghi del disa-
stro, constata che dopo due giorni
non sono ancora arrivati gli aiuti ne-
cessari, ricorda che le vittime del ter-
remoto del Belice vivono in baracche
dopo molti decenni, e scoppia d'ira:
“Dove è andato a finire il denaro
stanziato, chi è che ha speculato su
queste disgrazie? E se vi è qualcuno
che ha speculato, io chiedo: costui è
in carcere, come dovrebbe?”.
Pochi giorni dopo (27 novembre) la
direzione del Pci chiama pubblica-
mente in causa “un sistema di pote-
re, una concezione e un metodo di
governo che hanno generato e gene-
rano di continuo inefficienza e corru-
zione nel funzionamento degli orga-
ni dello Stato, corruttele e scandali
nella vita dei partiti governativi,
omertà e impunità per i responsabi-
li”. La conclusione è molto esplicita:
“La questione morale è divenuta og-
gi la questione più importante”. Il
primo commento di Bettino Craxi
sul quotidiano socialista fu: “Non è
questo il momento più propizio per
lanciare campagne di propaganda po-
litica”.
Non mi soffermo sul ben noto impul-
so che diede a questa linea, malgrado
qualche resistenza interna, il segreta-
rio del Pci, in particolare con l'inter-
vista a Eugenio Scalfari del 28 luglio
1981, nella quale la critica morale ai
partiti governativi era accompagnata
da una critica culturale altrettanto de-
cisa: “Scarsa e mistificata conoscenza
della vita e dei problemi della socie-
tà, della gente; idee, ideali, program-
mi pochi e vaghi; sentimenti e passio-
ne civile, zero”.
Negli anni successivi, la questione
morale venne ancor più alla luce per
la forza dei fatti. Per opera di magi-
strati coraggiosi, che reagirono al si-
stema generalizzato delle tangenti,
ma più ancora per la crisi di consensi
popolari e di autorità politica dei due
maggiori partiti governativi, che por-

tò in seguito alla loro scomparsa o
frammentazione. Se il Pci potè so-
pravvivere alla bufera, e costituire
con perdite e travagli il nucleo fon-
dante dei Ds, si deve non certo alla
complicità di giudici amici, ma al fat-
to che esso fu coinvolto solo margi-
nalmente nel clima imperante. Non
insisto, però, su queste mie interpre-
tazioni. Ve ne sono altre in campo,
se ne discuterà a lungo, e lo scopo di
questo articolo non è retrospettivo.
Lo scopo è di riferirsi all'oggi propo-
nendo, anche se in modo impreciso
e sommario, queste tesi: a) la questio-
ne morale ha coinvolto in passato la
politica, mentre ha lasciato ai margi-
ni l'economia; b) oggi, invece, si ri-
presenta coinvolgendo la finanza,
l'intreccio tra affari e politica, le atti-
vità economiche della criminalità or-
ganizzata; c) per queste vie influisce
notevolmente sulla vita quotidiana
delle persone; d) il tema ha portata
internazionale, ma presenta caratteri
specifici e aggravati in Italia.
Quasi vent'anni fa Guido Rossi (Cor-
riere della sera, 26 maggio 1987) ave-
va fatto cenno al complesso rapporto
fra etica ed economia come l'oggetto
“delle più angosciate meditazioni del
pensiero antico e moderno”, e all'ap-
pello all'etica “come segno che nel
mondo dell'economia occidentale fa
difetto o è in crisi il diritto”. Nel suo
recente libro “Il conflitto epidemico”
(Adelphi 2003) egli è andato oltre
nell'impietosa denuncia, perché pur-
troppo ha potuto documentare co-

me il mondo degli affari sia ora pro-
fondamente bacato, e come questo
rappresenti non solo una distorsione

della morale ma un impedimento al
libero mercato e allo sviluppo pro-
duttivo.

Nel 2003 vi fu il caso Enron negli
Stati Uniti, punta di un iceberg pro-
fondo: un'impresa in fallimento nel-

la quale i dirigenti, con la complicità
dei controllori, avevano messo al si-
curo il proprio capitale e incamerato
quello altrui. Poco dopo, in Italia,
scoppiano quasi contemporanea-
mente i casi della Parmalat e della
Cirio. Essi, oltre alla gestione delin-
quenziale (associazione a delinquere,
appunto) e alla connivenza dei con-
trollori interni, coinvolgono nelle re-
sponsabilità le banche che hanno col-
locato le obbligazioni e mettono in
luce le omissioni dei controlli ester-
ni; e il danno è immenso per la vita
dei lavoratori delle aziende, dei ri-
sparmiatori e degli allevatori, per i
bilanci pubblici e per la credibilità
internazionale dell'Italia.
A questi fatti si sovrappongono altri
intrecci malavitosi. Il giorno dopo
che un ministro ha affermato che gli
allevamenti di animali sono al diso-
pra di ogni sospetto, centinaia di ispe-
zioni documentano la presenza di or-
moni, mangimi contaminati e additi-
vi nel cibo di polli, bovini e maiali. I
favori della Giunta siciliana a clini-
che in odore di mafia, per cui è già
indagato il presidente della Regione,
vengono confermati dall'arresto di
un ex assessore e ora consigliere (For-
za Italia), e per non fare distinzioni
fra Nord e Sud viene posto agli arre-
sti domiciliari anche l'ex assessore al-
la formazione della Regione lombar-
da. Ogni aspetto della vita di ogni
giorno, dal lavoro al risparmio, dal
nutrimento alla salute, rischia di esse-
re distorto e compromesso da traffici

illeciti.
Gli Stati Uniti, dopo l'Enron, hanno
inasprito le sanzioni e i controlli. Fra
le specificità dell'Italia c'è l'averli atte-
nuati con la cancellazione delle san-
zioni penali per il falso in bilancio e
con gli ostacoli alle rogatorie interna-
zionali. Un tempo si diceva “fatta la
legge, trovato l'inganno”; ed era ma-
le. La novità è che ora si fanno le
leggi per giustificare e incoraggiare
gli inganni; ed è peggio perché c'è un
effetto a cascata, come accade con i
condoni fiscali e quelli edilizi. Essi
incoraggiano gli abusi, colpiscono gli
onesti e tendono deliberatamente a
trasformare i cittadini in sudditi ras-
segnati all'illegalità e alla corruzione.
Il tutto è sovrastato e sorretto dal
gigantesco conflitto tra la funzione
pubblica e i molteplici interessi priva-
ti (le televisioni, ma non solo!) del
Presidente del consiglio, di cui si par-
la solo saltuariamente, come se do-
vessimo abituarci e adattarci.
Vorrei aggiungere altre considerazio-
ni, ma le accenno soltanto. Che l'im-
moralità maggiore degli ultimi anni
è stato lo scatenare una guerra in
base a due menzogne. Che “il fascino
dell'ideologia neoliberale” ha inco-
raggiato molti ad agire in base al prin-
cipio enunciato dal suo maggiore teo-
logo, Milton Friedman, secondo cui
“l'etica degli affari è fare profitti”
(con ogni mezzo?). Che la moralità
della politica consiste soprattutto nei
suoi fini, e il fine della giustizia è tra i
più nobili (e tra i più dimenticati da
quasi tutti, negli ultimi vent'anni).
Che ha avuto ragione Pietro Scoppo-
la nel richiamare la Convenzione dell'
Ulivo con l'appello “ci vuole più eti-
ca”.
Mi pare che questa esigenza sia già,
in Italia e in molte parti del mondo,
la base comune che unisce movimen-
ti diversi, che può fare da cemento
ideale alla “nuova superpotenza”,
quell'opinione pubblica che si è affac-
ciata sulla scena politica e culturale.
C'è quindi motivo per sperare e per
agire. A cominciare dalle cose più
semplici, ma emblematiche, come la
scelta dei candidati alle elezioni loca-
li ed europee.

matite dal mondo

«Bello sentirsi amati da tutti voi», dice Kerry ai sostenitori. «Batti Bush... Tutti ma non Bush... Bush? No, Grazie!...
Una sola certezza: niente Bush nel 2004... No Bush No... L’unica cosa che vogliamo è non avere Bush», dicono i
sostenitori a Kerry.
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A
l di la delle polemiche e delle tensio-
ni che accompagnano sempre l'av-
vio di un progetto è innegabile che

la novità politica di queste settimane sia la
nascita della lista unitaria per le elezioni
europee nel nome di Romano Prodi.
È un fatto politicamente significativo che
può aprire una fase nuova nella vicenda
politica italiana e allineare il nostro Paese
nel solco delle grandi democrazie euro-
pee.
Del resto si avverte il forte bisogno di dare
un deciso colpo di acceleratore ad un pro-
getto riformatore per l'Italia.
Inutile nasconderlo, in tutto questo perio-
do caratterizzato da un faticoso dibatti-
mento sulle “forme” della lista unitaria, le
questioni di contenuto hanno faticato ad
affermarsi.
Per lunghi tratti è sembrato di assistere ad
una politica dell'interdizione reciproca sia
sul possibile terreno di “ricomposizione”

riformista, sia sulle politiche di moderniz-
zazione e innovazione necessarie all'Italia.
Quasi che l'unica unità possibile potesse
essere solo sul “non fare” piuttosto che su
cosa sarebbe stato utile, invece, fare per il
Paese.
Oggi si può invece accrescere l'interesse di
tanti italiani ed italiane che guardano a
questa novità con grande fiducia perché la
percepiscono come premessa per
“liberare” il Paese da un Governo che sta
producendo enormi guasti, avvertiti or-
mai da larghissimi settori della società ita-
liana.

Questa sterzata può anche far decollare
un dibattito ampio sul dopo lista unitaria,
oltre l'alleanza elettorale. Una discussione
cioè sulla possibilità, a partire dalla lista
unitaria, che possa crescere una grande
forza politica riformatrice e di governo.
Una realtà aperta, capace di unire in for-
ma federata forze politiche, associazioni,
gruppi, cittadini e che sia tuttavia una for-
za unitaria in grado di liberare potenziali-
tà, che affondi le proprie radici nelle cultu-
re e nelle esperienze del riformismo italia-
no, delle grandi correnti di pensiero catto-
lico e di sinistra che hanno segnato buona

parte della vita del nostro Paese.
Una forza unitaria che sappia elaborare
una maggiore e più incisiva cultura della
trasformazione e dell'innovazione sociale;
anzi che assuma la questione sociale come
uno dei temi centrali sul quale operare un
confronto serrato e di merito con tutte le
grandi confederazioni sindacali.
Una forza che competa per vincere e sia in
grado di mandare in vacanza prolungata il
centro-destra.
Oggi, di fronte alle grandi questioni che
riguardano l'Italia, da quelle economi-
co-sociali a quelle istituzionali appare sem-

pre più urgente mettere in campo un'op-
zione riformatrice in grado di corrispon-
dere alle attese, ai bisogni ed alle inquietu-
dini che attraversano la società italiana.
In un quadro in continuo movimento su
scala planetaria, in Europa ed in Italia,
torna il bisogno di una politica alta, di
istituzioni forti, di regole condivise. (Pen-
siamo ad esempio alle istituzioni interna-
zionali, alle autorità di controllo, all'infor-
mazione, e così via).
Tutto ciò riguarda le dinamiche mondiali,
se vogliamo ripristinare condizioni nuove
per la pace in un'ottica di salvaguardia dei

diritti delle persone e per favorire uno
sviluppo equo e sostenibile; riguarda l'Eu-
ropa, se non intendiamo rassegnarci ed
anzi lottare per la sua costruzione, conside-
rando tale obiettivo la nostra destinazione
finale; riguarda l'Italia e l'esigenza di assi-
curarle una prospettiva che veda protago-
nisti i soggetti che si ispirano ad una politi-
ca riformatrice. Per tutto questo, è venuto
il momento di imprimere maggior vigore
alla scelta compiuta e credo che ciò possa
essere fatto da tutti coloro che sono anima-
ti dalla volontà di determinare il successo
della coalizione ed in essa della lista unita-
ria. Tutti coloro che sono espressione di
quella parte, anche della società civile, che
vogliono riformare con maggiore equità e
giustizia il Paese.
Un obiettivo per il quale vale la pena bat-
tersi e spendersi per avere, oggi, un'opposi-
zione seria e responsabile che si candidi a
governare l'Italia.

L’urlo
della Comencini

La questione morale ha coinvolto
in passato la politica, mentre ha lasciato

ai margini l'economia

Oggi si ripresenta coinvolgendo la finanza
l'intreccio tra affari e politica, le attività
economiche della criminalità organizzata

Il diritto-dovere di essere informati
don LUIGI CIOTTI

La nuova questione morale
GIOVANNI BERLINGUER

H
a compiuto da poco ottant'
anni, ma non li dimostra.
L'Unità, il giornale fondato

da Antonio Gramsci il 12 febbraio
1924, infatti, molto giovanilmente
continua a essere un infaticabile ba-
luardo di informazione democratica
e di impegno. E, sempre più spesso, a
esercitare quella nettezza evangelica
nel dire sì, sì oppure no, no, cui invi-
ta il Vangelo di Matteo (5,37). L'ulti-
mo e apprezzabile esempio è quello
relativo al voto parlamentare sul pro-
sieguo della missione militare italia-
na in Iraq, con l'inequivocabile titolo
con cui il direttore Furio Colombo
ha intestato il proprio editoriale al
riguardo: “Iraq, perché dire no”.
Del resto, 10 anni fa è stata proprio
l'Unità, con la libertà intellettuale che
la contraddistingue, ad allegare al
quotidiano i volumi del Nuovo Testa-

mento, nella versione della Conferen-
za Episcopale Italiana. Una scelta che
- scrisse il direttore dell'epoca, Wal-
ter Veltroni - “corrisponde a un'in-
tenzione connaturata che questo gior-
nale ha assunto: la tensione ininter-
rotta al dialogo, all'incontro, alla co-
noscenza, alla contaminazione dei lin-
guaggi, delle culture”. Ma, oltre ai
Vangeli, sono infiniti i frammenti di
cultura, di storia, di letteratura, di
musica, di cinema e, soprattutto, di
libera informazione, che l'Unità ha
offerto ai suoi lettori in questi decen-

ni pur se, spesso, in mezzo alle mille
difficoltà economiche e, talvolta, alle
incomprensioni e lacerazioni politi-
che all'interno stesso della sinistra.
Ottant'anni non sono pochi. Com-
portano capacità di rinnovarsi e cre-
scere senza smarrirsi e senza perdere
quella capacità di guardare il mondo
dalla parte delle radici, per parafrasa-
re Davide Lajolo, caporedattore del
giornale subito dopo la Liberazione.
Derivano esperienza, conoscenza,
saggezza. Oltre tre quarti di secolo in
cui è avvenuto di tutto. Il fascismo,

quel “male assoluto” a causa del qua-
le è morto lo stesso fondatore del
quotidiano, dopo la malattia interve-
nuta nel lungo peregrinare nelle gale-
re del regime. La seconda Guerra
mondiale e la sconfitta del nazifasci-
smo, la degenerazione totalitaria del
socialismo, Yalta e la Guerra fredda,
la nascita della Repubblica italiana,
l'industrializzazione e il boom econo-
mico, le lotte per le riforme e i perico-
li di involuzione autoritaria della fra-
gile democrazia italiana, il movimen-
to operaio e studentesco, l'avanzare

di una maggiore giustizia sociale e
delle libertà civili, il terrorismo, le
Giunte rosse, il crollo del Muro di
Berlino, la trasformazione del Pci, le
mafie stragiste, Tangentopoli e la fine
della Dc, le riforme elettorali e quelle
istituzionali, la Seconda Repubblica,
le telecomunicazioni, le nuove tecno-
logie e la new economy, la sinistra al
governo, l'Europa e l'euro, la concen-
trazione dei mezzi di informazione,
la crisi di democrazia, la globalizza-
zione, i mutati interessi geopolitici, il
terrorismo globale, il fanatismo reli-

gioso e le intolleranze etniche, le inge-
renze “umanitarie” e le guerre infini-
te, i nuovi movimenti.
In mezzo e intanto, la vita quotidiana
dei cittadini, le fatiche di tanti, le pas-
sioni e le speranze di tutti noi.
L'Unità, naturalmente con fasi e at-
tenzioni diverse, ha contribuito ad
alimentare quelle passioni e coltivare
le speranze nel cambiamento, nella
possibilità di un mondo diverso e di
un modo diverso in cui abitarci, anzi,
co-abitarci. Un modo più giusto, at-
tento, rispettoso, consapevole e re-

sponsabile.
Ma per essere cittadini impegnati è
necessario prima essere cittadini in-
formati. Un diritto-dovere che in Ita-
lia è diventato meno facile e scontato
esercitare, per l'evidente e crescente
compressione del pluralismo nel siste-
ma radiotelevisivo e della carta stam-
pata.
Una compressione cui occorre resiste-
re, sapendo difendere e allargare spa-
zi di libertà, di partecipazione e de-
mocrazia. Per far questo non basta la
buona volontà. Occorrono strumen-
ti. L'Unità è uno di questi. Per questa
sua preziosa e insostituibile funzione,
e non solo per ricorrenza, voglio salu-
tare l'ottantesimo compleanno del
giornale.

Gruppo Abele
e Presidente di Libera

segue dalla prima

M
entre guardi il film capisci che la stessa storia che
ti fa soffrire è in pieno svolgimento, magari attor-
no a te.

«Mi piace lavorare» è un film che fa male. È girato benissi-
mo da Francesca Comencini e benissimo interpretato da
Nicoletta Braschi e da tanti altri, molti militanti della
Cgil, che sono stati magnifici attori. È una storia di mob-
bing. Una pratica impalpabile e odiosa che sospinge chi
lavora ai margini, lo umilia, lo spoglia delle relazioni
umane e della ragione professionale della propria vita.
Una donna sola, il marito lontano definitivamente, vive
con una bambina intelligente, sensibile, che vorrebbe bal-
lare e viaggiare. Cambia il vertice della sua azienda e
improvvisamente questa donna viene costretta a spostarsi
di ufficio in ufficio. Fino a finire nel corridoio a contare i
fogli che i suoi colleghi stampano alla macchina fotocopia-
trice. Ogni volta il capufficio (anzi, il direttore delle risor-
se umane) le presenta le stazioni della sua via crucis come

le tappe di una nuova opportunità. La donna è sola e non
riesce a spiegarsi ciò che accade. Non riesce a capire il
silenzio dei suoi colleghi che vedono nella sua persecuzio-
ne l’annuncio del loro possibile destino. Non riesce a
portare sua figlia al saggio di danza né a prometterle un
viaggio. Non riesce. Non riesce a vivere. È un grande film
perché racconta una storia orribile e vera. In questo mo-
mento di storie finte, di cose virtuali, di tormenti puberali
trascinati all’infinito, di falsi miti e inarrivabili sogni di
arricchimento «Mi piace lavorare» è come l’urlo di Mun-
ch. Una bocca aperta, terribile nel suo dolore. Ed è anche
un grande film sulle donne. Sulla fatica del loro vivere
quotidiano.
Questo mondo è diviso tra chi guadagna successo e milio-
ni di euro facendo le «nomination» in un programma tv e
chi la «nomination» la subisce da un direttore delle risor-
se umane.
Il film di Francesca Comencini è rivolto a chi non volta le
spalle, a chi non rinuncia a capire, a chi pensa, come Elie
Wiesel: «Il contrario dell’amore non è l’odio, ma l’indiffe-
renza. Il contrario della vita non è la morte, ma l’indiffe-
renza. Qualsiasi cosa scegliate, miei giovani amici, non
siate indifferenti».

Walter Veltroni

E ora mandiamo in vacanza la destra
ANTONIO PANZERI
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LA GUIDA TV TOTALE

Non perdere mai più 
l’appuntamento con i tuoi 

programmi TV preferiti



IL FILM: Paycheck

Il futuro dell’uomo e il ruolo delle macchine
in un thriller con il duo Affleck - Thurman

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Estasi di un delitto

386 posti 13,00-16,00-18,30-21,30 (E 6,71)

Sala B Ritorno a Cold Mountain

250 posti 15,15-18,00-21,00 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Mi piace lavorare - Mobbing

350 posti 15,30-17,45-20,40-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Primo amore

150 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti L'ultimo samurai

21,00 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Le barzellette

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Underworld

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Tutto può succedere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Vaniglia e cioccolato

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,00-21,15 (E 6,20)

Sala 6 21 Grammi

20,00-22,40 (E 6,20)

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00 (E 6,20)

Sala 8 L'ultimo samurai

15,30-18,30-21,30 (E 6,20)

Sala 9 Paycheck

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 10 La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Ritorno a Cold Mountain

15,15-18,30-21,45 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Rosenstrasse

350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 La casa di sabbia e nebbia

120 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Vaniglia e cioccolato

20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Le barzellette

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,30 (E 5,16)

I figli della pioggia

15,45 (E 5,16)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

17,30-20,10-22,30 (E 5,16)

21 Grammi

17,50-20,15-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Tutto può succedere

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Lost in translation - L'amore tradotto

15,30-17,45-20,40-22,30 (E 6,71)

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Underworld

143 posti 17,40-20,10-22,40 (E 7,00)

2 La casa di sabbia e nebbia

216 posti 17,45-20,30-22,50 (E 7,00)

3 Tutto può succedere

143 posti 17,45-20,15-22,45 (E 7,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

143 posti 18,00-21,00 (E 7,00)

5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

143 posti 17,00-21,00 (E 7,00)

6 In America

216 posti 17,30 (E 7,00)

7 Vaniglia e cioccolato

216 posti 17,45-20,00-22,15 (E 7,00)

8 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

499 posti 16,00-20,00 (E 7,00)

9 21 Grammi

216 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

10 L'ultimo samurai

216 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

11 La giuria

320 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

12 Le barzellette

320 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

Paycheck

17,10-20,10-22,40 (E 7,00)

13 I figli della pioggia

216 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

14 Ritorno a Cold Mountain

143 posti 16,50-19,50-22,50 (E 7,00)

Le barzellette

21,00-23,00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

560 posti 15,30-20,30 (E 5,16)

Sala 2 Tutto può succedere

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Paycheck

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Il paradiso all'improvviso

21,00 (E 5,20)

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Looney Tunes: Back in action

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Le barzellette

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

La giuria

20,15-22,30 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Riposo

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Riposo

275 posti

Sala 2 Riposo

190 posti

Sala 3 Riposo

150 posti

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti 21 Grammi

21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti La giuria

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti L'ultimo samurai

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Matrimonio tardivo

21,15 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Il ritorno

21,15 (E 3,50)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Vaniglia e cioccolato

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,30 (E 6,70)

21 Grammi

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Abbasso l'amore - Down with love

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Ah! Se fossi ricco

17,15-21,30 (E 6,50)

Tutto può succedere

19,30 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Riposo

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Riposo

Sala Smeraldo Riposo

Sala Zaffiro Riposo

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso per allestimento Festival

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Paycheck

350 posti 15,30-20,30 (E 6,70)

Sala 2 Underworld

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Tutto può succedere

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Concerto dell'Orchestra sinfonica di
Sanremo

16,30 (E 6,70)

Ritorno a Cold Mountain

22,15 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Le barzellette

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Scacco pazzo

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

175 posti 15,45 (E 7,00)

La giuria

20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Tutto può succedere

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Il mestiere delle armi

21,00 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Philip K. Dick è una delle più grandi penne della
fantascienza delle origini e John Woo una delle più
grandi regie d’azione della cinematografia di oggi. Il
loro incontro dà luogo a Paycheck, thriller
interpretato da Ben Affleck e Uma Thurman. Il loro
incontro, difficile a credersi, non ha però prodotto
quell’universo scoppiettante di fuochi d’artificio e
affascinazione che ci si sarebbe legittimamente
aspettati. Il tema, caro allo scrittore, dell’affidamento
da parte dell’uomo del proprio futuro alle macchine,
non è così ben sviluppato come lo fu in Minority
Report di Spielberg e anche le acrobazie registiche
dell’autore di Hong Kong - colomba compresa -
appaiono sottotono rispetto al solito. Peccato!

Mi piace lavorare
drammatico

Di Francesca Comencini
con Nicoletta Braschi,
Camille Dugay Comencini

Francesca Comencini ci parla
del mobbing attraverso la sto-
ria di un’impiegata in una
multinazionale reduce da una
fusione, e di sua figlia. Un
film d’impegno sociale sulla
sofferenza, il disagio e la dispe-
razione che la tortura psicolo-
gica del mobbing può provo-
care specialmente sulle don-
ne. Nato come documentario
per la Cgil romana, poi tra-
sformato in fiction, Mi piace
lavorare continua il percorso
iniziato dalla Comencini in di-
rezione del cinema d’impe-
gno con stile documentaristi-
co.

Primo amore
drammatico

Di Matteo Garrone
con Vitaliano Trevisan,
Michela Cescon

I mostri dalla maschera uma-
na, le perversioni e le fantasie
deliranti di Frankenstein Gar-
rone vanno ad attaccare diret-
tamente il corpo, mordendo,
lasciando il segno, scarnifican-
do il già nudo e fragile che
diviene simbolo di dolore. Do-
po L'imbalsamatore ecco un’al-
tra pellicola forte, dolorosa,
che racconta il morboso rap-
porto d'amore fra un orafo
«cacciatore di anoressiche» e
la sua preda, amata, odiata,
che fra le sue mani diviene
comme oggetto inanimato da
plasmare, come l’oro. In con-
corso aòl festival di Berlino.

teatri

Ritorno a Cold Mountain
avventura

Di Anthony Minghella
con Jude Law,
Nicole Kidman,
Renée Zellweger

Un incipit alla maniera dei
grandi mostra un Minghella sa-
piente regista anche di scene
d'azione. Poi il film prende la
via del romanticismo, l'azione
si trasforma in epica, la trama
si avvolge del mantello omeri-
co dell'Odissea. Si esce dal cine-
ma con un sentimento contra-
stante, divisi fra la bellezza del-
le inquadrature e della colon-
na sonora, la bravura degli at-
tori e il lento sfilacciarsi e dis-
solversi del potere di coinvolgi-
mento dovuto all'eccessiva lun-
ghezza e alla volontà di appe-
santire i toni lirici.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Domani ore 21.00 Zovena co paraso di P. Guidoni regia di J.
Rossetti con M. T. De Moro, S. Galluppi, C. Zinnari, C. M.
Giuso presentato da I Carogge'

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Oggi ore 17.30 ingresso libero Conferenza illustrativa sull'
Opera Simon Boccanegra con F. Pulcini (relatore)

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Prenotazioni per: Elena di Euripide

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Innamoase a settant'anni regia di G. Migliorini

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Lunedì 23 febbraio ore 21.00 Concerto di Bertok, Debussy,
De Falla, Prokofev con L. Batiashvili (violino), S.Osborne
(pianoforte)

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Domani ore 21.00 Such stuff as we are made of regia di L.
Rodrigues con la companhia de dancas Lia Rodrigues

Sala Agorà: sabato 21 febbraio ore 21.00 Le fiabe della
Buonanotte con la compagnia Teatro del Piccione
Sala Aldo Trionfo: domenica 22 febbraio ore 16.00 Panpepa-
to di S. Gambero regia di G. Picciau con S. Gambero, A.
Tancredi, P. Piano presentato da Compagnia Teatro del Pic-
cione

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespeare
regia di G. Ferro con P. Pattavina, M. Lo Giudice, S. Tringali

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Domani ore 21.00 Diabolikamente tua presentato da Com-
pagnia Itinieraria fumodramma di C. Magnan

TEATRO GUSTAVO MODENA
TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Sabato 21 febbraio ore 21.00 I funerali della Mamà Grande
con A. Finocchiaro, musiche di K. Orkestar

TEATRO ILVA
Largo Piave 2 - Tel. 014376246
Oggi ore 21.00 Nero Cardinale di U. Chiti regia di U. Chiti
con A. Benvenuti, M. Salvianti, T. Falla, A. Venturini

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domenica 22 febbraio ore 16.00 Coae de maio

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 giovedì 19 febbraio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 21 Grammi

15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

200 Paycheck

149 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

400 Ritorno a Cold Mountain

384 posti 16,00 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Dogville

19,15-22,00 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

472 posti 16,30 (E 4,25) 21,15 (E 6,75)

Sala 2 Tutto può succedere

208 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Underworld

150 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

450 posti 15,00-17,50 (E 4,65) 20,40 (E 6,70)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Amore senza confini - Beyond Borders

15,00-17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti The mother

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Le barzellette

16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)

2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,40 (E 4,50) 20,10 (E 7,00)

3 L'ultimo samurai

15,30 (E 4,50) 18,50-22,10 (E 7,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

15,20-18,40 (E 4,50) 22,00 (E 7,00)

5 Tutto può succedere

14,20-17,10 (E 4,50) 20,00-22,50 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti La giuria

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

295 posti 17,00 (E 2,50) 21,00 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Osama

150 posti 15,40 (E 2,50) 17,25 (E 3,50) 19,10-20,55-22,40
(E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Bon Voyage

206 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

Grande 21 Grammi

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La mia vita senza me

207 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti In America

16,00-18,10 (E 4,20) 20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Il cuore degli uomini

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Jazz in noir: ore 16.00 In cold Blood.
Ore19.00 The Killers. Ore 21.00 Play Misty for me. Ore
18.15/22.45 Dal vivo Audrey Morris Trio

Sala Harpo L'ultimo samurai

16,00 (E 2,50) 19,00 (E 3,50) 22,00 (E 6,50)

Sala Chico A mia madre piacciono le donne

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,00-17,45 (E 4,50) 21,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Mona Lisa smile

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

1770 posti 14,00-17,45 (E 5,00) 21,30 (E 7,00)

Sala 2 Paycheck

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo samurai

14,25-17,20 (E 5,00) 20,30 (E 7,00)

Sala 4 Vaniglia e cioccolato

14,30-16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Amore senza confini - Beyond Borders

15,00 (E 5,00)

Underworld

17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Le barzellette

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Rosenstrasse

148 posti 17,15 (E 4,20) 20,00-22,30 (E 6,50)

tre Il ragazzo dai capelli verdi

150 posti 16,30-20,30 (E 5,20)

Il dominatore di Wall Street (V.O. sott.it)

18,30-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

262 posti 15,50 (E 5,00) 19,00-22,10 (E 7,00)

Sala 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

201 posti 17,45 (E 5,00) 21,45 (E 7,00)

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

124 posti 15,00 (E 5,00) 21,15 (E 7,00)

Underworld

18,40 (E 7,00)

Sala 4 Tutto può succedere

132 posti 16,55 (E 5,00) 19,40-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Le barzellette

160 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

Sala 6 Paycheck

160 posti 16,50 (E 5,00) 19,35-22,15 (E 7,00)

Sala 7 L'ultimo samurai

132 posti 16,00 (E 5,00) 19,15-22,30 (E 7,00)

Sala 8 I figli della pioggia

124 posti 16,10 (E 5,00) 18,00 (E 7,00)

La giuria

19,50-22,35 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Primo amore

308 posti 15,50 (E 3,00) 18,00-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Mi piace lavorare - Mobbing

179 posti 16,05 (E 3,00) 18,15-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Il cartaio

270 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Laboratorio di Cabaret

21,45 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

300 posti 21,00 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Tutto può succedere

489 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La rivincita di Natale

250 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,50-22,10 (E 7,50)

Alla ricerca di Nemo

15,40-17,45 (E 7,50)

2 21 Grammi

19,50-22,25 (E 7,50)

3 L'ultimo samurai

15,30-18,50-22,10 (E 7,50)

4 La ragazza delle balene

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 7,50)

Le barzellette

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50)

5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,00-20,00 (E 7,50)

6 Paycheck

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

7 Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

8 I figli della pioggia

15,40 (E 7,50)

La giuria

17,35-20,10-22,50 (E 7,50)

9 Underworld

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

10 Vaniglia e cioccolato

15,15-17,40-20,00-22,25 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Paycheck

360 posti 15,15-17,40 (E 4,50) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La casa di sabbia e nebbia

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Ritorno a Cold Mountain

612 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Abbasso l'amore - Down with love

90 posti 15,45 (E 4,50)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,45 (E 4,50) 21,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput La giuria

150 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Tutto può succedere

240 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 3 21 Grammi

100 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Tutto può succedere

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Cinecircolo Il Pungolo

21,15 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

La ragazza delle balene

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti The Bourne identity

18,30-21,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,20-21,30 (E )

Sala 2 Le barzellette

16,10-18,20-20,25-22,30 (E )

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,40-20,40 (E )

Sala 4 Tutto può succedere

16,50-19,30-22,10 (E )

Sala 5 L'ultimo samurai

15,25-18,40-21,50 (E )

Sala 6 Ritorno a Cold Mountain

15,45-18,50-22,00 (E )

Sala 7 Paycheck

14,40-17,10-19,45-22,20 (E )

Sala 8 Underworld

14,50-17,30-20,05-22,40 (E )

Sala 9 Vaniglia e cioccolato

15,30-17,45-20,00-22,15 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Zatoichi

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Caterina va in città

21,15 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Riposo

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Paycheck

20,15-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Rosenstrasse

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Paycheck

580 posti 20,15-22,30 (E )

2 Seabiscuit - Un mito senza tempo

21,15 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Riposo

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Cineforum

20,45 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti L'ultimo samurai

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Il fiore del male

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

Sala 2 Le barzellette

21,10 (E )

Sala 3 Commedia teatrale

21,00 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Cantando dietro i paraventi

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

My name is Tanino

21,00 (E )

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 21.00 Più di mille giovedì con G. Bein

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Domani ore 22.30 Serata Tango con Dj Aurora

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Slava's Snowshow con O. Colucci, A. Ioukhaeva, F. Makarov, R.
Saralp, Y. Musatov

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Motonave Cenerentola con N. Stefanenko, P. Cevoli

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Domani ore 20.45 Non sopporto le rose blu di E. Bruno, M. Melotti, R. Schiavone
regia di R. Schiavone con E. Bruno

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domenica 22 febbraio ore 16.00 Tutto per bene con G. Tedeschi

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 22 febbraio ore 17.00 Blu, Ribes e Wimpy con la Compagnia Marionette
Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Prenotazioni per: Quant'è che siamo fuori??? in scena dal 12 marzo

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944

Oggi in scena La violenza e la seduzione Laboratorio teatrale regia di M. Znaniecki

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 21.00 Partitura per un uomo solo presentato da Decennale Compagnia
Controluce

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Mutamenti e Sortilegi - Impressioni e Visioni Infernali dall'Inferno
di Dante Alighieri di U. Alasjarvi e B. Bergamasco

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 10.30 Alice nel paese delle meraviglie balletto di M. Levaggi con il
Balletto Teatro di Torino, L. Furno, F. Berruto, L. Martini, V. Palomo, S. Tosco, O.
Kitchenko, V. Scaglione, E. Schneider

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Sabato 21 febbraio ore 21.15 Si parte, Signori si parte! viaggio nel novecento regia
di S. Bevilacqua con E. Gradabosco, M. Mazza, S. Bevilacqua, E. Degioia

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Nikolais Dance Theatre con la Ririe-Woodbury Dance Company

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Teatro Sociale di Innovazione Don Orione: oggi ore 10.00 Atto primo Spettacolo per
le scuole, inf. 011/7399833

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Domani ore 21.00 L'inferno di Dante regia di I. Ferri con B.M. Ferraro, S. Battaglio

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351

Oggi ore 21.00 Più di mille giovedì con Gisella Bein

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 C'era una volta... Scugnizzi un musical di C. Mattone e E. Vaime

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 20.30 ingresso libero Concerto dir. G. Pehlivanian con C. Rossi (violino),
musiche di Varèse, Carter, Stucky, Rouse

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Piccolo Regio: oggi in scena Alice nel paese delle meraviglie di M. Levaggi con
musiche originali di C. Carcano
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La bella addormentata nel
bosco

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 20.45 L'estrema solitudine di O. Cavagna con E. Bonelli, N. Bortolotti, C.
Corsi, L. Fontana, R. Lombardo, S. Nicosia, S. Diarra Mbaye, C. Mbodji, I. Tanor Seck

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.15 Come 'n vol 'd farfaline di M. Bonavero regia di M. Scaglione con la
compagnia il Teatro delle Dieci

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 Nikolais Dance Theatre Coreogr. di A. Nikolais presentato da Ri-
rie-Woodbury Dance Compagnia
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